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— oQ^OCoo — 



CRISWMCCLXXVII. INDIZIOKE V, 
JNNODt { MCCOLO' III. PAPA I. 

RIDOLFO RE de' Romani 5. 



i!)oggk)rnava papa Giovanni XXI in Viterbo ^ e 
non solo sperava , ma si prometteva con fran- 
chez2a una lunga vita \ e se ne lasciava intendere 
oon chiunque trattava con lui; ma questi conti 
gli andarono: falliti (1). S'era egli fatta fabbricare 
una bella camera presso al palazzo della città. 
Questa gli cadde un giorno, oppure una notte 
addosso , e da quella rovina restò mal concio,' 
che (|a li a sei giorni , cioè nel di 16 di maggio, 
oppure nel seguente fini di vivere. Se si eccet^» 
(1} Plolom. Luceiutf. N«Dgiaf • RtyaUclof Anaal. Eedet. 
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6 ANNALI DITALIA 
tua la sua affabilità con tutti ^ e la sua liberalità 
verso i letterati ^ massimameote poveri , uel resto 
egli ci viea dipiato dagli scrittori ^ come uomo 
pieno di vanità , che nelle parole e nei costumi 
non mostrava prudenza e discrezione , e special- 
mente ebbe un difetto che non se gli può per- 
donare (i). Cioè amava egli poco i monaci e i fra- 
ti ; e dicono che se Dio noi levava presto dal 
mondo ( e fu creduto anche che il levasse per que- 
sto ), egli era per pubblicare qualche decreto con- 
tro di loro. Potrebbe ciò far sospettare che le 
penne de' religiosi dai quali unicamente abbiamo 
le poche memorie della sua vita , avessero oltre il 
dovere aggravata la fama di questo ponteGce (2), 
con giugnere 6no a dire^aver egli scritto un libro 
pieno d' eresie : cosa manifestamente falsa , e 
non saputa da alcuno degl' Italiani. Durò la va- 
canza della santa Sedè sei mèsi^ e in questo 
mentre insoi^sérò delle differenze fra Ridolfo re 
dei Romani e Carlo re di Sicilia. Con tutte le 
belle promesse fatte dalF ultimo di rilasciar tutto 
ciò che spettava all'imperio, dappoiché fosse eletl^ 
ed approvato dalla santa Sede un re dei Romani ,^ 
od un imperadore : non dovette egli pecinettere 
che i popoli della Toscana , della quale:sintitolavà 
vicario^ prestassero il giuramento di^fed^à ad esso 
re Ridolfo; ed essendo tuttavia seuatordi Roma, non 
gli piacea, che alcun venisse a prender ivi la co* 
rona (3), Nacque perciò nebbia di rancoce fra 
questi due principi; e perciocché Ridolfo 6Ì pre- 

. (1) Ptolom. Lucensis Hi«t. Ecclei. 
(a) SilTridus in Chr^n. 
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jf)àrava por cariare in Italia , il sacro liollégio 
dei cardinali il pregò di sospendere la sua ve-^ 
liuta^ 0nchè fosse stabìlila una buona coucor^ 
dia fra lui e il re Carlo. Fioiilmente nel di aS 
di novembre , festa di s? Caterina , i primi di- 
scòrdi cardinali , stretti dal popolo di Viterbo^ 
concorsero coi lor voti laeir elezione di Giovanni 
Gaetano della nobil casa degli Orsini Romani ^ 
c^i^dinal diacono di s» Niccolò in Carcere TuU 
liai)Qf;,(Q) , personaggio d* animo grande , e di 
iion{ i^inore attività e prudenza) ed amatore 
d^i .religiosi 9 e soprattutto dei frati minori. 
Pfe* égli il nome di Niccolò 111. Non tardò 
a passai* colla sua corte a Roma, dove nella 
i^sta ^ì s. Stefano fu ordinato prete , poi con*^ 
seòràtio e coronato. Fece anch' egli sapere al re 
Bid<plfo', Àe uon erano prima acconce le sue 
drfied^nve col re Chrlo j che sospendesse la sua 
i^enuba iù Italia, come st può credere, così 
imboGciito. dai ministri del re Cariò, il quale 
troppo gran mano allc»*a avea nella coite pou- 
iiOcia', per non dire ch'egli vi facea da pa- 
drona 

Dacché fu in Como Ottone Visconte arci- 
veseòro di Milano, dichiarò capitano dei nobili 
milanesi fuorusciti Riccardo conte di Lomel|o ,> 
il quale venne a trovarlo con gròssa cavalleria e 
fanteria di Pavési e Novaresi (i). Unito qttesto 

(i) Ptolomeus Lncensis Histon Eedesiast. Totn. ii. Reram,, 
Ualicar. Jordanus in Chron. Memor. Potest. Begiens. BerDar-» 
dus Gnidoo. 

(2) Galvanus Fiamma Manip. Fior. e. 3i3* Annal. M^io]. T. 
16. Rer, luì. Memor. Potestat Regieas. Ti 8* Rcr. lial. Stepha* 
nardi Poem. T. sf« R*^* 1^« > l\ 
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gagliardo rinforzo coi Comaschi, dopo la presa di 
Lecco e d'altre castella, passò l'arcivescovo colla 
sua aroiata alla terra di Desio. Allora i Torriàrù 
con potente esercito di cavalli e pedoni mossero 
da Milano 9 e vennero per fermare il corso deU 
Tarmata nemica. Si attaccò nel di 21 di gennàio/ 
festa di s. Agnese; an' atroce e sanguinosa batta- 
glia; ma perciocché chiunque militava dalla para- 
te deir arcivescovo, dìcea daddovero; laddove da» 
quella de* Torria ni molti non per genio, ma per^ 
non poter di meno, aveano prese Tarmi :i^i fine' 
la vittoria si dichiarò favorevole a IT arcivesfcovo/ 
Non solamente rimase sconfitto Tesercito de'Tor- 
riani, ma molti di loro stessi vennero alle muni 
co' Comaschi, che poi li rinserrarono nelle car- 
ceri di Mopte Baradello. Fra questi si contò lo* 
stesso Napo, ossia Napoleone, signor di M>laiib^> 
Mosca suo figliuolo, Guido, Herech , ossi)» «Rocco 
Lombardo e Carnevale; Francesco dalla Torre rhe 
era il secondo padrone di Milano^ restò udciso dai^ 
viilaiii. Non^fu a tempo |>er intervenire a questo' 
fatto d' armi Cassone, ossia Gastone dalla rToriié' 
figliuolo del suddetto Napo , che con cinquecenti^ 
cavalli si. trovava a Capitò. Ma udita di' egl irebbe 
Tinfaiista nuova della rotta de*suoi, seiiza perdere 
tempo^spi^onò alla volta di Milano, dovè trovò le 
porte dbiuse» Entrato per for7a, vide un'altix) do* 
loroso spettacolo, icioè il popolo che dava ilisa^co 
alla casa sua e de' suoi parenti, e stava in gran 
copia prmato al broletto. Volle scacciare il. pò- 
polaccio intento al saccheggio, e ne ammazzò an- 
che molti; ma scorgendo che la gente della città 
non gli prestava più né ubbidienza uè aiuto, anzi 
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lemendo d' esser sopraffatto dalla moltitudine ^ 
uscì della città , e cavalcò \erso Lodi. Ivi ancora 
trovò mutata la fortuna, perchè i Lodigiani gli 
errarono le porte in faccia : laonde si ritirò a 
Cremona, e dugli stessi Cremonesi fu pregato di 
andarsene, e però si trasferì a Parma. 

Ottone arcivescovo, dopo aver salvata la vita 
a Na^)o dalla ToiTe, s'inviò col vittorioso esercita 
alla volta di Milano. Gli venne incontro proces* 
sìonalmente il clero e popolo , gridando: Tace , 
Pace. Ed ebbero pace infatti, perchè Ottone diede 
rigorosi ordini, che niuna vendetta facessero i no» 
l>ilt^ né fos^e recato male , o danno alcuno alle 
pei*sone e robe de' cittadini. Visitò prima d'ogni* 
altra cosa la basilica ambrosiana, e poi di comune 
consenso del popolo e de' nobili fu acclamato si« 
gnor di MiUno nel temporale. Fecero obte i Pa* 
vesi neti' «iprile e maggio al castello della Pie* 
tra (1), dove si"erano afforzati i nobili fuorusciti 
della h>ro città, che tenevano la parte della chiesa, 
cioè la guelfa. Colà ancora in aiuto de'Pavesi si 
portarono i Milanesi col Jo4'o carroccio, e col rin- 
forzo d^alti^ città ghibelline. Ma j>er essere ve» 
nuta in [soccorso degli assediati tutta la milìzia 
di Parma, coni asfai cavalleria s{>eilita da Reggio, 
Mo<i«na, e firiescia, fu d* uopo che gli assedianti 
si ritira seero con poro lor gusto. MirabiI cosa è 
il vedere, come in questi tempi fossero sempre 
in moto le milizie delle città hhere, e or qua or 
là , per' propria 'difesa, a per so.steiiere i collegati, 
o la loro fazione. Interpostisi poi vari pacieri , 
nel di i5 di novembre si couchiuse concordia e 
( I ) ChroD. Paimen». T. 9. Ror . lud. 
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IO ANN ALI D'ITALIA 
pace fra gli usciti ili Pavia , e le comunità di' 
Cremona ed Alessandria dall* una parte^ e il co- 
mune di Pavia e il marchese di Monferrato daP 
V altra: con che furono rilasciali tutti i prigioni. 
Alcuni masnadieri banditi da Parma e Cremona^ 
occuparono Guastalla , che era in questi terbpi 
sotto il dominio di Cremona ; ma essendovi pre^ 
stamente accorsi gli uomini di Castel Guaìltieri^fu 
ricuperata quella terra é condotti que* malfatloi^i 
incatenati a Cremona. Erano marciati alia volta 
di Ravenna secento cavalieri eh' erano al soldo 
di Boli^na (i), con sessanta altri di quei citta' 
dini^ per. portare una buoua somma di danaro a 
quella città. Assaliti per istrada dai Lambertazei^ 
ne restarono cento sul campo , e circa dugentb. 
presi col danaro furono condotti n<*llè carceri di 
Faenza. Essendosi ritirati a Firenze i gueIG usciti 
di Forlì (2)^ cominciarono una tela coi Fiorenliuiy 
e coi Geremii guelfi dominanti in Bologna, facendo 
loro infallibilmefìte sperare l'acquisto della città 
di Porli. Entrarono a braccia aperte in questo 
trattato essi Geremii^ ed inviarono a Firenze per 
ostaggi venticinque figliuoli de' nobili. Impegna-* 
ronu anche per due anni le gabelle per pagar la 
gente che si assoldava. Il podestà di Parma con' 
tutta la milizia di quella città , e dugento. cava- 
lieri reggiani ed altrettanti Modenesi, vennero in 
servigio d' essi Bolognesi. Qqattrocento purè Ba-!^ 
▼egnani andarono ad unirsi con loro. Marciò: que^ 
st" armata nel di 4 d^ ottobre ad Imola ; e . nello 
stesso tempo il conte Guido Selvatico da Botado - 

(1) Annal.Bononiens. Tom. i8. Ber. Ttal. 
(3)Ohroii. Foroliyien. T. a a. Rer. lui. 
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lai , capitano de' soldati ammassati in Firenate e 
de^ fuorusciti dì Forlì^ passò di qua dair Àpenni* 
no, e prese molte castella de' Forlivesi. Ribella-» 
roosi allora a Forlì molti castellani , e si fortifica* 
roQo specialmente in Civitella e Yalbona. Per op*» 
porsi ai loro avanzamenti usci in campagna il 
conte Guido da Montefeltro coi Forlivesi, e nel d^ 
i4 di novembre a forza d'armi ricuperò Civitella: 
il che bastò a mettere tal paura nel conte Selvati^ 
co e ne' Fiorentini , che lasciando indietro molti 
cavalli, arnesi ed equipaggio, più che in fretta ri- 
passarono l'Apennino. Intanto i Bolognesi da Imo- 
la a' erano inoltrati sino al ponte di s. Procolo ; 
ma intesa la ritirata de' Fiorentini, giudicarono 
saviezza il ritornarsene anch' eglino a casa* Era 
signor di Verona in questi tempi Mastino dalla^ 
Scala* Contro di lui fu fatta una congiura da molti 
cittadini, tutti annoverati daParisio da Cereta(i); 
e costoro nel di j 7 di ottobre il fecero levar di vita 
da quattro assassini. A questo avviso Alberto dalla 
Scala auo fratello, che era allora podestà di Mao^ 
tova (2), colla cavalleria di quella città corse^ 
a Verona , né dimenticò di far aspra vendetta 
dei congiurati, con restarvi tormentato ed uccìso 
chiunque gli cadde nelle mani. Gli altri che fug-^ 
girono ebbero il bando^ e furono confiscati tutti i 
lor beni. Per volere di quel popolo succedette esso 
Alberto nel dominio di Verona. Pretende Albert 
tino Mnsaato storico padovano (3), che gli Stalìge* 



(i)Chron. VeronenseT. 8. Rer. Ital. Memoriale Potestat. Re- 

giens. Tom. eod. 
(3) CbroB. Placent; T. 16. Rer. !Ul. 
(3) Mustatiu Historl 1. io. Eiibr« 3» 
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rì^ TOgliam dire i signori dalla Scala^ venissero 
da. bassi e sordidi progenitori , venditori d'olio, 
essendo stato portato Mastino I dal favore della 
dominante plebe a così alto grado. Gli eruditi ve* 
ronesi meglio di me sapran dire^ se ciò ^ussistft 
Posso ben' io asserire che ancora in quesf* anno 
provola Lombardia (i)un lerribil caro di viveri 
ed inondazioni d'acque; fu inóltre una gran mor- 
talità d' uomini e di bestiame per tutta V Italia. 



CRISTO MCCLXXVIIL INDIZIONE VI. 
jéifNò DI } Niccolo^ ili. PAPA 2. 



s 

l RIDOLFO RE de' Romaai 6. 



A cose grandi tendevano i pensieri del roma* 
no pontefice Niccolò III. Il più strepitoso affare fu. 
quello d'indurre Ridolfo re de'Romani a rilasciare 
il dominio e possesso della Romagna^ allegando la* 
donazioiie fattane alla Cliiesa romana da Pippino 
re di. Fila ncia e confermata poi da diversi susse* 
guenti Imperadori (2). Era da più secoli in uso, 
che non ostante i diplomi e le donazioni , q con- 
cessioni di quel paese , continuarono i re d' Italia; 
e gl'imperadori a ritenere il dominio deiresarcato^ 
di Ravenna, senza cbe se ne lagnassero i romani^ 
pontefici: del che a me sono ascósi. i molivi e le 
ragioni. Ora il magnatiimo papa Niccolò fece! di 
vigoi'dse istanze al re Ridolfo per V effettiva eli- 
sione della Roinagna,non gli parendo conveniente 
che Ridolfo ritenesse come Slato dell' imperio 

(1) Chronict Parmense. 

(3) Ptolom. Luceris. Hist. Ecdes. T. 11. Rer« lUl. RicordAB* 
Malaspin. GioTanni Viliaoi^ «d aUrì. 
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i[uelIo che col suo stesso diploma dicea d'aver 
conceduto alla Chiesa di Roma. Gran dibatti* 
mento su questo tì fu ; ma perchè Bidolfo non 
Toleya inimicarsi un pontefice di si gi*and' animo^ 
in tempo massimamente che era nata guerra fra 
lui ed Oltocaro formidabil re di Boemia e signore 
deir Austria e Stiria ; per timore ancora che esso 
papa non passasse a fomentare i disegni ambiziosi 
del re Carlo contro dell' impero; e finalmente per 
liberarsi dalle censure^ nelle quali era incorso, o 
si minacciava che voleansi fulminare contro di lui 
suir esempio di Federigo II, per non aver finora 
adempiuto il voto della crociata : certo è eh' egli 
forzato venne alla cession della Romagna in favore 
della Chiesa romana. £ siccome Bidolfo spedi un 
sqo ufiziale a metterne il papa in possesso , cosi il 
papa inviò ì suoi legati a quelle città per farsi ri- 
conoscere signore e sovrano d' esse terre. Intorno 
a questo affare son da vedere gli Annali ecclesia- 
stici del Rinaldi (i). L' autore della Cronica di 
Parma (ti) scrive , che semper romani pontijìces 
de Republica aliquid volunt emungere , quum 
imperatores ad imperia m assumuntur. Non si sa 
che Ferrara e Comacchio riconoscessero la sovra- 
nità pontificia. Bologna (3) la riconobbe, ma con 
certe condizioni e riserve. Alcune città si diedero 
liberamente al papa, altre negarono di farlo. Ma 
certo non cadde punto allora in pensiero alla corto 
di Boraa di pretendere città dell'esarcato, Modena, 
Reggio, Parma e Piacenza, come gli adulatori de** 

(i)Rajaald. in Annal. Eccles. 

(a) Cron. Parmcns. T. IX. Rcr. hai. 

(à) Sigon.dd Regno lUl. 1. ao. 
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gli ultimi secoli cominciarono a sogn are , o a fili- 
gere con ingiuria della verità patente. 

L'altro grande affare , a cui s'applicò il pon^ 
tefice, fu quello d'abbassar la potenza di Carlo re 
di Sicilia* Covava egli in su o cuore non poco d'odio 
contro diluì. Ricordano Ma laspina (i) ne attribui- 
sce l'origine all' aver egli richiesta per moglie d'un 
suo nipote una nipote d' esso re Carlo , con ri^ 
portarne la negativa , avendo risposto il re: che 
non era degno il lignaggio d' un papa di mi- 
schiarsi col suo regale , perchè la di lui signoria 
non era ereditaria. Cosi almeno si disse ; e che 
questo pontefice fosse appassionato forte per 1' e- 
saitazione della sua famiglia , dimanierachè alcu- 
ni r hanno spacciato per autore del nepotismo y 
lo accennerò fra poco. Noi non falleremo cre-^ 
dendo che ad esso papa dispiacesse forte la ma- 
niera tirannica^ con cui il re Carlo governava 
la Puglia e Sicilia ^ e il mirarlo far da padrone 
in Roma j come senatore , con volere esso re rag- 
girare a suo modo la corte pontificia, massimamente 
nell'occasione della Sede vacante, essendosi detto 
che i suoi maneggi nell' ultimo conclave erano 
stati forti, per impedir l'elezione del medesimo 
pontefice Niccolò , e per farla cader in qualche 
cardinal francese. Crebbe ancora la di lui avver- 
sione, perchè trattandosi di riunir la chiesa greca 
colla latina, il re Carlo per sostener le pretensio- 
ni di Filippo suo genero all'impero d'Oriente^ 
guastava tutte le orditure del papa , col dar fo-^ 
mento agli scismatici ribelli dell' imperador gre- 
co Michele Paleologo, principe inclinato all'unio- 
(fj Ricord. MaUsp. e. ao4i Gioyaaai Villani. S« Antomn» 
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ne e pace delle Chiese. La conclusione di tutta 
questo sì è , che il papa indusse il re Carlo a ri* 
uunziare al vicariato della Toscana , per soddi*^ 
stare alle premure del re Bìdolfoi ed insieme al 
grado di senatore di Roma. Dopo di che fece una 
costituzione (i), in cui rammemorando la dona* 
zion benché falsa di Costantino, proibisce da lì 
innanzi l'esaltare al posto di senatore alcun' im- 
peradore , re , principe ^ duca , marchese , conte , 
e qualsivoglia persona potente. Calò la testa il re 
Carlo j perchè anch' egli temeva che se ricalci- 
trasse , un papa di tanto nerbo gli rivolgesse con- 
tro l'armi del re Ridolfo e degl'Italiani. 

Secondo la Cronica di Parma (-2) , nel prece- 
dente anno i Torriani cacciati da Milano comin^ 
ciarono la guerra contro di Otton Visconte , arci- 
vescovo e signore di quella città. Nel mese di giu« 
gno entrò Cassou dalla Torre co' suoi parenti in 
Lodi ; alla qual nuova i Milanesi col carroccio 
Icffo , si portarono ad assediar quella città. Ma 
venuto Raimondo dalla Torre patriarca d' Àqui- 
leia con un grosso corpo di cavalleria e di bale- 
strieri furlani^ con cui si uni la milizia di Cre- 
mona 9 Parma , Reggio e Modena , questo esercito 
fece levar quell'assedio. Nulla di ciò si legge pres- 
so gli storici milanesi sotto il suddetto preceden- 
te anno, perchè tali fatti soa da riferire al pre- 
sente ^ nel quale si sa che i Torriani fecero gran 
guerra a Milano (3). Cassou dalla Torre, uomo 



(1) e Fundamentum , de Electioo. in sexto. 
(a) Chronic. Parmense T. 9. Rer. Ital. 

(3 j Galranus Fiamma Mauipul. Fior. e. 3i5. Annalef Medio-^ 
lan. T. (6, Ber. Ital. 
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é'ÌQtrepidezea mirabile , secondo il Corìo (i)en« 
trò di maggio ^ siccome poco fa è detto ^ in Lodi 
con truppe tedesche e furlane ^ e coi fuorusciti di 
Milano, e diede principio alle ostilità con iscor- 
tere fino alle porte di Milano e far prigioni circa 
mille tra nobili e popolari. Atterrito da questo 
avvenimento Ottone arcivescovo , per rimediarvi 
e per rinforzare il partito suo, giudicò beixe di 
condurre per capitano dei Milanesi Guglielmo- 
marchese di Monferrato , principe di gran poten- 
za. Imperciocché , se è vero ciò che ha l'autore 
ilella Cronica di Piacenza (2) , egli era capitano 
e signore anche di Pavia , Novara , Asti , Torino, 
Alba y Ivrea , Alessandria e Tortona , ed in questo 
medesimo anno nel dì 3 di luglio ebbe la signo- 
ria di Casale di Monferrato per dedizion di quel 
popolo. Ma il capitanato di Pavia l'ebbe egli mol- 
to più tardi , e cosi d' altre città , siccome dire- 
mo. Benvenuto da s. Giorgio (3) cita lo strumen- 
to , con cui nel di 19 d'agosto i Milanesi condus- 
sero per lor capitano esso marchese colla prov- 
visione annuale di diecimila lire , e di cento lire 
ogni giorno per anni cinque avvenire. Venne il 
marchese a milano con cinquecento uomini d'ar^ 
mi, e poi di settembre condusse tutte le forze 
sue e de' Milanesi e Pavesi contro di Lodi. Diede 
il guasto al paese , prese qualche castello di poca 
resistenza ; ma all' udire che i Cremonesi e Par- 
migiani, aiutati anche dai Reggiani e Modenesi , 

(0 Corìo Istor. di Milano. 
(!i)Chronic.Placentin.T. i6. Rer U»l. 

(S) Ben^outa da s. Giorgio l:itor. del Mouferrato Tom. «2* 
Rer. lUK 
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s'appressavano con grande sforzo in aiuto dei 
Torriani , se ne tornò brayaniente a Milano. Ab- 
biamo nondimeno da Galvano Fiamma che pas« 
sarono male in quest'anno gli affari de'Milanesi^ 
perchè Casson dalla Torre prese Marignano^ Tri- 
viglio, Caravaggio ed altri luoghi; ridusse quasi 
in cenere Crema; diede'il guasto al territorio di 
Pavia ; altrettanto fece air isola dì Fulcherio ; ed 
ebbe tal coraggio, che con una scorreria arrivò fino 
sotto Milano, e scagliò l'asta sua contro di Porta 
Ticinese. Nel di 10 d'agosto s'impadronì ancora 
di Cassano e di Vavrio, e menò da ogni parte 
gran quantità dì prigioni : ,cose tutte che obbli- 
garono Ottone arcivescovo e i Milanesi , siccome 
abbiami detto, a chiamare Guglielmo marchese 
dì Monferrato e a dargli la bacchetta del coman-» 
io militare. lu queste liti fra i Milanesi e Tor- 
riani non si vollero mischiare i Piacentini. 

Spedi in quest'anno il pontefice Niccolò III 
\ Bologna fra Latino dell'ordine dei predicatori^ 
mo nipote ^cioè figliuolo di una sua sorella, car- 
dinale , vescovo d' Ostia e legato della Rotnagna^ 
klarca , Lombardia é Toscana, acciocché trattasse 
ii pace fra le città di quelle contrade e fra i Ge- 
Yemii e i Lambertazzi usciti di Bologna. Cosi calde 
furono intorno a ciò le premure del papa , cosi 
efficaci i maneggi del cardinale legato e di Ber- 
toldo Orsino conte della Romagna, fratello d' es^- 
so papa (1), che quantunque s'incontrassero di 
molte opposizioni ^ pure si disposjsra gli animi a 

fi) Matth. de Griffotiibu» Histor. BononieiiS'. Tom. 18. Aer. 
Italie. Ghirardacci Istor. di Bologna. SigoRias de Regno Italie, 
lib. IO- 

Tomo XJX. a 
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ricevere la concordia^ a cui si venne poi nell'anno 
seguente, siccome appresso diremo. Passò dipoi 
in Toscana (i) il medesimo cardinale Latino, ed 
entrò in Firenze nel di 8 di ottobre , con porre 
anch'ivi le fondamenta della pace che seguì nel- 
l'anno vegnente fra i guelfi e i ghibellini. Ebbero 
nel presente guerra i Padovani coi Veronesi (2), 
e coli' esercito si portarono all'assedio della terra 
di Cotogna. Uniti con esso loro furono a questa 
impresa i Vicentini sudditi , ed Obizzo (3) mar- 
chese d' Cste e signore di Ferrara, il quale, sic. 
come collegato, oppur come principale, andò col- 
le sue genti in aiuto loro. Durò quell'assedio qua- 
rantadue giorni ; in fine V ebbero a patti, e sem- 
bra che la restituissero al suddetto marchese , i 
cui antenati ne erano stati padroni. Dagli Annali 
ecclesiastici abbiamo (4) , che il pcMitefice Niccolò 
stese il suo desiderio della pace non solo alle 
città della Romagna, ma anche a quelle della 
Lombardia, con aver data facoltà a'suoi ministri 
d'assolvere dalle censure, e liberar dall' interi- 
detto il conte Guido di Montefeltro, il marchese 
di Monferrato, le città d' Asti , Novara, Vercelli, 
Pavia , e Verona , purché giurassero di sottomet- 
tersi ai comandamenti del papa. Non piacevano 
già al re Carlo questi passi, perchè egli tendeva ad 
esser l'arbitro dell'Italia, e il papa molto più di lui 
pretendeva a questa gloria. Né si dee tacere che 



(1) Ricord. Malaspiua cap. fto5. 
(1) Chronic. Patavin. Tom. 8. Rcr. Italie. 
(3J ChroQic. EsUnse Tom. i5. Ber. Italie. 
(4} Raynald. Annal. Eccles. n. 77. 
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in quest'anno (1) essendo receduto Ottocaro su- 
perbo e potente re di Boemia dalla convenzione 
stipulata con Bidolfo re de'Bomani per gli affari 
del ducato d' Austria ^ ed avendo già ricomin- 
ciata la guerra contro di lui: nel di 26 d'agosto si 
Tenne ad un Gerissimo fatto d*armi fra i due 
nemici eserciti in vicinanza di Vienna- Bestd 
sconfitta Tarmata Boema , e lo stesso re Ottocaro 
vi lasciò la vita : per cosi gloriosa vittoria alta- 
mente crebbe in credito e potenza il re Bidolfo. 

/ CRISTO MCCLXXIX. INDIZIONE VII. 
Aifm Di \ NICCOLO* III. PAPA i. 

\ RIDOLFO RE de* Romani 7. 

Per opera del cardinale Latino legato apo- 
stolico^ e di Bertoldo Orsino conte di Bomagna 
segui nell'anno presente pace e concordia fra i 
Geremii guelfi signoreggianti in Bologna (3)1 e i 
LaraJ)ertazzi ghibellini fuorusciti. Bientrarono 
quest'ultimi nella patria nel di 2 d' agosto ^ e 
nel dì 4 si fece una solenne riconciliazione delle 
medesime fazioni, con feste grandi ed universale 
allegrezza. Anche in Faenza, il suddetto cardinale 
legato accordò insieme gli Accarisi coi Manfredi 
fuorusciti y e i lor seguaci. Parimente in Barenna 
il conte Bertoldo colla pace conchiusa fra i Po- 
lentani e i Traversari (3), rimise la quiete. Ma 
non andò molto che in Bologna si sconcertarono 

(1) iEoeat Si!yiai in Histor. Aoftr. Siero in Aniulibiia 
Cbronic. Colmar. 

{'*) Matth. de Griffonibus T. i8. Rei. Itatic. Sigoniot dt Regno 
lial. Ghirardaccì Istor. di Bologna, 

^3) Ghron. Foroliyien. Tom. «3. Rer. Itat 
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di nuovo gli aflFari per quel maledetto veleno 
che infettava allora universalmente il cqore de- 
gritaliani. Truovq io qui dell' imbroglio , forse 
nato dall'anno pisano, adoperato da qualche sto- 
rico. 11 Sigonio (se pure 6q qui egli giunse colla 
sqa storia) diflferisce (i) l'entrata de' Lambertazzi 
in quella città, e la loro replicata uscita sino 
a.ir anno seguente : nel che vien egli seguitato 
dal G|iirardacci. Per lo contrario Bicobaldo (2) , 
storico di qviesti ten^pi, l'autore della Cronica di 
Beggio (3) , anche esso contemporaneo , Matteo 
Griffon^ (4), frate Francesco Pipino (5) , gli An- 
nali vecchj di Modenia (6) , e la Cronica di Par- 
ma (7) concordemente scrivono, che nelF anno 
presente tornarono i Lambértazzi in Bologna , e 
poscia nel mese di dicembre di nuovo si riaccese 
la guerra civile fra essi e la contraria fazione dei 
tìerexnj. Perlochè pare da anteporre questa sen- 
tenza alle altre. Tuttavia la Cronica di Forlì (8), 
che sembra molto esatta, la Miscella di Bologna^ 
e gli Annali di Cesena (9) vanno d'accordo col 
Sigonio. Sia come esser si voglia, o fosse la troppa 
alterigia de'Lambertazzi, oppure la durezza degli 
altri nel non volerli ammettere ai pubblici ufizj, 
tengo io per, fermo , che correndo il di :20 ovvero 

(i).SigonÌMS de Regnp lt«^l. ), 30. 
(a) Ricobald. in Pom T. 9. Rer. Ital. 
(3) Meradr. Potèstat. Regiens Tom. 8. Rcr. Ual. 
(\) Maiihà,ena de Griffooibus Histor. Booonieus. Tom.. • i3.. 
Rerum Italie. 

(5j Pipinus Clironìcon Bononiens. Tom- 9. Rer. lUl, 
(6; Annales Veteres Mutiaens. T. XI. Rerum Ital. 
r (f) Chronic. Purmense Tom* 9. Rerum Ual. 
(3J Gbron. Foroliviens, Tom, 22, Rerum Ital ^ 
(9) Cbronic, Cae?^. To^, i4« H^ruun Italie. 



Digitized by 



Google 



ANN MCGLXXIX. ai 

il 21 di dicembre (altri dicono n^Ua vigilia del 
natale]) dell' anno presente si levò rumore in Bo- 
logna ; e i Lamberlazzi furono i primi a prendere 
Tarmi con impadronirsi della piazza ed uccidere 
chiunque de' Geremii veniva loro alle mani , e 
con attaccar fuoco a una casa de' Lambertìni. Al- 
lora i Geremii^ fanti e cavalli raunati , vennero al 
conflitto, e si virilmente assalirono gli avversar], 
che li misero finalmente in rotta , e gli obbliga^ 
rono a fuggirsene di città. Molti dall' una parte e 
dall'altra rimasero morti; e dappoiché furono 
usciti i Lamberlazzi, le loro case (e queste furono 
in gran copia ) pagarono la pena de' lor padroni, 
con restare spogliate, e poscia distrutte: costume 
pazzo di tempi sì barbari , che non merita già 
altro nome il voler gastigare le insensate mura e 
il deformare la propria città , per far dispetto e 
danno agli usciti suoi fratelli. Si rifugiarono di 
nuovo gli usciti Lambertazzi in Faenza, e tornò 
come prima a rinvigorirsi la guerra fra essi e 
Bologna. S'erano mossi i Modenesi, Reggiani, e 
Parmigiani , per soccorrere in questa occasione la 
fazione de'Geremii; ma non vi fu bisogno del loro 
aiuto. Mirava Guglielmo marchese di Monferrato, 
capitano del popolo di Milano , la difficoltà d'ab- 
battere colla forza i Torriani, i quali s'erano ben 
fortificati in Lodi, aveano già prese parecchie 
terre e castella del milanese, e teneano nelle lor 
carceri molte centinaja di Milanesi, e specialrnen- - 
te nobili (i). Però siccome volpe vecchia, ed uo- 

(i) Galvanus Fiamma Manipul. Fior. cap. 3i6. Annalet 
Mediolan. Tom 16. Rer. Italie. Memorial. PotetUt Regiens. T. 8« 
Rerum Italie, . 
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mo usato alle cabale, cercò per altra Tia di ta- 
gliar loro le penne. Ottenuta pertanto licenza 
da' Milanesi, mosse proposizioni segrete di aggiu- 
stamento con Cassone dalla Torre p e con Rai- 
mondo pure dalla Torre patriarca d' Aquileja. 
Bestò conchiusa la pace nel mese di marzo, colla 
remissione dell' ingiurie e dei danni dati , colla 
vìcendevol liberazione de prigioni^ e con patto che 
ì luoghi presi sul Milanese si depositassero in 
mano di persone amiche, e si restituissero ai Tor- 
riani tutti i loro beni allodiali. 

Ottenuto che ebbe il marchese quanto vole- 
va , e massimamente i prigioni , si fece poi beffe 
de' Torriani y né loro mantenne alcun patto (i), 
€ poi ripigliò Trezzo e l'isola di Fulcherio. Con 
pubblico manifesto mandato al papa , a tutti i re 
e principi si dolsero i Torriani di questo tradi- 
mento; e perchè ne fecero gran doglianza col 
marchese stesso^ ebbero per risposta , aver ben 
egli fatte quelle promesse j ma che andassero 
eglino a cercare chi loro le mantenesse , perchè 
egli a ciò non s' era obbligato. Tentò poscia il 
marchese con frodi di ricuperare altre castella : 
il che non gli venne fatto. Anzi Gotifredo dalla 
Torre con cinquecento cavalieri entrato nel ca- 
stello d' Ozino cominciò aspra guerra contro 
a' Milanesi , fece assaissimi prigioni^ e diede pres- 
so Àlbairate una rotta al podestà ed esercito 
de' Pavesi. Ottone Visconte veggendo cosi ere- 
scere le forze de' Torriani , ordinò al marchese 
di far venir dal Monferrato cinquecento fanti. 
Mise poi r assedio al castello d* Ozino , che 

(i) Ventura ChroDk. Astente e. i3. Tom. 1 1. Rerom Ital. 



Digitized by 



Google 



A JJ N MCCLXXIX. 23 

ìuBoe fu preso e diroccato. Abbiamo anche daU 
la Cronica di Parma (i), che esso marchese 
con tutta la possanza de'Milanesi cavalcò alFAd-^ 
da con disegno di fare un lelto nuovo a quel 
fiume , acciocché non venisse a Lodi. Allora i 
Parmigiani con tutta la milizia andarono in aiuto 
de"* Torriani a Lodi y dove erano anche i Cremot 
nesi ; né di più vi volle, perchè il marchese, ab- 
bandonato il cavamento, si ritirasse con poco 
garbo- a Milano. Essendo stata bruciata in Parma 
nel di 19 d'ottobre per sentenza dell' inquisitore 
una donna nomata Todesca , come eretica , una 
mano di cattivi uomini corse al convento de'frati 
predicatori, diede il sacco a quel luogo, percosse 
e ferì molti di quei religiosi , ed imo ne uccise 
vecchio e cieco : per la quale violenza i frati la 
mattina seguente colla croce inalberata se n'an- 
darono da Parma a Firenze , per lamentarsene 
col cardinale Latino legato apostolico. Tennero 
Icr dietro a Reggio , Modena , e Bologna il pode* 
sta, il capitano , gli anziani ^ e i canonici di Par- 
ma , sempre scongiurandoli di tornare indietro, 
promettendo di rifar loro qualunque danno che 
asserissero loro fatto ; ma a nulla giovò. Proces- 
sarono i Parmigiani tutti que' malfattori^ e li ga* 
stigarono con varie pene, rifecero ancora tutti i 
danni. Ciò non ostante , e quantunque il comune 
di Parma ninna ingerenza avesse avuta nel mi- 
sfatto : pure il cardinal Latino citò il podestà , il 
capitano, gli anziani, e il consiglio con dodici 
de' principali di Parma a comparire davanti a lui 
in Firenze in un determinato tempo. Spedirono i 
(1) Chronic. Parmcnt. T. 9. Rer. Ittlic. 
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Parmigiaui il capitano del popolo eoa sei amba- 
sciatori colà ; ma per quanto sapessero dire ih 
ìscusa del comune, niuu conto fu fatto delle loro 
ragioni y e si fulminò la scomunica contro gli ufi- 
ziali del pubblico, e la città fu aggravata colKin- 
terdetto. Cosisi operava in questi tempi. £ssendo 
stata tolta ai Reggiani (i) da Tommasino da Gor- 
zano, e dai signori da Banzola la Pietra di Bi- 
smantoa , celebre per la menzioue che ne fanno 
Donizone e Dante : nel mese di maggio il popolo 
di Reggio coir aiuto de^ Parmigiani^ Modenesi , e 
Bolognesi la strinse d'assedio, e dopo quindici 
dì a buoni patti la ricuperò. La città d' Àsti an- 
ch'essa riebbe alcune centinaia de'suoi cittadini, 
ch'eran prigioni in Provenza., con promettere a 
Carlo re di Sicilia il pagamento di treutacinque- 
mila lire d' imperiali , pel quale si fecero malle- 
vadori alcuni ricchi genovesi (2). Del resto nel 
primo dì di maggio dell' anno presente una ter- 
ribile scossa di tremuoto si sentì per quasi tutta 
r Italia.. Il maggior danno ch'essa recò , fu nella 
Marca d'Ancona^ dove due parti di Camerino 
andarono a terra , e vi perirono molte persone. 
Fabriano, Matelica , Cagli , s. Severino, Cingoli , 
Nocera, Foligno, Spello ed altre terre ne risen- 
tirono un grave nocumento. 

(1) Memor. Potest. Regiens. T. 8. Rerum Ttal. 
(a) Caffari Annal. Genuens. 1. 9. T. VI. Rèr. Ital. 
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/ CRISTO MCCLXXX. INDIZIONE Vili. 
jmo m j NICCOLO' IH. PAPA 4. 

( RIDOLFO RE dei Romani 8. 

Le lettere scritte nel gennaio di questo anno 
dal pontefice Niccolò III a Bertoldo Orsino suo 
fratello , e conte della Romagna , e riportate dal 
Rinaldi (1) , ci assicurano che nel dicembre ante» 
cedente era seguita Tespulsion dei Lambertazzi 
da Bologna. In e^^ a lui e al cardinale Latino 
Legato apostolico ordina il papa di cercare rime-* 
dio al disordine accaduto, di punire i delinquen- 
ti , e di rista;biUre la pace fra le discordi fazioni. 
Ma di fieri intoppi si trovarono, cotanto erano 
inaspriti ed infelloniti fra di loro gli animi dei 
Geremìi dominanti in Bologna , e dei Lambertazzi 
esclusi (2). Fece il conte Bertoldo venire a Ra- 
venna i sindachi delTuna e dell'altra parte,erigoro* 
si comandamenti impose a tutti. È da stupire, come 
il Ghirardacci che ne riporta gli alti fatti sotto 
r anno presente , non si accorgesse che la caccia- 
ta dei Lambertazzi dovea essere seguita nel prece- 
dente dicembre. Ma mentre il pontefice era tut- 
to pieno di gran pensieri per regolare il mondo 
cristiano a modo suo , eccoti V inesorabil falce 
della morte che troncò tutti i suoi yasti disegni (3). 
Trovavasi egli nella terra di Soriano presso Vi- 
terbo , e colpito da un' accidente apopletico , sen- 
za poter ricevere i sacramentidella chiesa chiuse gli 
occhi alla vita presente nel di 22 d'agosto. Era pre- 

(1) Raynald. in Annal. £ccL 
(1} Ghirard«€ci Istor. di Bok>([;na. 

(3j Bernard. Guid. ìb ViU NicoUi IlL P. f . T. 3. Rer« Italie. 
Jordan* in Qbron» 
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ceduta in Roma una terribile inondazione del Te* 
vere , che secondo gli stolti fu poi credula indi- 
zio della morte futura del papa. La fresca di lui 
età e il temperato modo del suo vivere, aveano 
fatto credere che la sua vita si stenderebbe ;i mol- 
tissimi anni avvenire ; ma fallaci troppo sono i 
prognostici dei mortali; e fu assai, che non cor-^ 
resse sospetto di veleno in così inaspettala e subi* 
tanca morte, sapendosi che Taver egli con tanta 
altura esercitato il governo suo , gli avea tirato 
addosso T odio di parecchi , e massimamente di 
Carlo re di Sicilia. Molte furono le di lui virtù , 
e massimamente la magnificenza (i)^ da cui spin- 
to fabbricò un sontuoso palagio per li pontefici 
presso s. Pietro, con un'ampio e vago giardino, 
cinto di mura e torri a guisa di una città , e un 
altro in Montefiascone. Rinnovò egli quasi tutla 
la basilica vaticana. L' epitaffio suo si legge nella 
Cronica di Frate Francesco Pipino (2). Ma restò 
aggravatala di lui memoria dalla soverchia ansietà 
d'ingrandire ed arricchirei propri parenti. Spo- 
gliò di varie terre i nobili (3) , e massimamente di 
Soriano i suoi signori , imputati di eresia , per in- 
vestirne i propri nipoti. Tolse alla cliiesa Castello 
6. Angelo , e diello ad Orso suo nipote. Creò più 
cardinali suoi parenti ; e Bertoldo Orsino suo fra • 
fello, conte della Romagna. Faceva eleggere tutti 
i suoi congiunti per podestà in varie città. Fu 
anche detto (4) che le grandiose sue fabbriche fu^* 
reno fitte col danaro raccolto dalle decime , ordì- 

(1) Ptolom. Lucensis Hist. Eccl. T« ii. Rer. Ital. 

{%) FrtnciMS. Pipili. Chron. BooonieDa. T. 9. Reram Ital. 

(3^ Ricord, MtUtp. e. ao4- (4) l^rancis. Pipi». Crop. 
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nate in soccorso di Terra santa , e che egli segre- 
tameote avesse mano nel trattato contro del re 
Carlo per la ribellione di Sicilia^ siccome appres** 
80 diremo. Ma il suo più gran progetto di novi* 
tà (se pure è vero) fu quello di cui dicono (i) 
che egli trattò col re Ridolfo. Cioè di formar 
quattro regni del romano impero. Il primo era 
quello della Germania , che dovea passare in re- 
taggio a tutti i discendenti di esso Ridolfo re dei 
Bomani. Il secondo il regno viennese , ossia arela- 
tense ^ che abbracciava il delfinato e parte dell' an- 
tica Borgogna. Questo dovea essere dotale di Cle-^ 
menza flgliuola di esso re Ridolfo , maritata di* 
poi con Carlo Martello nipote di Carlo re di Si* 
cilia e dei suoi discendenti. Il terzo della To- 
scana f e il quarto della Lombardia; i quai due 
ultimi regni egli meditava di conferire ai suoi 
nipoti Orsini. Questo pontefice che facea tremar 
tutti , si era anche fatto dichiarar senatore per« 
petuo del popolo romano , ed avea posto dipoi per 
fiuo vicario in queir uffizio Orso suo nipote. 
Ma appena s'intese la certezza di sua mor- 
te (2), che gli Ànnibaldescln ^ famiglia potente 
in Roma, si sollevarono coi loro aderenti , e voi* 
lero per forza aver parte nel senatorato , di modo 
che uopo fu di crear due senatori, T uno Orsino^ 
e V altro Annibaldesco , sotto il governo dei quali 
succederono poscia molti omìcid) , dissensioni e 
malanni ; e tutti questi impuniti. Parimente al- 
lora il popolo di Viterbo discacciò vergognosamen- 

(ì) Ptolom. Lucena. Hiit. Eccl. T. XI. Rernm lul. Jordanaf^ 
Platina , Blonduf » et alii. 

(a; Viu liicolai Uh P. I. T. 3. Reram lUl. 
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te dalla sua podesterìa Orso degli Orsini , nipote! 
del defunto papa y e passò all'assedio di un Castel-^ 
lo. Ma venuto il conte Bertoldo con assai solda- 
tesche , e con quelle ancora di Todi , li fece dare 
alle gambe, e prese molti uomini e tutte le lor 
tende. Durò poi la vacanza del pontificato quasi 
sei mesi. 

In quest' anno^ a mio credere, accaddero le 
disgrazie della città di Faenza; e non già nel se-^ 
guente, come ha il Sigonio (i) (se pure son di 
lui, e non giunte fatte a lui, le memorie di questi 
tempi ), e come ha la Cronica miscella di Bolo- 
gna {2), e dopo essa il Ghirardacci (3), il quale 
imbrogliò la storia sua con differire sino ad esso 
anno i:jt8i la ripatriazione de* Lambertazzi, e la 
loro seconda cacciata. Seguito io qui l'autore della 
Cronica di Reggio (4), che fioriva in questi tempi, 
e la Cronica antica di Modena (5), di Parma (6) 
e r estense («7), e la bolognese di Matteo Griffo- 
ni (8). Per attestato di tali scrittori, Tibaldello da 
Faenza della casa nobile de' Zambrasi, ma spu^ 
rio, essendo malcontento de' Lambertazzi rifugiati 
in Faenza (dicono a cagione di una porchetta a 
lui rubata ) si mise in pensiero di sterminarli. 
Con questo mal animo ito a Bologna , concertò 
coi Geremiidi tradire la patria, e di darne loro 

(i) Sìgoa. ^e Regno Ital. 

(a) Chron. Banon. T. 18 Rer, Ital. 

(3) Ghirardacci Istor. di Bologna. 

(4)Mcmorial. Potest. Regiens. t 8. Rer. ìtal. 

(5) Ànoales Veteres Mutinens. Tom. XC Rer. Ital. 

(6) Chron. Parmense Tom. IX. Rer. Ital. 

(7) Chron. Estens. T. i5. Rer. Ital. 

(8) Mattb. de Ortffau. T. 1 8 . Rer. Ital. 



Digitized by 



Google 



A N N MCCLXXX, ^ 

la tenuta. Infatti una notte ebbe maniera il tra* 
ditore di aprire una porta^ per cui entrato l'eser- 
cito bolognese e ravegnano s' impadroni della 
piazza, e poi si diede alla caccia di que' Lamber- 
tazzi che si trovavano nella città^ giaccbè un'altra 
parte d'essi era colla metà del popolo di Faenza, 
air assedio d' un castello. Molti ne furono uccisi^ 
altri presi, ed altri ebbero la fortuna di salvarsi 
colla fuga. Mossero le loro milizie in tal congiun. 
tura i Parmigiani^ Reggiani, e Modenesi, per dar 
braccio ai Geremii guelfi, loro collegati; ed arri- 
vati ad Imola vi si fermarono parecchi giorni , 
finché i Bolognesi avessero ben assicurata la {oro 
conquista di Faenza. L'iniquo TibaldeUo, cacciato 
per questo da Dante nell' inferno, ebbe per ricom- 
pensa la nobiltà di Bologna e varj privilegi; ma 
Dio fra due anni il cbiamò al suo tribunale nella 
battaglia di Forlì. Se crediamo al Ghirardacci y 
il proditorio acquisto di Faenza seguì nella notte 
antecedente al dì 24 d' agosto , e per questo si 
egli, come gli altri storici bolognesi, asseriscono 
istituito il pubblico spetta(X)lo che tuttavia dura^ 
della porchetta nella festa di s. Baftolommeo. Ma 
sarebbe prima da accertar bene, se nel disud^ 
detto accadesse la presa di Faenza. Nella Cronica 
di Parma, di Reggio, e nell'estense vien questa 
riferita al dì dieci di novembre. Matteo Griffoni 
la mette nel dì i3 di dicembre. In quest'anno 
ancora Guido conte di Montefeltro s' impadronì 
di Sinigaglia per tradimento, e vi uccise barba- 
ricamente circa mille e cinquecento persone (1). 
Fu cacciata da Vercelli la parte ghibellina nel 

( i) 0(^ta in Chron. Regiens. Tom. eod. 
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mese di settembre. In quest'anno Guglielmo mar« 
chese di Monferrato, coi Milanesi, e altri collegati, 
andò a dare il guasto al territorio di Lodi. Il 
perchè i Parmigiani e Reggiani colla lor cavai* 
leria e fanteria si portarono in soccorso de' Tor« 
riani e di quella città. Fu guerra eziandio nel* 
r anno presente fra i Padovani e Veronesi. la 
aiuto de' primi marciò Obizzo marchese di Este, 
signor di Ferrara. Scrive uno storico di Padova, 
essere stato si magnifico il carriaggio d' essi Pa- 
dovani , che occupava lo spazio di quindici mi- 
glia. La credo una spampanata. Ma con un trat- 
tato di pace si mise fine a tutte le ostilità. Avendo 
Jacopo Contareno doge di Venezia per la sua 
troppo avanzata età rinunziato al governo (i), ven- 
ne sustituito in suo luogo Giovanni Dandolo. 

CRISTO MCGLXXXI. INDIZIONE IX. 
^NNO DI l MARTINO IV. PAPA i . 

RIDOLFO RE de' Romani g. 

Giacché non eira riuscito a Carlo re di Si* 
cilia di far eleggere a modo suo un romano pon- 
tefice nella precedente vacanza della santa Sede, 
del che egli s'era trovato molto male: tanto stu 
dio mise questa volta , che ottenne 1* intento suo^ 
Adoperò infin le violenze; imperciocché non es- 
sendo allora chiuso il conclave, perchè era stata 
abolita la costituzione di Gregorio X,ed opponen- 
dosi a tutto potere due cardinali della casa Orsi- 
na, cioè Matteo Rosso, e Giordano , acciocché noa 

(i) Daudul. in Chron. T. Xll. Rei*. Ital. 
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sì eleggesse un papa francese (i): il re Carlo mosse 
il popolo di Viterbo , dove erano i cardinali , e 
Riccardo degli Annibaldeschi signore della città 
medesima , a rinserrare in nna camera que' due 
cardinali, col pretesto che impedissero T elezione* 
y aggiunsero poscia il terzo^ cioè Latino cardina- 
le, vescovo d' Ostia, nipote anch' esso del defunto 
Niccolò III; e si ridussero a pane ed acqua^ dimo« 
dochè volere, o non volere, convenne che i cardi- 
nali italiani concorressero ad eleggere quel papa 
che piacque al re Carlo ^ cioè un papa francese. 
Fu non senza ragione creduto che le disgrazie 
sopravvenute poco appresso al medesimo re, fo8« 
sero un gastigo della mano di Dio contro chi si 
sconciamente si abusava della potenza sua in dan- 
no e scandalo della Chiesa. Videsi dunque alzato 
sulla Sede di s. Pietro nel dì a 2 di febbraio Si* 
mone cardinale di s. Cecilia: francese di nazione, 
perchè nato a Mon|!»incè in Brie ^ ma chiamato 
dagl'Italiani turonense, perchè era stato canonico 
e tesoriere della chiesa di s. Martino di Tours, 
Egli prese il nome di Martino IV^ tuttoché se- 
condo il retto parlare si dovesse nominar sola- 
mente Martino II. Non mancò egli di far subito 
conoscere V eccessiva gratitudine sua al re Carlo, 
con isposar come suoi proprj tutti i di lui inte- 
ressi. Una nondimeno delle prime sue imprese 
fu di ritirarsi ad Orvieto^ e di scomunicar quei 
Viterbesi che aveano usata violenza ai cardinali, 
e di sottoporre air interdetto la città medesima. 
Poscia ottenne esso papa dai Romani il grado di 

(1) liieord. BfaUtp. GioTaoDÌ ViUani. Rajnald. Annal. Eeelet. 
S. Àntoniii* Jordanut in Chron. et alii. 
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sénator perpetuo con facoltà di sustitiiire, e pa< 
sevi in suo luogo il re Carlo, creandolo di nuovo 
senatore di Roma y senza far caso della costitu- 
zione contraria di Niccolò III (i). Non soleva 
mettere ufiziale, o governatore nelle città dello 
Stato ecclesiastico, che non fosse preso dalla casa 
e famiglia del medesimo re Carlo. Parimente ad 
istanza d^ esso re che meditava di portar le sue 
armi contro air imperador di Costantinopoli, sco- 
municò r imperador greco Michele Paleologo : il 
che tornò in danno gravissimo non meno del re 
che della Chiesa stessa. E veramente di grandi 
preparamenti di genti e di navi faceva allora il 
re di Sicilia per invadere T imperio greco ; for- 
s' anche avrebbe egli eseguita con buon successo 
cosi vasta impresa,, se non si fosse da qui a non 
molto attaccato il fuoco alla casa propria ^ del 
che parleremo all' anno seguente. 

Nel verno di quest'anno s' inviò Guglielma 
marchese del Monferrato con Beatrice sua roo* 
glie alla volta della Spagna, per visitare Alfonso 
re di Castiglia suocero suo (2). Per istrada fu ri- 
tenuto prigione da Tommaso conte di Savoja suo 
cognato, perchè fratello della prima sua moglie. 
Se volle liberarsi, fu costretto a far cessione delle 
ragioni sue sopra Torino, Colegno , Pianezza, e 
altre terre; ed anche di pagar seimila lire di 
bisanti , con dare ostaggi per questo. Andossene 
dipoi in Ispagna, dove finì di viver la sua mo^ 
glie Beatrice, e servito da due galee genovesi se 

, (1) ViU Martini IV. P. l. T. 3. Rer. Ital. Jordan, in <:hron, 
Ptoloni. Lucens. Hitt. Eccl.T. XI. Rer. Ital. 
, (3) Benven, da S. Gictt-g. Ut^Fi cUii A((ouf«ri at. T. a 3. Rerum; 
Italioar, 
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ne tornò in Italia , seco menando cinquecento 
cavalieri spagnuoli , cento balestrieri , e buone 
somme di danaro , con aver dato ad intendere 
al suocero^ che ridurrebbe tutta V Italia all'ub- 
bidienza di lui. Essendo venuto a Lodi (i) Bai- 
mondo dalla Torre patriarca d'Àquileja con cin- 
quecento] uomini d^ arme Furlanì^ si unirono coi 
Torriani iXremonesi ed altri popoli della lor fa" 
zione, ed usciti in campagna andarono nel con- 
tado di Milano^ per prendere il Borgo di Vavrio. 
Allora anche i Milanesi con grande sforzo di loro 
genti, e cogli aiuti de' loro collegati cavalcarono 
per impedire i disegni de' Torriani. Che in que- 
sto esercito fosse anche il marchese di Monfer- 
rato , lo asseriscono gli storici milanesi (q), e il 
Ventura nella storia d'Asti (3). Dalla Cronica di 
Parma pare che si ricavi che no. Comunque sia, 
nel dì ^5 di maggio, festa di s. Dionisio arcive- 
scovo di Milana, si affrontarono queste due ar- 
mate (4), e si fece un' ostinato e sanguinoso fatta 
d'armi. Rimasero sconfitti i Torriani; vi perde 
la vita il valoroso Casson dalla Torre col pode-^ 
sta di Lodi. Scurta dalla Porta parmigiano; ed 
oltre ad ottocento prigioni condotti a Milano^ 
moltissimi furono i morti nel campo, e gli an- 
negati nel fiume Adda. Raimondo dalla Torre 
intesa questa disavventura , col capo basso se ne 
tornò ad Aquìleia. Abbiamo dalla Cronica di Par^ 
ma (5), che il suddetto marchese Guglielmo sic* 

(i)!!Corio Utor. dì Milani». 

(q) Annal. Mediol. Tom. i6. Rer. ItaL 

(3) V«nlur. Chron. Astens. Tom. 1 1. Rer. Itah 

(4) Chron. ForoUvien. Tom. XXll Rer. Ual. 
(5)jChrott. Parmense T. IX. Ree. ItaL 

Tomo XIX. 5 
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come capitano de' Milanesi^ colla gente e col car- 
roccio di quel comune , e i Vercellesi , Novaresi , 
Tortonesi, ed Alessandrini si accamparono dipoi a 
santa Cristina senza uscire del lor territorio. Erasi 
tenuto in Parma nel precedente agosto un parla- 
mento delle città guelfe , in cui s'era risoluto di 
dar soccorso a Lodi, occorrendone il bisogno. Que- 
sto venne; ma perchè durava ancora qualche an- 
tica ruggine fra i Parmigiani e Cremonesi , per 
avere Tuuo popolo all'altro tanti anni prima tolto 
il carroccio, si determinò di farne la vicendevole 
restituzione. Quello di Parma era chiamato Bego- 
glio ( credo che sia in vece di Orgoglio ), e quello 
de' Cremonesi si appellava Gajardo. Nella Cronica 
estense (i) quello de' Cremonesi è chiamalo Berla, 
e questo nome oppur di Bertazzuola gli viene an- 
che dato da Antonio Campi (2). Fu dunque fatto 
il cambio di questi carrocci con indicibile gaudio 
di amendue le città nel di 6 di settembre. U au- 
tore della suddetta Cronica estense, che più mi- 
nutamente racconta le particolarità di questa 
fatto , fra V altre cose scrive^ che il podestà di Mo- 
dena in persona si portò con assai altri nobili a 
Parma, per maggiormente condecorar quella fun- 
zione: il che ci dà a conoscere quai fossero i co- 
stumi , ed i genj di questi tempi. Ciò fatto, i 
Parmigiani con tutta la lor cavalleria e fanteria 
marciarono in aiuto di Lodi ; e si andarono a po- 
stare sulla riva dell* Adda in una terra chiamata 
Grotta. Lungi di là un miglio si accamparono i 
Cremonesi a Pizzighittone con tutte le lor forze- 

(i)Chronic. Estens. Tom, i5. Rerum lUl. 
(a) Campi Istor. di Cremona. 
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Cento uomini d' armi v'andarono da Reggio^ al- 
trettanti con seicento pedoni da Modena; e cin- 
quanta dal marchese d' £5 te tì furono spediti. 
Diede ben&i l'esercito milanese assaissimo dan* 
no al distretto di Lodi ^ ma senza fare di più 
e gli convenne tornare indietro con perdita di 
molti uomini e cavalli. Nel seguente dicembre 
Buoso da Doara ( non so se figliuolo, o nipote del* 
r altro, che fiori circa il 11260 , oppure lo stesso) 
entrò con quattrocento cavalli ed altrettanti fanti 
in Crema, e cominciò la guerra contro di Cremo- 
na. Per questa novità i Piacentini , Parmigiani, e 
Bresciani con possente milizia corsero di nuovo a 
sostener Cremona. La Cronica di Parma parla di 
questo solamente neir anno seguente. 

Le premure del defuuto papa Niccolò III 
erano state da padre nel procurar dappertutto la 
pace fra i Guelfi e Ghibellini. Diverse ben furono 
le massime di Martino IV, cioè di un pontefice 
che si lasciava menare pel naso come sua creatura 
da Carlo re di Sicilia, il quale non potea patire i 
ghibellini fautori dell' imperio. Eransi ridotti in 
Forlì tutti, per cosi dire, i ghibellini della Roma* 
gna, sbanditi dalle loro città. Contro di questi il 
papa e il re Carlo fecero preparamento grande 
d'armi nell'anno presente (i); e tanto più per- 
chè Guido conte di Montefeltro, capitano di Forli^ 
nel marzo, ed aprile avea fatto delle scorrerie fi- 
no a DurbecQ e alle porte di Faenza , dove se- 
condo gli Annali di Modena (ri) diede una spe* 

(1) Chroiv. Forolivieu, Tom. aa. Rer, Italie. 

(->) Aonales Velei*. Mutinens. Tom. XI • Rer. Itti. 
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lazzata ai Guelfi,[ e poscia era passato nel maggio 
sul Rayegnano^ spogliando e bruciando senza op- 
posizione alcuna que* paesi. AH' avviso del formi- 
dabil temporale^ che sì disponeva contro di loro^ 
il comune diForIi,ela parte dei Lambertazzi 
spedirono ambasciatori supplichevoli alla corte 
pontificia 9 dimorante allora in Orvieto col re 
Carlo, e cogli ambasciatori della parte contraria^ 
cioè de' Geremii guelfi di Bologna. Ma furono mal 
veduti e mal ricevuti^ in guisa che senza potere 
ottenere né giustizia ne misericordia dal papa^ e 
vituperosamente rigettati, forza fu che se ne ri- 
tornassero come disperati a casa, con aver gittati 
i passi al vento. In questi tempi esso pontefice 
creò conte della Romagna Giovanni d'Eppa ossia 
d' Appia o de Pà franzese, consigliere del re Car- 
lo. Costui colle milizie dategli dal papa e dal re 
venne a Bologna con ordine di far aspra guerra 
a Forlì e a tutti i Ghibellini; e nel mese di giu- 
gno coi popoli di Bologna, Imola, e Faenza passò 
ostilmente sul distretto di Forlì, facendo prece- 
dere comandamenti ed intimazioni al conte Gui- 
do e ai Lambertazzi d' andarsene con Dio. Dopo, 
di che avendo seco un'immensa quantità di gua- 
statori, fece in più volte quanto danno potè al 
territorio forlivese, con giugnere fino alle porte; 
ma nulla di più osò per ora. Il conte Guido si 
contenne sempre con riguardo. Fulminò il papa 
contro de' Forlivesi le scomuniche più fiere, e 
pose l' interdetto alla città con farne uscire tutti 
gli ecclesiastici sì secolari che regolari ; e forse 
per la prima volta si cominciò ad udire quella 
detestabile invenzione di gastigo e pena, cioè che 
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anche fuori dello stato ecclesiastico fossero con- 
fiscati jn favore del papa tutti i beni e le robe 
de' Forlivesi : gastigo che cadeva ancora sopra 
gì' innocenti mercatanti e sopra coloro eziandio^ 
che per non partecipar di quelle brighe s'erano 
ritirati altrove^ ne aveano parte alcuna negli af- 
fari del governo di Forlì L'autore della Cronica 
di Parma scrive, che fu inoltre pubblicata in quel- 
la città la scomunica contro chiunque avesse roba 
di alcun forlivese, e non la rivelasse ai nunzi del 
papa, sotto pena di pagare del proprio, e di non 
essere assoluto né in vita né in morte. In Parma 
più di tremila lire si ritrovarono, che furono per- 
ciò consegnate ai deputati pontiGcj. Yeggasi un 
poco , che strani frutti produsse la barbarie ed 
ignoranza di questi secoli. Fece in quest'anno lega 
coi Veneziani (i)Carlo re di Sicilia, risoluto di far 
la guerra a Michele Paleogo imperador dei Gre-» 
ci: per la quale impresa seguitava ad ammannire 
una sterminata copia di galee , uscieri ed altre 
cose necessarie. Non poche istanze ebbero ancora 
da lui i Genovesi per entrare in lega , venendo 
loro esibito una parte del conquisto ; ma se né 
scusarono , siccome assai conoscenti di che pelo 
fosse quel regnante; anzi spedirono una galea 
apposta al Paleologo per avvertirlo di ciò che si 
macchinava contro di lui. 

I Lucchesi in quest' anno (2) fecero oste con- 
tro di Pescia , la presero , e il [pazzo furore dei 
soldati la ridusse in cenere. Tuttociò avvenne per 
quanto fu creduto , perché il popolo di quella 

(i) Caffari Ànoal. Genuens. 1. i«. Tom 6. Rer. Hai. 
(2) Ptolom. Lucensis Anntl. brey. T. XI* Rer. Ital. 
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terra si era suggellato al cancelliere del re Ri* 
dolfo^ a cui si prelcndea che non avesse da sol- 
tornei tersi , se prima non compariva la conferma 
di lui falla dal papa: tulli pretesti inventali dai 
Guelfi ; imperciocché per attestalo del Rinaldi (i) 
papa Martino con sue lettere, date in Orvieto 
nel di 21 di maggio dell'anno corrente^ e ri- 
portate dal medesimo Annalista , avea scritto a 
tutte le cìtlà e baroni della Toscana , che ricono- 
scessero per ministri del re Ridolfo il vescovo 
gurcense e Ridolfo cancelliere, da lui spediti 
per suoi vicari in Toscana. Ma sappiamo da Gia- 
chetto Malaspiua (2), che verisimilmente per se- 
grete insinuazioni del re Carlo ^ ninna delie cit- 
tì di quella provincia, da Pisa e s. Miniato in 
fuora , volle prestar fedeltà ed ubbidienza agli 
ufiziali del re Ridolfo : laonde il vicario del re 
Ridolfo si ritirò colle sue masnade in essa terra 
di s. Miniato , condannò i popoli disubbidienti , 
e cominciò guerra contro dei Fiorentini e Luc- 
chesi ; ma con si poco frutto , che da lì a non mol- 
to se n'andò con Dio, e tornossene come beffato 
in Germania. Veggasi ora, se erano tutte frodi , 
siccome dicemmo , quelle del re Carlo, allorché 
fii fece dichiarar vicario della Toscana da Papa 
Clemente IV con prome^isa di ritirarsi, creato 
che fosse un re dei Romani. 

Cf)RaynAld. in AnnaLEccl. 

(ftj Jacbett. Malaspina e. ai3. Giovanni Villani. 
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^NNO DI \ MARTINO IV. PAPA a. 

( ^RIDOLFO RE de' Romani io. 

Celebre fu iii quest* anno il vespro sicilianfo, 
celebre l'orditura di quella si strepitosa rivoluzione. 
Con verga di ferro governava il re Carlo il regno 
di Sicilia e di Puglia. Da nuovi dazi, gabelle^ ta* 
glie , e confischi erano al sommo aggravati quei 
popoli. La superbia dei Francesi ogni di più cresce- 
va y insopportabile era la loro incontinenza ^ e la 
\iolenza fatta alle donne. Di questi disordini par- 
lano tutti gli scrittori di allora (i), ed anche i 
più parziali della nazion francese. Più volte i 
miseri Siciliani ricorsero ai papi per rimedio; rap- 
presentando loro, che la santa sede avea cre- 
duto di dare un re e un pastore a quei popoli, 
e loro avea dato un tiranno, e un lupo. E 
bea sì leggono negli Annali ecclesiastici (2) i 
buoni ufizi che più volte fecero i romani ponte- 
fici in favore e sollievo di essi popoli ; con esorta- 
Te il re Carlo a sgravarli , e a guadagnarsi il loro 
affetto e non già Todio. Ma Carlo niun conto fa- 
ceva dì si fatte esortazioni , e colla febbre addos- 
so dei conquistatori ad altro non attendeva che 
a raunar moneta e gente ^ per far colle miserie 
del suo popolo, se gli riusciva, miseri anche gli 
altri popoli. Ora accadde che Giovanni da Pro- 
cida , nobile salernitano , uomo di mirabile ac- 
cortezza ^ letterato, e specialmente peritissimo 
della medicina, entrò in pensiero di guarire an- 
che i mali politici della Sicilia. Era egli stato 

(i) Barlliolomaeus de Neocastro Hist. Sicul.Tom. i3. Aer. Ital. 
Sabas Malaspiua. Kicord. MalaspÌDa« 
(ti) Rayualdus in Aunal. Eccl. 
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carissimo a Federigo II augusto e al re Manfredi^ 
ed appunto per questo suo attaccamento alla casa 
di Svevia gli erano stati confiscati tutti i suoi be- 
ni dal re Carlo. Ritiratosi egli in Aragona , co- 
minciò ad incitare il re Pietro e la regina Gostan* 
za sua moglie^ figliuola del fu re Manfredi , alla 
conquista del regno siciliano^ e a far valere le ragio- 
ni dellacasadi Svevia, unico rampollodi cui era re- 
stata essa regina Costanza. Ma perchè a si grande im - 
presa e contro del re Carlo principe bellicosissimo e 
di alta potenza, non bastavano punto le forze del re 
t^ielro, per mancanza massimamente del fac to- 
tum delle guerre, cioè della pecunia: Giovanni 
di Procida assunse egli di provvedere a tutto. 
Passò pertanto travestito in Sicilia ,e vi trovò di- 
sposti gli animi a cangiar mantello ad ogni buon 
vento che spirasse. Andò a Costantinopoli^ e fece 
toccar con mano all'augusto Paleologo che , non 
vi era altro mezzo da salvarlo dalla potenza del 
re Carlo che il fargli nascere la guerra in casa; 
e che contribuendo egli un possente soccorso di 
danaro a Pietro d'Aragona , dava l'animo di far 
calare gli ambiziosi pensieri al re di Sicilia. Si 
trasferi dipoi Giovanni da Procida alla cor- 
te pontificia , e in una segreta udienza trovò papa 
Niccolò III nemico del re Carlo, e pronto anche 
esso a contribuire pel di lui abbassamento. Porta* 
te queste disposizioni in Aragona , e insieme un 
buon rinforzo di moneta , il re Pietro si diede 
a far gran leva di gente, e a preparar navi per 
una spedizione importante, con far vista di voler 
passare in Affrica contro dei Saraceni (i). Infor- 

(i) Giachetto Malaspina. Giovanni Villani 1. 7. cap. 56. et. aeq. 
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tnato di questo armamento il re Carlo da Filip» 
pò redi Francia suo nipote^ fece che papa Marti- 
no IV spedisse persona apposta per indagare quali 
mire avesse il re Pietro, e comandargli di non 
condurre le sue armi contro di alcun principe 
cattolico. Pietro y il più accorto di quanti allora 
regnassero nella cristianità ^ non volle scoprire il 
luogo ,dove egli mirava ; anxi rispose che sei' una 
delle sue mani sapendolo lo rivelasse all'altra^ 
subito la mozzerebbe. E con belle parole rimandò 
il messo al papa. Ma il re Carlo che molto se 
stesso^ poco o nulla stimava il re di Aragona^ 
dopo aver detto per dispetto al papa: Non vi dissi 
io che Pietro di Aragona e un fellone briccone ? 
Sì addormentò , ne cercò più oltre di lui , senza 
ricordarsi di quel proverbio: Se ti uien detto che 
hai perduto il naso mettivi la mano. 

fienchè fosse mancato di vita il pontefice Nic* 
colò III y sul quale, più che sopra altri, fondava 
il re Pietro le sue speranze, pure cotanto fu ani- 
mato e confortato da Giovanni da Procida, e 
dai segreti impulsi dei Siciliani, che diede le 
vele al vento, e passò in Africa verso la città di 
Bona, cominciando quivi la guerra contro dei 
Mori colla presa di AncoUa , per aspettare se i Si- 
ciliani dicendo da dovero si rivoltassero ; e ciò 
non succedendo , per tornarsene quietamente a^ 
casa. Ora avvenne che nel dì Sodi marzo dell' an- 
no presente , cioè nel lunedì di pasqua di risurre- 
zione , neir ora del vespro ( scrivono altri nel mar- 
tedi 3i del suddetto mese ) i Palermitani prese 
le armi insorsero contro dei Francesi, (i) e quanti 
ne trovarono tutti misero a (il di spada , e andò 

(t) Bàrtholonui^iu d« ICcoctstro Tom. i3. Rer. Itti» liicoUuif 
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sìinoaozi questo Furore^ che neppure perdonarono 
a donne e fanciulli, e neppure alle Siciliane gra- 
vide di Francesi. Per questo fatto divenne poi 
celebre il nome di Vespro Siciliano. Falso è che in 
tutte le terre di Sicilia, e ad un ora stessa, suc- 
cedeise il macello dei Francesi. Falso che i Paler 
mitani acclamassero tosto per re loro Pietro di 
Aragona. Alzarono essi bensì le bandiere della 
Chiesa romana , proclamando per loro sovrano il 
papa. Usci poscia in armi il popolo di Palermo ^ 
e trasse nella sua lega alcun' altro Inogo della Sici- 
lia. Intanto Messina, col più dell'altre città del- 
l'isola si tenne quieta per osservare, dove andava 
a terminare questo gran movimento; Ma non pas« 
so il mese di aprile, che le tante ragioni e i segre- 
ti maneggi dei Palermitani indussero anche i 
Messinesi a ribellarsi , colla morte ed espulsione 
di quanti Francesi sì trovarono in quelle parti , e 
colla presa di tutte lelor fortezze. Portata la dolo- 
rosa nuova della ribellione di Palermo al re Carlo^ 
che secondo il suo solito dimorava allora in Orvieto 
alla corte pontificia , per insegnare al papa sua 
creatura e ai cardinali , come si avea da governare 
il mondo: non è da chiedere y se egli se ne turbas- 
se e crucciasse. Tuttavia rivolti gli occhi al cielo , 
fu udito dire (i). Iddio Signore , dappoiché ui è 
piaciuto di Jarmi contraria la mia fortuna ^ piac* 
davi almeno y che il mio calare sia a piccioli pas^ 
si. Trattò col papa di quel che si avea da fare , e 
volò tosto a Napoli , consolato j perchè non si udi - 

Specialii Cbron. Sicul. cap. 3S. Tom. io. Rer. Ital- Jordan, ia Clir> 
Caffari Annal. GeDuens. 1. io. T. 6. Rer. Ital. 
(1^ Gioranni Villani lib. 7. cap. 61. 
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Ya peranche tumulto alcuno in Messina. Ma dacché 
giunse r altro avviso , che anche ì Messinesi aveano 
|Hrese V armi contro di lui, allora andò nelle sma- 
nie ed ordinò che facessero vela verso di Messina 
le tante galee e navi da lui preparate per assalire 
il greco impero, ed egli col resto dell'armata di 
terra s' inviò alla volta della Calabria. Non sì può 
prestar fede a Bartolommeo da Neocastro, che 
racconta avere condotto il re Carlo in questa spe- 
dizione ventiquattroniila cavalli , e novantamila 
fanti ^ senza contare i marinari , e cento sessanta 
galee, oltre all' altre navi di trasporto e barche 
minori. è guasto il suo testo ; o egli ampli6cò di 
troppo le forze di Carlo ^ acciocché maggiormente 
risaltasse la gloria dei suoi Messinesi. Giovanni 
Villani scrive che menò seco più di cinquemila 
Cavalieri tra Franceschi , Provenzali ed Italiani^ 
e fra questi erano cinquecento bene in arnese in- 
viatigli dal comune di Firenze. Ed ebbe centotren- 
ta tra galee , uscieri e legni grossi. Comunque sia 
abbiam di certo, ch'egli passato il Faro imprese 
sul fine di luglio V assedio di Messina , accompa- 
gnato da Gherardo Bianco da Parma , cardinale^ 
vescovo sabinese , e legato apostolico. Entrò in 
Messina questo saggio porporato e con tale 
energia parlò a quel popolo, che lo indusse ad 
abbracciare il partito della misericordia senza 
aspettare il furore dell'armi. Ma portate da lui al 
re Carlo le condizioni, colle quali desideravano 
i Messinesi di rendersi , non piacquero al re , e 
si diede principio alle offese della città, agli as- 
salti , e alle battaglie. I Messinesi anch'essi, con- 
tandosi già tutti per morti ^ si diedero ad una ga- 
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gliarda difesa tale , che si rendè memorabile per 
tutti i secoli. 

Intanto i Palermitani , considerando le stra* 
ordinarie forze del re Carlo, e il pericolo che Jor 
soprastava, ayeano spedito ambasiciatori a papa 
JMartino , chiedendogli misericordia. Furono que- 
sti obbrobriosamente rimandati con villane pa- 
role. Anche i Messinesi , secondochè abbiamo da 
Giachetto Malaspina (i), da Giovanni Villani (2), 
e da altri , dacché intesero la presa di Milazzo, 
tornarono ad implorar la mediazione del cardi- 
nal legato , per arrendersi. Entrò egli nella cit- 
tà , e quel popolo esibiva la resa , se il re per- 
donava loro il misfatto, e voleano pagargli i tri-^ 
buti usati al tempo del re Guglielmo il buono. 
Portata questa risposta al re Carlo, e avvalorata 
dalle preghiere del legato che accettasse quel mi- 
sero e pentito popolo, fellonescamente rispose 
che sì maravigliava di si ardita proposizione, e 
che in altro modo non perdonerebbe loro , se 
non gli davano ottocento ostaggi a sua elezione, 
per farne quello che a lui piacesse ; e voleva che 
pagassero colte e dogane, come allora si prati- 
cava, altrimenti si difendessero. Ciò inteso dai 
Messinesi, determinarono di voler piuttosto morir 
tutti colla spada alla mano , che di andar mo- 
rendo in prigioni e tormenti per istrani paesi. 
Ebbe ben poi a mangiarsi le dita il re Carlo per. 
la smoderata sua alterigia e crudeltà. Scegli usa- 
va della clemenza, Messina tornava sua, e per le 
stesse vie avrebbe avuto il resto della Sicilia , 

(i) Giachetto Malaspina cap. 3i3. 
(3^ Gioranni Villaani lib. 7. cap. 63. 
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perchè que' popoli eraiio allora senza capitani ^ e 
5enza guernimenti e forze da guerra. Ma a chi 
Dio vuol male, gli toglie il senno. E Dio appunto 
per tanta inumanità ed orgoglio il pagò di huona 
moneta. Bartolommeo da Neocastro tace questi 
trattati di resa dei Messinesi , anzi scrive che il 
re Carlo fece loro i ponti d'oro, perchè si arren- 
dessero , ma eh' eglino rigettarono ogni oflferta.' 
Credendosi poscia il re di poter con un generale 
assalto vincere la terra , si trovò forte ingannato ; 
perchè si virilmente si difesero i cittadini, e ri- 
pararono le brecce, che rimase inutile il suo 
sforzo. Fin le donne e i fanciulli tutti con sol- 
lecitudine mirabile, portando chi acqua ^ chi calce 
e pietre, prestarono ogni possìbile aiuto contro 
ai nemici, e in loro lode furono poi fatte e can-* 
late dappertutto varie canzoni. 

In tale stato erano le cose di Messina , quan- 
do Pietro re d'Aragona^ ricevuta un' ambasce- 
ria dei Palermitani , venne dirittamente a sbar- 
care a Trapani con cinquanta galee ed altri le- 
gni , con ottocento uomini d'armi e diecimila 
fanti , tutta gente agguerrita e di gran coraggio. 
Vi arrivò nel di 3o d'agosto (i), e fra due giorni 
entrò in Palermo, ricevuto con altissime accla-^ 
inazioni da quel popolo, e quivi fu coronato re 
di Sicilia. Tutti tremavano dianzi : tanta era la 
paura della potenza e del rigore del re Carlo. Ad 
ognuno allora tornò il cuore in petto; e sparsa 
questa nuova per V altre terre ribellate ai Fran- 
cesi , se ne fece gran festa , credendosi allora 
ognuno in salvo. I soli Messinesi furono gli ul- 

(1) Cftffari Aonal. Genaens. 1. 10. Tom. 6« Rer. ItdU 
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timi a saperlo. Spedi poscia il re Pietro due suoi 
ambasciatori al re Carlo , i quali ottenuta licenza 
d'andare, si presentarono davanti a lui nel di 
i6 di settembre, con intimargli da parte di Pie- 
tro re d' Aragona e di Sicilia di levarsi dall'as- 
sedio di Messina: altrimenti che fra poco verrebbe 
egli in persona a far pruova delle forze sue. Al- 
r avviso deir inaspettato sbarco dell' Aragonese 
era rimasto pieno di maraviglia e di doglia il 
re Carlo. Ricevuta poi questa ambasciata , fremeva 
per la collera ; e la risposta sua , data nel di se* 
guente, fu che intimassero al re Pietro di levarsi 
dal regno di Sicilia , e di non fomentar dei ri- 
belli , perchè se ne avrebbe a pentire , e si ti- 
rerebbe addosso anche la nemicizia del papa , 
del re di Francia, e degli altri principi della 
cristianità, Leggonsi presso il Villani (i) e presso 
fra Francesco Pipino (a) delle lettere che si di- 
cono in tal congiuntura scritte dall' un re all'al- 
tro. Dubito io che sieno fatture dei novellisti di 
allora. Tenuto consiglio dal re Pietro, fu deter- 
minato, secondo il parere dell' accorto Giovanni 
da Procida , che si mandasse la flotta catalana a 
sorprendere nel Faro di Messina le galee del re 
Carlo, che quivi stavano ancorate senza difensori. 
Traspirò questa risoluzione^ e saputasi da esso 
re Carlo, fu creduto necessario che il re levasse 
l'assedio: altrimenti se veniva ratta la comuni- 
cazion colla Calabria , potea perir tutta 1' armata 
di terra per mancanza di viveri. Però lasciati 
solamente duemila cavalli in aguato, per ten- 

(i) Giovanni Villani lib. 7. e 70. 

(aj Francisc, Pipiuus 1. 3, cap. i5. Tom. 9. Rerum Ital. 
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tare dì sorprendere i messinesi , se uscivano a 
spogliare il campo , giacché per la fretta restò ivi 
un'immensa copia di tende, bagaglie ed arnesi 
da guerra : il re Carlo col resto di sua gente pre- 
cipitosamente^ e come sconfitto^ scappò in Ca- 
labria. Ma non potè provvedere cosi per tempo 
al bisogno , che non sopraggiugnesse nello stretto 
di Messina V ammiraglio del re Pietro, cioè Rug- 
gieri di Loria , il più valoroso ed avventurato 
condottiere d'armate navali che fosse allora , il 
quale con sessanta galee cariche di Catalani e 
Siciliani , prese ventinove tra galee grosse e sot- 
tili del re Carlo ^ fra le quali cinque del comune 
di Pisa, che erano al di lui servigio. Passò an- 
che alla Catena e a Reggio di Calabria^ e vi 
bruciò ottanta uscieri , cioè barche grosse da tra- 
sporto, che trovò disarmate alla spiaggia; e que- 
sto sugli occhi dello stesso re Carlo, il quale 
per la rabbia cominciò a rodere la sua bacchetta, 
e poi confuso , dopo aver dato comiato ai baroni 
e agli amici, si ritirò a Napoli. I Messinesi, se 
il re non levava Y assedio, erano già ridotti alle 
estremità , per essere venuta meno ogni sorta di 
vettovaglia. Scoperto anche V aguato > si tennero 
rinchiusi , tinche videro ritirati in Calabria i due- 
mila cavalli nemici. Intanto marciò il re Pietro 
da Palermo, rinforzato dall' esercito siciliano, e 
dopo avere ricuperato a patti di buona guerra 
Milazzo, arrivò nel di a d'ottobre a Messina, ri- 
cevuto con giubilo inesplicabile da quel popolo 
glorioso, che era come risuscitato da morte a vita. 
Interdetti e scomuniche furono fulminate dal pa- 
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pa contro del re Pietro e de' SiciliaDÌ per tali 
novità. Ma per ora abbastanza di questo. 

Trovavasi in gravi angustie ed affanni sul 
principio deir anno presente la città di Forlì ; e 
i Lambertazzi ed altri fuorusciti ghibellini colà 
rifugiati non trovavano più scampo, perchè si 
vedevano battuti dall' un canto dall' armi spiri- 
tuali del papa, e dall'altro attorniati dall'armi 
temporali d'esso pontefice, del re Carlo, dei Bo- 
lognesi e degli altri guelfi di Romagna, Lombar- 
dia e Toscana. Come resistere a tanti nemici un 
pugno di gente? Però il conte Guido da Monte- 
feltro (i), i Forlivesi e gli altri fuorusciti spe- 
dirono un' altra ambascerìa ad Orvieto a papa 
Martino IV per supplicarlo di aver misericordia 
di loro. Furono bruscamente ricevuti anche que- 
sta fiata gli ambasciatori , ed ebbero per rispo- 
sta che Forlì non avrebbe mai perdono e pace , 
sé prima non iscacciava tutti i forestieri maschi 
e femmine. A questo disse il deputato de' Lara- 
bertazzi e degli altri fuorusciti , clìe erano pronti 
ad ubbidire e ad andarsene , ma che supplicavano 
sua santità di assegnar loro un sito da potervi 
abitare, giacché iniquamente erano stati cacciati 
dalle lor patrie ^ né aveano luogo per loro abi- 
tazione. Neppur questo poterono impetrare, ma 
ìguominiosamente furono licenziati e caricati di 
scomuniche. Se qui alcuno cercasse il comun pa- 
dre dei fedeli, forse noi troverebbe: colpa , a mio 
credere, del re Carlo, che inesorabile contro dei 
ghibellini , aveva anche la fortuna di poter pre^ 

(fj Cbronic^ Forolivien* T. aa. Rer. Itai 
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scrìvere quanto voleva alla corte di Roma. Così 
non avea fatto il precedente ponteBce Niccolò III. 
Ebbe dunque ordine Giovanni d' Eppa ossia di 
Appia, conte della Romagna, di rinforzar la guerra 
contro di Porli ^ nella quale impresa il papa an- 
dava impiegando il danaro sborsato dalla pietà 
de' fedeli , perchè servisse in soccorso di Terra 
santa. Ora il conte della Romagna , dopo aver 
maneggiato un trattato segreto con alcuni dei 
cittadini di quella città , perchè gli dessero una 
porta (1), su questa speranza comparve sotto Forlì 
suir imbrunir della notte precedente al di primo 
di maggio con un potente esercito (2). A Guido 
conte di Montefeltro, e capitano de' Forlivesi /non 
era ignoto questo trattato; anzi dicono che ne fu 
egli stesso il promotore , siccome astutissimo e 
gran maestro di guerra. Aveva egli ordinato che 
tutti i cittadini preparassero buona cena , e la- 
sciassero aperta una porta. Ed allorché i nemici 
arrivarono , egli con tutta la gente atta allarmi 
usci fuori della città per un' altra. Entrò Gio- 
vanni d'Eppa con parte dell'esercito nell'aperta 
città , né trovandovisi resistenza alcuna , le sol- 
datesche si sparsero per la terra e per le case a 
darsi bel tempo col cibi e vini lor preparati ; e 
tolte le briglie ai lor cavalli, li misero alle grep- 
pie e al riposo. Allorché fu creduto che fossero 
ben satolli ed ubriachi e andati a dormire, il 
conte Guido colla sua gente rientrò per una porta 
che tuttavia si custodiva per lui, e diede addosso 
ai nemici , che senza poter raccogliere se stessi^ 

(t) Ptolom. Lucens. Annal. brev. Tono. n. Ber. lui. 

(3) Giachetto Mahsp cap. )i5. Giovaiwi Villani l. 7. e 70. 

To». XIX. 4 
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né ordinare le loro armi e cavalli, restarono 
per la maggior parte vittima delle spade dei 
Forlivesi (i). Dicono altri che il conte Guido 
andò prima ad assalire e sconfiggere la parte 
dell'armata , che Giovanni d'Eppa avea lasciato 
di fuori in un determinato luogo ^ e poscia rien- 
trato in città fece del resto, con altre partico- 
larità eh' io tralascio per dubbio della lor sus- 
2$istenza. Certamente cadono molti inverisimili 
nella maniera con cui dicono condotto questo 
fatto. E si può dubitare che il tempo e le ciarle 
del volgo accrescessero delle favole alla verità 
deir avvenimento. Favole sembrano ancora tanti 
altri sfatti attribuiti in queste guerre a Guido 
Bonato , filosofo e strologo famoso di quei tem- 
pi , e cittadino di Forti, narrati nella Cronica 
di quella città. Per attestato della Cronica di Par- 
ma (2), con cui vanno d'accordo fra Francesco 
Pipino (3) e Ricobaldo (4), il conte della Roma- 
gna entrò in un borgo di Forlì , ebbe una porta 
della città , e vi prese molte case per forza. Ma 
per sagacità e valore del conte Guido da Monte- 
feltro e de' Forlivesi egli restò sconfitto. Duemila 
e pili , la maggior parte franzesi , vi lasciarono 
la vita , e quasi tutto il resto vi rimase prigione. 
Fra gli altri che perirono nella fossa di quella 
città, si contò Ti ha Ideilo degli Zambrasi, che 
avea tradita Faenza. E vi mori il conte Taddeo 
da Montefeltro nemico del conte Guido ^ con al- 
tri nobili bolognesi e della Romagna. La Cronica 

(1) Gbronic. Forolivien. Tom. 27, Aer. Ital. 
(a) Chroo. Parmens. T. 9. Rer. Ital. 

(3) Pipiu. Cbron. Bononìens. Tom. 9. Ber. ital. 

(4) Aicobald. in Pom. Tom. codem. 
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di Bologna (i) che per errore inette questo fallo 
sotto il dì 7 di giugno y va annoverando la ca* 
valleria venuta da diverse parti air esercito del 
conte della Romagna^ e la fa ascendere a tre- 
mila e quattrocento cavalieri. Nulla dice dello 
stratagemma suddetto del conte Guido; e sola- 
mente parla di un fiero combattimento seguito 
ne' borghi di Forlì colla disfatta de' guelfi. Al- 
trettanto abbiamo dalla Vita di papa Martino (2). 
Giovanni d' Eppa falso è che morisse in quel con- 
flitto. Egli per attestalo di Ricobaldo arrivò a 
Faenza sano e salvo con circa venti cavalli^ e 
fu poi adoperato dal papa in altre militari im- 
prese. 

Veggendo i Lodigiani (3) ridotti in pessimo 
stato gli affari de'Torriani, e temendo di restar 
eglino la vittima dello sdegno dei Milanesi, trat- 
tarono di pace con Ottone Visconte arcivescovo 
di Milano, il quale volentieri vi acconsenti, pur- 
ché rinunziassero alla protezione de' Torriani. 
Seguitarono essi nondimeno, per attestato della 
Cronica di Parma, a tener la parte guelfa. Di 
qui prese maggior orgoglio Guglielmo marchese 
di Monferrato, e cominciò di capitano ch'egli 
era, a far da signore di Milano, in pregiudizio 
deir autorità dell' arcivescovo. Ottenne di poter 
mettere un vicario, e un podestà in Milano a 
piacimento suo , e vi mise Giovanni dal Poggio 
torinese. L'arcivescovo, come uomo accorto, mo- 
strava di non curarsene, ma conoscendo dove il 

(1) Chron.BoQoniens. Tom. i8» Rer. Ita!. 
(a; Vita Martin. IV. P. I. T. 3. Rer. lul. 
(3) GaWaiieuf Fiamma Manip, Fior. e. 3iy. 
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marchese mirasse ^ cominciò segretamente a tirare 
nel suo partito alcune delle case più furti di 
Milano, cioè quelle di Castiglione , Carcano, Man- 
dello ^ Posteria e Monza , e a disporre i mezzi per 
liberarsi dalla prepotenza del marchese. Minac* 
clava intanto esso marchese i Cremonesi , e però 
ad istanza di quel popolo tenuto fu un parla- 
mento in Cremona^ dove intervennero i Pia- 
centini , Parmigiani, Reggiani, Modenesi, Bolo* 
gnesi, Ferraresi e Bresciani, tutti di parte guelfa. 
Bisoluto fu di spedire ambasciatori al papa , per 
ricavarne dei soccorsi e di tenere in essa Cre- 
mona una taglia di soldati di cadauna cittj\ per 
difesa di quella. E perciocché Buoso da Doara 
era entrato in Soncìno, e s* era anche ribellato 
al comune di Cremona il castello di Riminengo^ 
i Parmigiani, Piacentini^ e Bresciani colle loro 
forze marciarono a Cremona, e passarono dipoi 
a dare il guasto a Soncino. Nel dì a di luglio 
il marchese di Monferrato coi Milanesi, Asligia- 
ni, Novaresi Alessandrini, Vercellesi, Comaschi 
e Pavesi, venne sino a Vavrio, e quivi si ac- 
campò, con ispargere voce di voler pacificare tutta 
la Lombardia. Ma le apparenze erano che egli 
meditasse d'entrare nel Cremonese (i). Allora 
tutte le città guelfe suddette inviarono le lor 
milizie a Paderno in aiuto di Cremona. Furono 
anche richiesti di soccorso il- marchese d' Este, 
il conte della Romagna, e i comuni della Toscana; 
ed ognuno promise de buoni rinforzi, se sì fosse 
dovulo venire ad un fatto d' armi. Giunse il 
marchese a postarsi due miglia lungi da Crema ^ 

(i) M«mor. Potfst. Regitns. T. 8. Rtr, Ital. 
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e i collegati piantarono in faccia di lui il lor 
campo. Si trombettava ogni dì , ma ninno usci 
mai per volere battaglia , né i Milanesi voleano 
entrar ilei Cremonese, perchè durava la tregua 
fra loro, sicché il marchese nel dì 12 di lu- 
glio senza far altro si ritirò, e lo stesso fecero 
gli avversari guelfi. Diedero i Cremonesi il guastò 
sino alle porte di Soncino , la qual terra rieb- 
bero poi per tradimento nel dì 1 1 di novem- 
bre. Mandarono i Parmigiani una taglia de' lor 
soldati in servigio del papa contro Forli , ed 
ottennero che si levasse V interdetto dalla loro 
città , con esservi tornati solennemente i frati 
predicatori , che già n'erano usciti. 

Fece in quest' anno Giovanni d'Eppa conte 
di Romagna l'assedio della terra di Meldola,e 
dopo avervi inutilmente consumati alquanti me- 
si^ fu forzalo dalla penuria de' viveri e dalla 
perversa stagione a ritirarsene. Il conte d' Artois 
ed altri principi francesi, spediti dal re di Fran- 
cia , passarono per Parma e Reggio nell' ottobre 
delTanno presente, menando seco una gran quan- 
tità di cavalli e fanti in aiuto del re Carlo dopo 
la perdita della Sicilia. Tennesi una nobilissima 
corte bandita in Ferrara per la festa di s. Miche- 
le di settembre dell'anno presente, e ne' susse- 
guenti giorni («), perchè Azzo Vili figliuolo di 
Obizzo marchese d' Este e signore di Ferrara , fu 
creato cavaliere, e prese per moglie Giovanna fi-, 
gliuola di Gentile Orsino , nipote del fu papa 
Niccolò III , e figliuolo di Bertoldo già contedel- 
la Romagna. A tanti sconvolgimenti d^ Italia si 

^1} Ghronie. EsUdm T. i5. Ber. Ital. 
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aggiunse in quest' anno anche il principio d' un 
aspra e funestissima guerra (f) fra i Genovesi e 
Pisani^ popoli ameudue potenti per terra e per 
mare. Nacque la lor discordia dalT avere i Geno- 
vesi inviate quattro galee in Corsica pergastìgare 
il giudice di Cinarca^ che avea fatto non pochi 
aggrav) alla lor nazione. L'aveano essi ridotto 
in camicia. Fu presa dai Pisani la protezione di 
costui con pretenderlo loro vassallo : e gli amba- 
sciatori adoperati per questo aflfare , in vece di 
rimettere la pace , fecero saltar fuori la guerra j 
che andò a finire nella rovina di Pisa. Si diedero 
tutti e due questi comuni a fare un mirabil pre- 
paramento di galee e d'altri legni. Vennero an- 
che i Pisani a Porto Venere , e diedero il guasto 
a quel paese; ma nel ritornare a casa , levatasi 
una crudele tempesta spinse diecisette delie 
loro galee alla spiaggia , e le ruppe colla morte 
di molta gente. Anche i Perugini inferocirono nel • 
Tanno presente contro la città di Foligno (ti) , 
non so per quali disgusti. Studiossi ben papa 
Martino di fermare il loro armamento colla mi- 
naccia delle scomuniche; ma sema farne caso 
essi procederono innanzi con guastar tutto il pae- 
se sino alle porte di quella città. Non mancò già 
il papa di scomunicare quel popolo ; ma esso 
maggiormente irritato per questo, ed imbest ialito 
fece un papa e varj cardinali di paglia , e dopo 
avere strascinati per la città que' fantocci , sopra 
una montagna li ì)ruciò, dicendo: questo è il 
tal cardinale ^ questo è queir altro. Sorse ancora 

(i)Caffari Animi. Genoens. 1. io. Tom. VI. Rerum. lUl. 
(i) Memor. Potest. RegieuJ. Tom. 8. Ber. lui. 
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nei medesimi tempi guerra in Roma fra gli Or* 
sini e gli Ànnibaldeschi (i). Erano i primi odiati 
dal re Carlo per la memoria del loro zio; e però 
unito il vicario di esso re , che esercitava Y ufizio 
di senatore ^ andò cogli Anuibaldesclii a dare il 
guasto sino a Palestrina , dove s'erano ritirati gli 
Orsini. 

CRISTO MCCLXXXIII. INDIZIONE XL 
ANNO mi MARTINO IV. PAPA i, . 

RIDOLFO RE de' Romani ii. 

Non ìstette già colle mani alla cintola Pie 
Irò re d' Aragona , dacché ebbe dato sesto alle 
cose della conquistata Sicilia ^ ma rivolse il pen- 
siero anche alla vicina Calabria (a). Già aveva 
egli nel di 6 di novembre spedite quìndici galee 
con alcune migliaia de' suoi bellicosi fanti cata- 
lani verso la Catona , dove era un presidio di 
duemila cavalli ed altrettanti fanti , postovi da 
Carlo principe di Salerno^ primogenito del re 
Carlo lasciato ivi dal padre per opporsi ai ten* 
tativi de' nemici. Nella notte del di 6 di novem- 
bre i Catalani assalirono sì vigorosamente quella 
guarnigione , che parte ne uccisero , e il restante 
misero in fuga. Nel di ii seguente s'impadroni- 
rono ancora della Scalca , e vi fu posto uiì pre- 
sidio di cinquecento Catalani, che cominciarono 
ad infestare i contorni di Reggio. Essendosi riti- 
rato il principe Carlo nel piano di s. Martino y 
per non restar troppo esposto agli attentati dei 

( . ) Vita Martini IV. P. 1. T. 3. Rer. Hai. 

(a; Bartbolomaeui de Ifeocaitro T* iS« Ber. lUl. 
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nemici j il popolo di Reggio si diede incontanente 
al re Pietro, il quale nel di 14 di febbraio fece 
la sua solenne entrata in quella città. L'esempio 
di Reggio seco trasse ancbe la città di Ceraci. 
Avea il re Pietro già spedito ordine, che la re- 
gina Costanza sua moglie co' figliuoli venissero, 
in Sicilia. Vi arrivò essa nel di 22 d'aprile ; fu 
riconosciuta per legittima padrona della Sicilia ; 
e r infante don Giacomo suo secondogenito fu ac- 
cettato p#r successore di quella corona , giacché, 
il re Pietro suo padre veniva obbligato da' suoi 
affari a tornarsene in Catalogna. Il motivo del- 
la sua partenza fu questo. Neil' anno preceden* 
te avea il re Carlo mandato a dire al re Pietro 
delle villane parole, trattandolo da traditore e 
fellone ; e per mantenerglielo in buona forma, lo 
sfidò a combattere con lui a corpo a corpo. Più 
saporita nuova di questa non potea giugnere al 
re Pietro , che in coraggio e valore non cedeva 
punto al re Carlo, ma il superava di molto nel- 
l'accortezza. Si trovava egli con poca moneta, e 
se il re Carlo colle sue forze avesse continuata la 
guerra in Calabria e Sicilia, gran pericolo v'era 
di soccombere col tempo. Il meglio era di addor- 
mentarlo, di guadagnare tempo con accettare il 
proposto duello , e di farlo intanto uscire d' Ita* 
lia (i). Diede dunque per risposta che manter- 
rebbe in campo e in paese neutrale al re Carlo il 
il suo legittimo diritto e possesso della Sicilia , e 
però fu concertato con solenne promessa e giura- 
mento , che da essi re e da novantanove cavalieri 
eletti per cadauna delle parti ^ si farebbe il com- 

(i^GioTanni VilUollib. ^.cap. 85. 
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batlimento in Bordeos di Guascogna , ottenutane 
prima licenza dal re d' Inghilterra , padrone al- 
lora^ di quella città. Chi restasse vincitore, che* 
tamente ancora sarebbe padrone della Siciliane 
dii mancasse alla promessa y verrebbe dichiarato 
infame e privato dei titolo di re con altre gra- 
vissime pene. Il di primo di giugno fu destinato 
per questa insigne battaglia. Portato a papa Mar- 
tino 1^ avviso di cosi strepitosa risoluzione, tanto 
è lungi che v' intervenisse 1* approvazione sua^ 
come scrive il Villani dopo il Malaspina (i), che 
anzi la detestò (-2), e fece quanto potè per dis- 
suadere il re Carlo, mostrandola contraria non 
meno alla politica che alla coscienza , ed inti- 
mando la scomunica contro chiunque passasse ad 
eseguirla* Non si fermò per questo il coraggioso re 
Carlo ; scelti i suoi cavalieri tra Franzesi , Pro- 
venzali ed Italiani , che tutti fecero a gara per 
essere di quel numero , fu nel di prefisso a Bur- 
deos , passeggiò co' suoi armati il campo, ma fini 
la giornata , senza che si lasciasse vedere il re 
d'Aragona. Deluso in questa maniera il re Carlo 
se ne, tornò a Parigi, malcontento di non aver 
potuto combattere e d'avere inutilmente perduto 
il tempo ; ma contento per essere , secondo Topi- 
nione sua, divenuto T Aragonese spergiuro in fac- 
eia del mondo , e caduto neirinfamia e nell'ai^ 
tre pene prescritte nella convenzione. Pubbli- 
cò pertanto un manifesto , dove esponeva le di- 
slealtà e finzioni di Pietro, e le pene da lui in- 
corse. Ma Pietro anch' egli ne di volgo un' altro in 

Ci) Giachetto Malasp. e. ^17. 
(a; Raynaldus Annal. Ecclesiali. . 
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sua difesa. E qui non sì accordano gli scriltori. 
Vi ha chi tiene , non essere egli punto anda- 
to a Bordeos ; ed altri ch'egli vi andò traveslito 
e segretamente si lasciò vedere al siniscalco del 
re d'Ingliilterra , con protestare d' essere pronto 
a combattere , ma che non potea farlo , non tro- 
vandosi sicuro in quel luogo y dacché Filippo re 
di Francia sVera postato con più di tremila ca* 
valieri una sola giornata lungi da Bordeos {1% e 
quella slessa città era concorsa troppa copia di 
Franzesi. Preso pertanto un'altestato di sua com- 
parsa dall' uGziale del re Inglese , rimontato a 
cavallo ^ frettolosamente se ne tornò in Aragona. 
Se ciò sia finzione, o verità , noi so dire. Quan- 
d'anche sussistesse la segreta sua andata a Bor- 
deos , giacché scrive V autore della Cronica di 
Beggio (3) , egli fu veduto nel di 3o di giugno in 
vicinanza di quella città : tuttavia non si sa che 
egli menasse seco i cavalieri che dovea condurr 
re, e però sembra potersi conchiudere che questa 
scena fu fatta per deludere il re Carlo , e non già 
per decidere con uà duello , cioè con poco cer- 
vello f la controverj>ia della Sicilia da lui posse- 
duta^ quantunque anch' egli avesse già scelti i 
suoi cavalieri , per dare un bel colore all' ingan- 
no. Ho io riportato altrove (3) alcuni atti pubbli- 
ci , spettanti a questa tragedia, oppure illusione 
fatta al re Carlo dallo scaltro re d'Aragona, ap- 
parendo da essi che fra le condizioni v'era che 
il re d'Inghilterra dovesse essere presente al com* 

(1) BartLolomaeus da Neocastro cap. 68. T. i3. Rerum Ital. 
(i) Memorial.Potest. Regien», T. 8. Rrr. Itah 
(3} Atttiq. Ital. Dissert. $9. 
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Ì>attimento , 6d è certo ch'egli non venne a Bor- 
deos , né mai consentì a dare il campo ^ né ad 
assicurarlo: il che solo bastava ad iscusare e di* 
scolpare il re Pietro. 

Qui nondimeno non terminò la faccenda. 11 
pontefice Martino prese di qui motivo per aggra- 
var le censure contro del re Fietk^o ^ e passò a di*^ 
chiararlo non solamente ingiusto usurpatore del 
regno della Sicilia , ma anche decaduto da quelli 
d' Aragona , Valenza, e Catalogna (i), con appres* 
so conferirli a Carlo di Yalois secondo figliuolo 
del re Filippo di Francia, il quale doveva in av- 
venire riconoscerli in feudo , e prenderne V inve- 
stitura dal roma no ponteGce. Come fosse creduto 
giusto e lodevole questo papal decreto , lo lascerò 
io decidere ad altri. Ben so che i signori franzesi, 
ì quali specialmente in questi ultimi tempi han- 
no impugnata V autorità che si attribuiscono i 
;5ommi pontefici di deporre i re e di trasferire i 
regni , allora a man baciata riceverono questo re- 
galo degli altrui Stati , ìofo fatto da papa Marti- 
no I e tentarono in vigor d^ esso di occuparli, sic- 
come vedremo. Abbiamo da Bartolommeo di Neo- 
castro , che furono in quest' anno spedite dal re 
Carlo verso Puglia venti galee di Provenzali. Di- 
rizzò questa flotta le vele verso Malta , dove quel 
castello tuttavia si tenea fedele ad esso re , ben- 
ché assediato dai Siciliani, per dargli soccorso (2). 
N'ebbe contezza il valente ammiraglio di Sicilia 
Ruggieri di Loria ^ e tutto allegro con dieciotto 

fi) Raynald. Annal. Eccles. 

(3) Nicol. Specialis Hist. Sicul. lib. i. cap« 36. Tpm. 10. Re- 
rum Italie. 
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galee ben' armate sciolse da Messiina , per andare 
a trovarlo. Arrivato al porto di Malta attaccò la 
zuffa I e fu questa terribile di più ore; ma infine 
dieci d' ^%^^ galee provenzali furono prese dai 
Siciliani e condotte a Messina ; l'altre dieci maU 
trattate se ne tornarono con indicibil fretta a) 
loro paese. Miglior fortuna ebbero in Romagna 
Tarmi dei pontefice, che avea fatto venir grossa- 
gente di Francia , ed unita colle milizie delle 
eittà guelfe di Romagna e di Lombardia. Capitano 
di questa possente armata fu creato (i) Guido 
conte di Monforte^ già rimesso in grazia della se- 
de apostolica , con ordine di domare i Forlivesi , 
ricettatori ostinati degli usciti ghibellini. Ma 
scorgendo quel popolo di non potere alla lunga' 
sostenere il peso della guerra contro di tanti ne- 
mici, massimamente dappoiché il paese era sprov- 
veduto di viveri, mandò ambasciatori al papa, ed 
altrettanto fece il conte Guido di Montefeltro, ad 
esibircela jorosommessione a quanto la santità su» 
avesse ordinato. Accettata T offerta , furono cac- 
ciati di quella città tutti i Lambertazzi cogli altri 
ghibellini , che andarono dispersi colle lur mi* 
sere famiglie per l'Italia; e Guido da Montefel- 
tro fu mandato a' confini , cioè in luogo disegnato 
àal papa. Venulo poscia a Fórli un legato ponti- 
ficio, in gastigo della strage dianzi fatta de'Fran- 
zesi , fece demolir le mura , le torri , ed ogni for- 
tezza di quella città, e spianamele fosse (2). An- 
che Cesena, Forlimpopoli , Bertinoro, Meldola , e 

(1) Annal. Forolivien. T. XXll. Rer. lul. Matlhaeos de Grif- 
foD. T. XVUl. Ital. Chron. Estense T. XV. Rer. Ital. 
(9; Chron. Parmense Tom. IX. Rer. Ital. 
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le castella di Montefeltro vennero airuBbidienza, 
del papa, e quivi ancora fu fatto lo stesso scem* 
pio di mura e fortezze. Oltre a ciò y in tutti quei 
luoghi furono cavali dai sepolcri i roorti nel 
tempo della guerra , e seppelliti come scomuni- 
cati fuori della città. Secondo Galvano Fiam- 
ma (i), e gli Annali milanesi (3), in quest'anno 
Ottone Visconte si liberò da Guglielmo marchese 
di Monferrato , e per questo ho io differito a par- 
larne qui , benché la Cronica di Parma metta il 
fatto nell'anno precedente. Anzi dicendo il Fiam- 
ma, essere ciò succeduto nella festa di s. Giovan* 
ni Evangelista, se l'anno milanese avea allora 
princìpio nel natale del Signore, ancora secondo 
lui si dee riferir questo fatto all' antecedente an* 
no, come appunto accuratamente notò anche il 
Corio (3). Era il marchese Guglielmo principe di 
fina politica e destrezza , e di non minor ambi- 
zione provveduto. Mirava egli a farsi signore di 
tutta la Lombardia. £ già gli era riuscito di 
farsi proclamare a poco a poco signore di Como, 
Alba , Crema , Novara , Alessandria , Vercelli (4). 
Non so ben dire , se anche di Pavia. Gli restava 
Milano ; egli ne era già capitano, vi avea un gran 
partito , e andava disponendole cose per abbat- 
tere la signoria dell'arcivescovo Ottone, e pren- 
der egli le redini del governo. Ottone che a lui 
non cedeva in avvedutezza, aspettato il tempo 
propizio, che il marchese fosse ito per suoi affari 

(^ì) Galyan. Fiamma Manip. Flor^ e. 520. 
(9; Annal. Mediol. T. 16. Rer. Ital. 
(3) Corio Istoria di Milano. 

(4; Qenrenuto da s. Giorgio Istoria del Monferrato Tom^ aJU 
Ucraio Ital* 
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a Vercelli , nel dì 27 di dicembre dell' anno pre* 
cedente montato a cavallo con tutti i suoi ade- 
renti prese il broletto e il palazzo pubblico , 
e ne scacciò Giovanni dal Poggio podestà e vi- 
cario del marchese , mettendovi in suo luogo Ja- 
copo da Sommariva Lodigiano. Fece appresso 
intendere al marchese , che non osasse più di ri- 
tornare a Milano ; dal che si accese una mortale 
nemicizia fra loro. Cercò immantenente Ottone 
di fortificarsi nel ricuperato pieno dominio di 
Milano coir amicizia de' vicini , e però stabili 
pace e lega coi Cremonesi^ Piacentini e Bresciani. 
Fiera guerra continuò in quest'anno fra i Geno- 
vesi e Pisani per mare, avendo l'uno e l'altro 
popolo fatto un formidabile armamento di galee 
e d'altri legni. Presero i Genovesi e saccheggia- 
rono risola della Pianosa , e sottomisera alcune 
navi de' Pisani ^ e gli altri parimente fecero que- 
gl'insulti che peterono ai Genovesi. Minutamen- 
te si veggono descritti i lor fdtti negli Annali di 
Genova (1); tali nondimeno non sono, che me- 
ritino d'essere qui fatta particolar menzione.. 
Succederono delle novità anche in Trevigi (2)^ 
città al pari dell'altre divisa in due fazioni. Ghe- 
rardo della nobil famiglia da Camino seppe far 
tanto che ne scacciò fuori Gherardo de'^ Castelli , 
capo della parte contrariale prese la signoria di 
quella città. Tollerabile riusci dipoi >^ suo go- 
verno ^perchè era amatore della giustizia. Ebbe 
principio nel marzo di quest'anno, la guerra dei 

(1) CaflDiri Aonal.Geuaens. 1. io. T. i8. Rer. Ual. 
(a) Ricobald. In Pom. Tom. iX. Aer. Itiii. Annal. Bouonieut^ 
T. 18. Rerum, lut 
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Veneziani col patriarca d^Aquìleia per le giuri- 
sdizioni deir Istria , come s' ha dalle vite di quei 
patriarchi > da me date alla luce (i). Durò questa 
quasi undici anni , e in fine fu costretto il pa- 
triarca ad accomodarsi, come potè, con chi era 
superiore di forze. 

CRISTO MCCLXXXIV. INDIZ. Xli. 
^Nm Dt { MARTINO IV. PAPA 4. 

RIDOLFO RE de'RomaDi 19. 

Gran preparamento di gente e di legni avea 
fatto Carlo primogenito del re Carlo , e principe 
di Salerno , per portare la guetra in Sicilia, quan- 
do venne la mala fortuna a visitarlo, e a dargli 
una ben disgustosa lezione delle umane vicende. 
Era già eorsa sicura voce , che il re Carlo suo pa- 
dre veniva di Provenza con forte armata per unir»- 
la coli' altra di Puglia , e procedere poi contro 
dei Siciliani (-a). Prima eh' egli venisse, il valente 
Ruggieri di Loria , ammiraglio del re di Aragona 
volle tentare se gli veniva fatto di tirare a batta- 
glia il figliuolo. A questo fine con quarantacinque 
tra galee ed altri legni armati di Catalani e Sicilia- 
tìì uscì in corso sul principio di giugno , e co- 
mi ociò ad infestare le coste del regno di Napoli. 
Nel lunedì, giorno quinto di esso mese (e non 
già nel di i3 come ha il testo di fiartolommeo da 
Neocastro (3) ) fu a castello di s. Salvatore a ma- 
re e a vista di Napoli , e le sue ciurme comincia- 

(1) Vitae Pontific. Aquìlejens. T. 4. Anecdot. Latin. 
(-i) Giachetto Malaspina e. 222. Ptolom. Lucens, et aliX. 
(3^ Gartholomaeafl de Neocastro e. 76. T. |3. Rer. Ita^ 
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rono con alte grida a villaneggiare il re Carlo suo 
figliuolo , e tutti i Francesi chiamandoli poltroni 
e conìgli y che non ardivano di venire a battaglia 
e dileggiandoli in altre sconce maniere. A queste 
ingiurie non potendo reggere il principe Carlo , 
badando più alla collera sua ^ che ai consigli del 
cardinal legato , coi furiosi suoi francesi , e colle 
altre ubbidienti sue truppe^ disordinatamente si 
imbarcò nei preparati suoi legni y e tutti , come 
se andassero a nozze , fecero vela contro dei Si- 
ciliani. Scrive Giovanni Villani (r), che il prin<^ 
cìpe Carlo avea ordine preciso dal re Carlo suo 
padre di non venire a battaglia alcuna., e che 
aspettasse l'arrivo $uo: ma egli senza farne caso^ 
si lasciò trasportare dair empito suo giovanile, 
credendosi di far qualche gran prodezza. Diversa- 
mente Niccolò Speciale (a) lasciò scritto, cioè che 
una barca spedita con questo ordine dal re Carlo 
cadde in mano di Buggeri di Loria , né arrivò a 
Napoli: il che forse avrebbe fermata la bizzarria 
del principe Carlo. Baldanzosamente procedeva 
r armata francese cojitro ai nemici , e Ruggieri 
gran maestro di guerra, fi^ngendo paura, si andava 
ritirando in alto mare. Ma quando se la vide 
bella , animati prima i suoi, venne impetuosa men* 
te a ferire addosso alla contraria armata. Stettero 
poco a fuggire le galee di Soriento e di altri Pu- 
gliesi. Fecero quella resistenza, che poterono! 
Francesi ; ma siccome gente allora non avvezza a 
battaglie di mare, poco potè operare contro dei 
Catalani , e Siciliani , i quali arditamente saltau- 

(i) Giovanni Villani 1. 7. e 91. 

(a; I^icolaui Specialis Hist. Sicul. T« 10. R<r. Ital. 
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do nelle galee nemiche , dieci ne sottomisero. La 
mira principale dell' accorto Ruggieri di Loria era 
alla galea capitana ; distinta dallo stendardo regale 
dove stava il principe Carlo colla principal sua 
baronia , né potendola 'prendere per la gagliarda 
op{H)sizion di quei nobili gridò ai suoi, cl)e la fo- 
rassero in più luoghi. Entrava l'acqua a furia ; e 
però il principe dimandò di rendersi a qualche 
cavaliere. Si aff;)cciò tosto l'ammiraglio Ruggieri 
con darsi a conoscere chi egli era, e il raccolse 
Belle sue galee con Rinaldo Gagliardo ammiraglio 
di Provenza^ e coi conti di Cerra , Brenna , Ma 
nopello , ed assaissimi altri nobili, e copia grande 
di altri prigionieri. Dopo la sconfitta accadde una, 
piacevole avventura. In passando la vittoriosa 
flotta in' vicinanza di Soriento (i), quel popola 
mandò a regalar di fichi e fiori , e di dugento ago- 
stari ( monete di oro ) Tammiraglio siciliano. En- 
trati gli ambasciatori nella galea capitana , dove 
era preso il principe Carlo , veggendo lui ricca - 
mente armato e attorniato dai baroni, e creden- 
dolo r ammiraglio , inginocchiati ai suoi piedi , gU 
presentaronaquel regalo dicendo: Messer V ammi- 
raglio , goditi questo piccolo presente del comu* 
ne di Soriento , e piacesse a Dio che come hai 
preso il figlio , ai>essi anche preso il padre* E sappi 
che noi fummo i primi a voltare. Il principe Carlo 
contuttoché poca voglia n'avesse, pure- non potè 
contenersi dal ridere, e disse all' ammiraglio, 
Per Dio che costoro son ben fedeli a Monsignore 
il re. Si prevalse Ruggieri di 'Loria di questa 
congiuntura , per cavar dalle carceri di Castello a 

(i) Giacbelto Malasp. Giovanui Villaui. 

Tomo XIX. S 
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mare Beatrice figliuola del re Manfredi , e sorella 
della regina Costanza^ con altri prigioni (i),a Vendola 
richiesta al principe che la fece vepire ,e con essa 
e coi prigioni francesi se ne tornò a Messina dove 
con indicibil plauso fu accolto. 11 principe Carlo 
fu rinserratp uel castello di Mattagriffone con buo- 
ne guardie. 

, Veniva il re Carlo alla volta dì Napoli con 
cinquantacinque galee e tre navi grosse, tutte ca« 
riche di nobiltà francese^ di gente, cavalli ed ar- 
mi. S'era egli dianzi rattristato forte in Marsilia 
per la percossa data ai suoi sotta Malta. Quando 
ili nel mare di Pisa^ oppure a Gaeta y due di do- 
po il suddetto conflitto, intese T altra disavven- 
tura del figliuolo che gli passò il cuQre , e dicono 
che gridò: ^h fosse egli morto prima di trasgre* 
dire il mio comandamento ! Altri scrivono {-a) che 
fece il disinvolto y e cliiamati i suoi baroni disse 
loro che si rallegrassero seco, perchè si era per- 
duto un prete, atto solamente ad impedire il suo 
governa, mostrando cosi di nulla fiìtimare il figlio, 
fiaccontano altri (3) aver egli detto: Nulla perde 
chi perde un pazzo, k questa doglia s* aggiunse 
r altra di avere scoperta la poca fede de' Regnicoli 
e di Napoli stessa y dove in quest'%ultima congiun- 
tura alcuni correndo per la terra aveano gridato: 
Muoia il re Carlo , e wVa Ruggieri di Loria. 
Aggiugne la Cronica di Reggio y che si fecero di 
molte ruberie, e furono anche uccisi alcuni Fran- 
cesi; con durar due giorni quella commozion di 

(i) Ptoìomaeiia Ltucens. Hist. Eccl. Tom. ii.Rer, Ual.. 

(a) Jordanus in Gbroii. 

(3) Mtìinorial. PoUst. Rc^ieus. T. S. Ber. lUl. 
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plebei. Arrivato esso re Carlo a Napoli , non vol- 
le smontare al porlo , ma furibondo sbarcò in 
altro sito con intendimento di metter fuoco a lat- 
ta la città y ed avrebbe forse eseguito il barbarico 
pensiero , se non era il cardinal Gherardo da Par- 
ma legato apostolico il quale s' interpose^ mostran- 
dogli che il reato di pochi vili e pazzi non era 
da gastigare colla pena dell' innocente pubblico. 
Tuttavia ne fece ben impiccare da centocinquanta; 
e poi mosse alla volta di Brindisi , dove fatta 
la massa di tutte le sue forze ^ si trovò avere die- 
cimila cavalli , e quarantamila fanti con cento 
galee, oltre a gran quantità di legni da trasporta 
Con questa potente armata nel di 7 di luglio 
passò in Calabria , e misesi per terra e per mare 
all'assedio di Reggio. Intanto due cardinali legali 
trattavano di liberare il principe Carlo. La lon- 
tananza del re Pietro , le cui risposte conveniva 
aspettare, e il sapere egli tener in parole chiunque 
negoziava con lui , fecero perdere il tempo al re 
Carlo , senza tentar impresa più grande; e intanta 
la flotta fu sbattuta da una tempesta (1); la sta- 
gione pericolosa per chi è ^n mare si accostò^ e 
vennero meno i foraggi e li^ vettovaglie, di ma- 
niera che il re Carlo fu costretto a ritirarsi a 
Brindisi e a disarmare. Passò dipoi, ma pieno di 
rammarico e di tristi pensieri , a Napoli. Mentre 
era esso re in Calabria , avea il re Pietro spedita 
in soccorso della Sicilia quattordici galee che ar- 
ditamente in faccia dell' armata francese entrarono 
nel porto di Messina. E partito appena fu il re 
Carlo , che Ruggieri di Loria s' impadroni di Ni- 

(1) Bartholomacus de Neoctstro e. 79. T. XII. Rer. lUl. 
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colera, Cassano, Cotrone, Loria, M^irtotaiio^ 
Squillace, Tropea, Neocastro, ed altre terre ia 
Calabria e Basilicata. In questa medesimo anno 
nel di 1 adi sellembre arrivò il suddetto ammiraglio 
colla sua flotta air isola delle Gerbe nel mare di 
Tunisi, abitata dai Maomettani , e la prese e spo- 
gliò con asportarne gran copia di ricchez/^e , e più 
di seimila schiavi. Come potesse egli in tal tempo, 
cioè allorché era minacciata si da vicino la Sicilia, 
non si sa ben iiilendere.Feceegliquivi poscia fabbri- 
care una fortezza e vi pose un presidio di Cristia^ii. 
Protfabi/mente è da riferire ad alcun' altro anno' 3ÌP- 
fatta impresa. Inquesti tempi Ottone Visconte arri- 
vescovo di Milano essendosi inimicato con Gugliel- 
nio,Marchesedi Mqnferrato(f),ebenprevedendoche 
i Torriani coU'aiutodi lui tenterebbono di risorgere 
siccome infatti avvenne, spedi suoi amba^^ciatori 
a Ridolfo re dei li^omani, si per distorlo dal favo- 
rire essi Torrioni, il che avea egli praticato in 
addietro , come aucora per ottenere il suo patroci- 
cinio. Ed appunto V ottenne ;, con avergli Ridolfo 
mandate cento lance tedesche, e cinquanta bàie- 
strieri con balestre di Corno. Maritò in questo 
anno il suddetto marchese di Monferrato Jolanta 
ossia Violante sua figliuola (2) con Andronico 
Paleologo imperadore di Costantinopoli , e diedele 
ÌXÌ dote il regno di Tessalonica , ossia di Salonichi. 
da cui poco utile ricavava in questi tempi il mar* 
chese. Dal che apparisce che finquì i marchesi di 
Monferrato doveano tuttavia, ritenere qualche do- 
mìnio in quelle contrade, Oltre all' aYer© il greco 

fi)Galy. Fiamma Manìpul. Fior. e. Sai. 
(3) l^femor Potestà tt^m Reg^eos. 
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nugusto pagate molte migliaia di bisanti al suocera 
suo, si obbligò ancora di mantenere al di lui 
servigio in Lombardia cinquecento cavalieri alle 
spese sue , durante la vita del medesimo marchese. 
Fu poi cagione questo maritaggio, siccome vedre- 
mo y che il Monferrato pervenne ad un Ggliuolo 
di essa imperadrice (i), alla quale secondo il 
loro costume i Greci mutarono il proprio nome 
in quello d'Irene. Ora il marchese Guglielmo 
col suddetto rinforzo di moneta cominciò nuove 
tele per T ingrandimento suo. Ebbe maniera di 
entrare un dì per tradimento nella città di Torlon 
na verso l'aurora ; nella qual congiunlui-a molti 
cittadini furono uccisi , altri spogliati, altri car- 
cerati. Uno dei rimav««ti prigionieri fu il vescovo 
Melchiore il qual sempre si era opposto ai tenta- 
tivi del marchese sopra quella città sua patria. 
Fu egli invialo con guardie, acciocché inducesse 
i castellani delle sue terre a rendersi al marchese 
il che essi ricusarono di fare. Però nel tornare a 
Tortona, i capitani del marchese con sacrilega 
barbarie ammazzarono l'infelice prelato. In questo 
orrido misfatto protestò poi il marchese di non 
aver avuta parte alcuna, ma forse da pochi gli fu 
creduto. 

Raimondo dalla Torre patriarca d' Aquileia 
cogli altri Torriani liberi strinse lega, nell' anno 
presente con esso marchese (2) , dopo aver fatto 
un deposito di grossa somma d oro da pagarsi al 
medesimo marchese, dacché fossero eseguiti i pat- 
ti. In vigore di questo accordo furono rilasciati 

(1) Du-Cange in Famil. Biiantin. 

(1} Ghron. ParmenM Tom. 9. Rer.^IUlk. 
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dalle carceri di Monte Baradello dai Comaschi ^ 
ubbidienti tuttavia al marchese^ Antonio, Areu- 
chioy e Mosca dalla Torre. Ne era dianzi fuggito 
Guido dalla Torre , che poi divenne signor di 
Milano. Ma quivi aveano miseramente terminati 
i lor giorni Napo, ossia Napoleone, Carnevale, e 
Lombardo tutti dalla Torre. Cominciarono oltre 
a ciò i Comaschi dal canto loro guerra a Milano, 
e presero alcune castella nella riviera dì Lecco* 
Ma avendo Y arcivescovo eletto per suo vicario 
generale nel temporale Matteo visconte suo ni- 
pote, questi valorosamente ricuperò quelle terre, 
cominciando con questa impresa a farsi strada 
alla somma esaltazione , a cui egli e la sua fa- 
miglia dipoi arrivò. Benché nella Cronica dì Par- 
ma si legga che neir anno 1282 si sconciò la 
buona armonia fra i cittadini di Modena , pure 
abbiamo dalla stessa, che nell'anno presente ebbe 
principio questa diavoleria , che ridusse poi in 
cattivo stato essa città, e tornò in grave pregiu- 
dizio della parte guelfa di Lombardia. Né par- 
lano appunto a quest'anno anche gli Annali vec- 
chi di Modena (i)> e la Cronica di Reggio (2). la 
occasione che da uno della nobil casa dei Gui- 
dotti fu ucciso un'altro nobile della famiglia da 
Savignano, si formarono due fazioni. Il podestà 
fece mozzare il capo ali' uccisore, e distruggere 
da' fondamenti due torri , con altre non poche 
condennagioni. 11 popolo fremente atterrò molte 
altre case; e finalmente la parte de' Boschetti , 
co' quali andavano uniti i Rangoni e Guidoni , 

(f ) Atinales. Velerei Mutinens. Tom. ii. Rcr. Italie 
(^; M«iDOfial. PotcJtat. RegicDS. Tom. S. lUr, Hai. 
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scacciò fuori della città la fazione de'Savignaiii 
e Grassoni^ la quale ritiratasi a Sassuolo^ a Savi* 
gnano e ad altre terre^ si diede a far guerra ai 
Boschetti e alla città , distruggendo e bruciando. 
Fecero i Boschetti col popolo di Modena un buono 
esercito contro de' fuorusciti ^ e s' inviarono alla 
volta di Sassuolo. Manfredino dalla Rosa signor di 
quella terra cogli usciti venne ad incontrarli , e li 
sconfisse con istrage e prigionia di molte persone. 
Mandarono i Parmigiani dodici ambasciatori per 
trattar di pace ; i Boschetti non vollero dar loro 
ascolto. Erano allora in lega Piacenza , Parma, Cre- 
mona^ Reggio, Bologna , Ferrara e Brescia , tutte 
città di parte guelfa , e loro dispiacendo la pazza 
discordia de' Modenesi, tutte spedirono a Reggio i 
loro ambasciatori, per tener quivi un parlamento, 
e trattare di levar questo scandalo* Chiamati v'in* 
tervennero i deputati delle due fazioni della città 
di Modena , tuttavia per quanto si affaticassero i 
mediatori, le teste dure dei Boschetti e de' loro 
partigiani ricusarono ogni proposizion d'accordo, 
dimanierachè fu risoluto di lasciarli in preda al 
1(0^0 capriccio, e che si rompessero pazzamente fra 
loro il capo, giacche così loro piaceva. Il perchè i 
Modenesi dominanti mandarono in Toscana ad as- 
soldare gran gente, e tornati in campagna^ essen^ 
do al Montale nel dì 19 di settembre vennero 
di nuovo alle mani coi fuorusciti , e di nuovo an- 
cora furono rotti colla mortalità e prigionia di 
molti. Per compassione mandarono gli amici Par- 
migiani nuova ambasceria a Modena con varie 
esortazioni alla pace ; ma ueppur questa ebbe mi- 
glior esito della prima: tanto erano esacerbati e 
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infelloniti gli animi de^ nobili e popolari contro 
de^ lor concittadini. Àdoperossi ancora un cardi- 
nale legato , per introdurre trattato di aggiusta- 
mento, e fu rigettata dei pariTinterposizìoue sua* 
Fecero di peggio inoltre i Modenesi. Per servigio 
de'vParmigiani veniva un convoglio di sale da Bo- 
logna, per essere impedita la via del Po. Quando 
fu nel territorio di Bazzano, che era allora del di- 
stretto di Modena, i Modenesi lo presero colle car- 
ra e trentadue paia di buoi , e condussero tutto 
alla città, e nulla vollero mai restituire , tuttoché 
si trattasse d'un popolo si amico e fedele, qual era 
quello di Parma. Allora fu che i Bolognesi carita* 
livamenle proposero ai Parmigiani una lega per 
espiigilare concordemente Modena ; ma il popolo 
di Parma , ricordevole deir antica amicizia con 
quel di Modena , elesse piuttosto di soffrir eoa 
pazienza il danno ^ e di compatir le spropositate 
risoluzioni de' Modenesi , che di abbracciar le ma- 
ligne insinuazioni degli antichi nemici di Mode- 
na. Neil' anno seguente poi si ravvidero i Mode- 
nesi^ e soddisfecero al loro dovere. 

Furono nondimeno bagattelle queste rispetto 
air aspra guerra che neir anno presente seguì tra 
i Genovesi e Pisani (i). Accaniti T un contro \ al- 
tro erano questi due popoli. L'interesse e l'ambi- 
zione non lasciavano lor posa, ardendo tutti di vo- 
glia di procurare T uno la rovina dell* altro. L'an. 
mo appunto fu questo che decise la lor contesa. 
Vennero a dura battaglia le lor flotte nel di ^2 2 
d' aprile, € andarono in rotta i Pisani con perdere 

(1) CaiTari Ausai. Genuens. 1 . io. T. 6. Ber. Ual. 
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otto galee , che furono condotte a Genova , e con 
restarne una sommersa. Per questa sciagura in 
vece di avvilirsi, maggiormente s^ impegnò il po- 
polo pisano a sostener la gara, ed armate seltanta- 
due galee \:on altri legni , pieni di tutto il fiore 
della nobiltà e de' popolari e forensi, fastosamente 
usci in mare con tal galloria, che sembrava il lo- 
ro stuolo incamminato ad un sicuro trionfo (i). 
Colto il tempo che 1* armata de* Genovesi era ita 
in Sardegna, diedero i Pisani il guasto alla rivie- 
ra di Genova ; si presentarono anche al porto di 
quella città con balestrare, ingiuriare, e richiedere 
di battaglia i Genovesi; e dopo queste bravure se 
ne ritornarono gloriosi a casa. Ma giunte dalla Sar- 
degna aGenova le galee,fece il popolo genovese uno 
armamento di ottantotto galee e otto panfili^ e con 
questa flotta andò in traccia della pisana, e trova* 
tala in vicinanza della Melora, attaccò un' orribil 
battaglia nel di 6 d' agosto. Da gran tempo non si 
•era veduto in mare un conflitto si ostinato e san- 
guinoso, come fu questo. La vittoria in fine si di* 
chiaro per li Genovesi, siccome superiori di forze, 
che ventinove jgalee de' nemici menarono a Geno- 
va, e sette ne afl'ondarono. Grande fu la mortalità 
daU'una parte e dall' altra, maggiore nondimeno, 
anzi sommo il danno de' Pisani^ perchè circa un- 
dicimila d'essi (chi dice meno, e forse dirà più 
vero, e chi dice anche più, per ingrandimento di 
fama ) rimasti prigionieri , furono condotti nelle 
carceri di Genova, dove la maggior parte per gli 
stenti a poco a poco andò terminando i suoi gior- 
ni; Gioyanni Villani 1. 7. e. 91. 
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nL E di qui nacque il proverbio: Chi tuo! veder 
Pisa^ vada a Genova. Gli speculativi de' segreti 
del cielo osservarono che in quelle stesse vicinanze 
della Malora nell'anno !:i4' aveano i Pisani sacri- 
legamente presi 1 prelati che andavano al conci-* 
lìo ; e credettero che Dio avesse aspettato per qua- 
rantatre anni a gasligare il loro misfatto. Quel che 
è certo^ Pisa da li innanzi per si grave perdita di 
gente non men popolare che nobile^ non potè più 
alzare il capo^ e andò tanto declinando che arri* 
vò a perdere la propria libertà, siccome s' andrà 
vedendo. Io non so come V autore della Cronica 
reggiana (i),che scriveva di mano in mano le av- 
venture di questi tempi, metta il suddetto memo- 
rando fatto d'armi sotto il dì i3 d'agosto. Una 
spaventosa innondazione del mare, smisuratamen- 
te gonfiato nel dì 22 di dicembre in quest' anno^ 
recò un' incredibil danno a Venezia e Chioggia ^ 
essendovi perite molte navi e persone , ed una 
esorbitante copia di merci. Bernardo cardinale le- 
gato in Bologna attribuiva questa loro disgrazia 
air essere stati scomunicati da lui i Vene^ani , 
perchè non voleano dar soccorso al re Carlo con- 
tro di Pietro re d' Aragona. Sicché secondo i suoi 
conti Dio dovea essersi visibilmente dichiarato in 
favore del re Carlo. Se ciò si possa credere^ lo ve- 
dremo all'anno seguente. 

(OMtmorial. PoUit. Regienf. lon. 8. Rer. lul. 



Digitized by 



Google 



?5 
CRISTO MCCLXXXV. INDIZIONE XIIL 
jiNMO Di { ONORIO IV, PAPA I. 

RIDOLFO RE de' Romani i3. 

Sopraffatto probabilmente da troppi affan^ 
ni Carlo re di Sicilia^ cadde infermo nella città di 
Fo^gia^ mentre era tutto affaccendato per un formi- 
dabile armamento^ con disegno d'assalir la Sicilia, 
in tempo che anche i Francesi doveano dal canto 
loro invadere il regno di Aragona e Catalogna. 
Quivi terminò egli con tutta rassegnazione e con 
piissimi sentimenti la sua vita nel settimo di di 
gennaio dell' anno presente con infinito dispiacere 
de' Guelfi che l'amavano forte, e il consideravano 
pel più forte loro sostegno (i). Principe di smode^ 
rata ambizione, per soddisfar la quale sagrificava 
tutto, e che sarebbe stato assai lodevole e glorioso, 
se, siccome seppe guadagnar dei regni, avesse an-* 
che atteso a guadagnarsi V amore de' sudditi , e 
non gli avesse piuttosto tiranneggiati : il che fu 
cagione di molte sue disavventure. Lasciò il suo 
regno di Puglia ossia di Napoli in poco buono sta* 
to, perchè in guerra co' Siciliani , e col principe 
Carlo suo primogenito ed erede , prigione in Sici- 
lia stessa. Né si dee tacere che questo sventurato 
suo figlio dopo la sua prigionia corse un gran peri- 
colo. Non avendo potuto i cardinali legati^ spediti 
dal papa in Sicilia , venire a capo del loro nego- 
ziato per liberarlo , fulminarono le più terribili 
scomuniche contro de' Siciliani e contro del re di 
Aragona. Erano per questo al maggior segno irri- 
tati i Messinesi^ e giunta colà anche la nuova della 

(i) GioTABDt Villani 1. 7. e. y4* Memor. PoteH» Regieas. 
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morte del re Carlo , furiosamente aDdat*ono all^ 
prigioni, dove erano detenuti i Francesi, per uc- 
ciderli ; e perchè questi fecero quella difesa che 
poterono, attaccarono il fuoco alle carceri, e mise- 
ramente vi fecero perire più di sessanta nobili di 
quella nazione. Ricobaldo (i), che fioriva in questi 
tempi, scrive che più di dugento nobili vi furo- 
no barbaramente uccisi , e non già bruciati nelle 
prigioni. Inoltre si accordarono tutte le terre 
deir ìsola a voler la morte del suddetto principe 
Carlo in vendetta di quella di Manfredi e di Cor- 
radino. Ma Dio volle che la regina Costanza e 
l'infante don Giacomo con savio consiglio frena- 
rono cosi furiosa sentenza con prender tempo, al- 
legando che conveniva intendere sopra ciò la vo- 
lontà del re Pietro. Volontà appunto del re Pietra 
era che se gli mandasse in Catalogna il principe 
prigioniere per ma*>gior sicurezza, e infatti vi ftt 
mandato. Intanto fu questo principe riconosciuta 
per re e successore del padre in Puglia (2) , e du- 
rante la sua prigionia sostituito balio del regna 
Roberto conte di Àrtois fratello del re di Francia, 
ciolFassistenza del cardinale legato Gherardo Bian- 
co da Parma; e per allora cessò ogni pensiero di 
portar la guerra in Sicilia. In questi tempi la cit- 
tà di Gallipoli si diede agli Aragonesi. Tenne die- 
tro alla noorte del re Carlo quella di Martino IV 
pontefice, schiavo finqui di tutti i voleri d'esso re, 
é che volò l'erario delle scomuniche per fulminare 
tutti i ghibellini , e chiuuque era nemico , o poco 
amico del medesimo re Carlo. Pontefice per altro 

(1} Kìchobaldus in Pomar. T. 9. Rer. Ital. 

(a) Bariholomeas de Moocasiro e. 90. T. i3. Rer. iUl. 



Digiti 



zedby Google 



ANNO MCCtXXXV. fj 

degno di lode , sì pel suo zelo ecclesiastiéa , dome 
per lo staccamento dall' amore de' suoi parenti ^■ 
che nati poveri non volle mai esaltare. Erasi eglt 
portato a Perugia, giacché quella città umiliatasi 
era rientrata in sua grazia , e quivi cantò messa, 
nel gioriio santo di pasqua, caduto in queat' anno 
nel di 25 di marzo. Mei di seguente si aminalò , e 
nella notte del mercoledì , venendo il di 29 passò 
all'altra vita (1). Dicesi che nel giovedì susse* 
guente gli fu data sepoltura nella cattedrale di 
quella città; ma secondo il Kiualdi (2), fu poi por<- 
tato il di lui cadavero ad Assisi nella chiesa de' Ali- 
nori/da lui amati sopra gli altri religiosi^ finché 
visse. Fu da alcuni (3) attribuita la sua infermità 
e morte ad eccesso in mangiar delle anguille^ del- 
qual cibo egli era ghiotto. Nel dì 2 d'aprile, con-, 
cordenienle si vide esaltato dai cardinali al ponti- 
ficato Jacopo della nobii xasa de' Savellì romano ^ 
cardinal diacono di s. Maria in Cosmedin (4)^ il) 
quale prese il nome di Onorio IV. Era egli cosi 
attratto per cagion della gotta né' piedi e nelle^ 
mani, che non potea camminare, ne stare in pie«- 
di^ né unire un dito coiraLtro. Ma vegeta era la* 
jsua lesta,.e vigorosa la sua lingua. Pertossi égli 
«lipoi a Roma, dove consecràto prete e vescovo, fa* 
orns^to della tiara pontificia. Contribuì questo pon- 
tefice al sollievo del regno di Napoli, con pubbli-*: 
care una saggia costituzione di vari capitoli, già: 
ordita da papa Martino IV, che vien. riportata 
dal Rinaldi e dagli scrittori napoletani^ e fu data 

(i) Mcmor. Poteft. Regiens. T. S. Rei-, lui. 
('ij Raynald. Annal. Ecclesiast. 

(3) Frauclsc. Pipio. Chron. T. g- R«r. Ital. 

(4) Bernard. Guid. Ptolo|D. |jiicta8. Hiat. ]^ccl. et ali^ 
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nel di 17 di settembre deiranno presente in Ti^ 
voli. Dovea servir questa a levar di molte gravez* 
ze ed abusi introdotti già da Federigo II, da Man- 
fredi , e massimam^ite dal re Carlo I. Ma i re 
susseguenti con pretesto che fosse pregiudieiale ai 
loro diritti^ non permisero che avesse vigore. 

Del resto seguitò anche Onorio IV , come 
il suo predecessore, ad aggravare di decime i beni 
ecclesiastici per le guerre (non so come appellate 
sante) de"* Francesi contro degli Aragonesi. Mx 
sia lecito r accennar qui brevemente quella di 
Catalogna; perchè essa ha connessione cogli affari 
della Sicilia. Già papa Martino IV avea privata 
il re Pietro del regno di Aragona , Valenza , e 
Catalogna, e datane V investitura a Carlo di Va- 
lois; secondogenito di Filippo l'ardito re di Fran- 
cia. Già ^ s'era predicata la crociata per andare alla 
conquista di quel regno, perchè pur trc^po in 
questi miserabili tempi si facea continuamente 
servire la religione air umana politica con diso- 
nore, del nome cristiano. Lo stesso re Filippo in 
persona con Filippo e Carlo suoi figliuoli , con 
una formidabile armata per terra e una poten- 
tissima flotta per mare (1) passò in Catalogna, 
dove que' santi crociati commisero violenze e sa- 
crilegi senza numero. Prese la città di Roses, ed 
assediò' nel di 2S di giugno la città di Girona che 
fece una mira hi 1 difesa. Il re Pietro , signore di 
gran valore, con quelle poche compagnie di ca- 
valleria che avea, fece di grandi prodezze, in fé* 
stando continuamente dì e notte l'esercito nemico. 

( i ) Bartbolom. de Neoc^fttro e. Si . ei teq. T. 1 5. Rerum lUW 
GioYanni YiUaai I. 'JkG^ loi et teq. 
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Ma iij una di queste scorrerie sopraffatto da'Fran*^ 
cesile Terito con una lancia , sconosciuto vaine 
condotto prigione. Male per lui , se presa la spa^ 
da ad un dì que' nobili neoiici , non si fi^sse fatto 
largo: con che dato di sproni al cavallo^ ebbe 
la fortuna di ridursi in salvo. Fu presa in fine 
Girona a patti di buona guerra dai Francesi. 
Àvea intanto Ruggieri di Loria sottomessa la 
città di Taranto nel di i5 di luglio, quando gli 
arrivò ordine di passare a Barcellona. Vi giunse 
egli nel di 26 di settembre con trentasei galee, 
colle quali si unirono dodici altre di Catalani. 
Sarpò dipoi l'ancore, e con questa flotta l'ani- 
móso ammiraglio andò nel di primo di ottobre 
ad assalir la franzese, scemata molto di ciurme e 
di gente, benché superiore di numero. Parte di 
quelle galee fu presa , parte incendiata , non sen- 
za strage di molti e col guadagno di gran botti- 
no. Ritolse egli ancora Boses ai Francesi; ed 
appresso venendo un grosso vascello del duca di 
Brabante, carico di viveri e di ricchezze, in soc- 
corso de' Francesi sotto la scorta di dodici galee , 
Ruggieri con bandiera di Francia aggraffò tutti 
quelegni, il tesoro e le vettovaglie. Tutte queste 
funeste nuove portate al campo francese, lo rieni- 
pierono di terrore, perchè perduta era la speranza 
di ricevere in avvenire le necessarie provvisioni 
per mare. Il re Filippo o per la doglia , o per l'aria 
fi' infermò. Se voglia m credere a Bartolommeo da 
Neocastro (1) ® ^ Niccolò Speciale (2), la lunghez* 
za deir assedio di Girona , ed una prodigiosa 

(i) Bartholom. de Neocastro Hist/Sicu). T. io. Rer. lUl. 
(aJNicoUus Specialit HUt. Sicul. T. io. Rer. Itti. 
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^cie di tafani che feriva uomini e cavalli ^ 
aveano (allò perire assaissime migliaia di soldati 
e d-'ai^iniali: laonde per necessità convenne slog- 
giarein sòmoia fretta per ripassare i Pirenei ^ e 
tornarsene in Linguadoca. Ai passi delie monta- 
gne eccoti i Micheletli che recarono gran danna 
alle persone e robe, de' fuggiti vi e sconfitti Fran- 
cesi. Il re Filippo portato con gran disagio in 
unii bara sino 'a Perpignano , quivi Tìieì di 6 di 
ottobre fece fine ai suoi giorni. Air incontro ri- 
cuperata ch'ebbe il re Pietro Girona , anch' egli 
o per malattia^ o. per la ferita, di cui parlammo, 
pa^ò air altra vita nel di 1 1 di novembre eoo 
atti di vera penitenza ^ e riconciliato colla Cbie^ 
sa. E tale fu il fine di quella strepitosa impresa ^ 
per cui ebbe molto da piagnere la Catalogna, ma 
molto più senza paragone la Francia. Vien essa 
descritta da Bartolommeo da Neocastro, da Gio- 
vanni ViUani , e da altri con diversità di circo- 
stanze ,6 colla giunta di qualche favola , siccome 
tuttodì avviene in casi tali per la varietà delle 
passioni e delle parzialità ^ amplificando cadaun 
le prodessze e: diminuendo le disgrazie proprie. 
Ed ecco dove andarono a terminar le scomuni- 
che, le crociate, e tanto sangue per detronizzare 
gli Aragonési. Alfonso primogenito del re Pietra 
succedette ai padre nelP Aragona ; T infante don 
Giacomo, seioondo il testamento del padre, nel 
regno di Sicilia; ed essi tennero forte i loro Stati. 
Ma cotante disgrazie , e le morti del papa e dei 
due re Filippo e Carlo , dovrebbono ben servire 
di documento alle corte nostre teste , per non 
entrare con tanta franchezza ne'gabinetti di Dio, 
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U operi j abbia da operare a misura 

i desideri e del nostro mondano 

\ n diversi i giudìzi di lui da quei 

manca in quelli sapienza e 

' , ìsi queste, e sovente nei 

o i Torriani , ed in 
n varia fortuna a 
^ Seprio e d'altri 
' ' I popolo mi- . 

fermerò in 
essi a noi sono 
j e dal Calchi (2). 
.a (3) si adoperassero più 
^cìatopi di Parma, Reggia, 
a per quetare i torbidi di Mo- 
iiulla di bene se ne ricavò. Avea* 
.ardino Bangone pel popolo della città, 
.anfredino da Sassuolo per gli usciti ridot- 
to a buon termine uiv trattata d' accomodamen- 
to; ma per Tesorbitanti pretensioni de' Boschet- 
ti tutto andò a terra. E quantunque essendo 
venuti a Modena Guido e Matteo fratelli da Cor- 
reggio , si facesse compromesso in essi , e fossero 
dati gli ostaggi , e si venisse al laudo (4) : pure i 
Boschetti non vollero accettarlo. Segui poi una 
nuova battaglia a Gorzano fra il popolo di questa 
città e i fuorusciti , in cui gli ultimi rimasero 
sconfitti. Aveano ; trovandosi in gravi angustie* i 

(1) Corio Istor. di Milano. 
(a) CaUhos Hist. Mediolanens. 

(3) Chion. Paimen*. T 9, Rcr/ltal. 

(4) Anaal. Vctercs Mutiueus. T. XI. Rer. Hat. 

Tono XIX. 6 
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Piòuui per la funeslìssìma lori» perdila cleiraiiiio 
precedente , e veggendo già collegali e in armi 
tulli i GuelQ di Toscana ^ cioè Fiorenlini^ Sanesi, 
Lucchesi ed allri popoli, giacché tutti erano isti- 
gati dai Genovesi (i), gente ansiosa più che di 
altro della rovina di Pisa, e che già avea in 
mente di schiantarla , e di ridurre quel popolo in 
varj borghi: aveano , dissi, i Pisani spedito a 
Genova per otlener pace. Ma quivi si trovarono 
orecchi sordi , e cuori inflessihìli. Si rivolsero 
dunque ai Fiorentini , e segretamente traltarono 
concordia con essi a condizione di governarsi iu 
avvenire a parte guelfa ^ e di cedere a' Fiorentini 
Ponte ad Era con altri vantaggi. Acconsentirono 
al partito i Fiorenlini , percliè non amavano di 
veder troppo crescere i Genovesi , e premeva loro 
di aver libero commercio a Porlo Pisano II conte 
Ugolino de'Gherardeschi , guelfo di professione , 
che avea menato il trattato , seppe profiltarne 
per se ; imperciocché nel gennaio del presente 
anno dopo aver cacciali di Pisa i ghibellini , ot- 
tenne d'essere fallo signore della città per dieci 
anni. I Genovesi e Lucchesi che ninna contezza 
aveano avulo di questo trattato^ e mollo meno 
vi aveano prestato il loro assenso , sdegnali più 
che mai seguilarono a far guerra a Pisa. Presero 
1 Lucchesi parecchie lor castella , e i Genovesi 
molle lor navi , con distruggere ancora le torri 
di Porto Pisano, e rovinare Livorno. Fu levato 
in quest' anno dal pupa V interdetlo posto alla 

(i)Oiflr«ri AoDal. Genuent.t io. T. VI. Rer. lU*. GioYaaai 
Vilitni 1. 7. e. 97. 
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città di Venezia (i)| non per altro delitto che 
per non aver voluto i Veneziani secondo le lor 
leggi lasciar far gente ed armar legni ne' loro 
Stati in soccorso del re Carlo contro del re Pie- 
tro. Motivo e' è di stupire oggidì , come per ca- 
gion si fatta venisse privata de' divini ufizi , e 
gastigata quell'illustre e libera città. Ma erano tali 
i costumi di questi tempi sconvolti , tali i frutti 
della barbarie e della malizia ^ o piuttosto della 
ignoranza d' allora. 

/ CRISTO MCCLXXXVI. INDIZ. XIV. 
^ifjfo Dì l ONORIO IV. PAPA a. 

( RIDOLFO RE de' Romaai 14. 

Dopo aver patita una fiera burrascha Buggeri 
di Loria nel suo ritorno dalla Catalogna , per cui 
è affondarono alcune delle sue galee (>), arriyò 
coir altre tutle maltrattate a Palermo nel di la 
di dicembre, e portò V infausta nuova della morte 
del re don Pietro ai Siciliani. Però si fecero i 
dovuti preparamenti per coronare re di Sicilia 
l'infante don Giacomo suo secondogenito. Intanto 
per mali portamenti de' Catalani ^ nel di 19 di 
gennaio del predente anno Taranto^ Castrovìllara 
e Murano tornarono all'ubbidienza di Carlo II. 
nuovo re , ma prigionierCi di Napoli. All' incon- 
tro i Catalani presero il castello dell' Abate , si- 
tuato trenta miglia da Salerno^ e vi misero pre^ 
aidio. Nella festa della purificazione della Ver- 

(1) Aajuald. iu Anoal. Eocl. n 63. 

('ì) Bartliolomaeua de Neoca»tro e. io, T, iS.Rcr, lUl. Nit^laai 
Special il 1. 2' e. 8. 'r. IO Rer. Ital. 
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gine, cioè nel dì 2 di febbraio, segui in Paler- 
mo la solenne coronazione in re di Sicilia del 
Buddetto ìnFante don Giacomo; la qual nuova 
portala a Roma diede ansa a papa Onorio, che 
già avea fulminata prima di saperlo la scomu- 
nica contro d',,esso infante e della regina Co- 
stanza sua madre, di rinnovare nell'ascensione 
del Signore le suddette censure contro di loro, 
e di citare a Roma i vescovi di Cefalù e di Neo- 
castro, che aveano coronato il principe suddetto; 
ed anch'essi poi furono scomunicati per la loro 
disubbidienza. Abbiamo dagli Annali ecclesiasti- 
ci (1), che in quest'anno avendo fatta istanza 
Ridolfo re dei Romani al pontefice Onorio di 
venir a Roma a prendere la corona dell' impero, 
il papa gradì questa sua intenzione, e con sue 
lettere scritte in Roma nel di ultimo di mag- 
gio gli prescrisse il giorno della purificazion della 
Vergine deir anno seguente per così gran fun- 
zione. Perchè egli mai non venisse , non è ben 
noto. Scrivono alcuni che non si fidò d'allon- 
tanarsi dalla Germania per sospetto che v' in- 
sorgessero dei torbidi. Altri che il ritenne la poca 
fede eh' egli aveva negl' Italiani , con dire la 
favoletta della volpe d' Esopo, che invitata dal 
lione, ricusò d'andarvi , perchè vedea le pedate 
d'altri molti animali eh' erano entrati nel di 
lui covile , ma ninna di chi ne fosse uscito. 
Potrobbono essere tutte immaginazioni degli scrit- 
tori susseguenti, giacché non abbiamo storia d'al- 
cun suo contemporaneo, bene informato degli af- 
fari della sua corte. Quel che è certo , egli in- 

{1} Raynald. in Annal. Eccl. 
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tiò neir anno presente (i) per suo vicario in 
Italia Prinzivalle del Fiesco de' conti di Lavagna^ 
e ciò con consentimento di papa Onorio > giac-^ 
cbè erano ridotte le cose a tal segno, che nel 
governo del regno d' Italia conveniva dipender 
dal beneplacito de' romani pontefici. Andò Prin-» 
zivalle in Toscana, e richiese i Fiorentini, Sa* 
Hesi, ed altri popoli di quelle contrade di fare i 
comandamenti del re Ridolfo. Ma queglino da 
gran tempo avvezzi a non udir di queste chia- 
mate, niuna ubbidienza gli vollero prestare , per- 
chè ito colà senza forza d'armati. Li^condannò 
ben^egli siccome disubbidienti a gravissime pene 
pecuniarie: il che mosse ognuno a riso, dimodoché 
veggendosi sprezzato, prese il partito migliore 
di ritornarsene in Germania per non perdere af- 
fatto il credito suo e del padrone. Scrive il Sigo- 
nio (2), allegando V autorità del Biondo, del Pla- 
tina , del Grantzio, e del Guspiniano , che Ridolfo 
per pochi danari andò vendendo la libertà alle 
città della Toscana. Ma non sono bastanti i ci- 
tati scrittori ad assicurarci dì tal fatto; ne vien 
prodotto diploma alcuno , da cui possa apparire e 
la qualità e la verità di si fatto supposto. To- 
lomeo da Lucca scrive ^ che Prinzivalle per la 
sua povertà fa quegli . che fu costretto a ven^ 
dere la giurisdizion delF imperio ; né ciò dice 
del re Ridolfo. Quanto a me, dubito forte che il 
Sigonio scrivesse egli quelle cose, sapendo che 
alla sua storia dopo sua morte furono fatte dellt 



(i) Gioraom VUlaoi I. 7. e. ni. 
(3) Sigon. de Regno Ital. 
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giunte; e tali appunto sembrano gli ultimi pezxi 
dell'opera sua. 

Ruggieri di Loria nel marzo di quest' anno 
con otto galee andò a dare il guasto alla ri- 
viera di Provenza (*)} ^ "^1 ^^^^ ^^ gi"g"o ^^^' 
Dardo da Sarriano cavalier siciliano con dodici 
altre galee espugnò e prese la città ed isola di 
Capri , e poscia quella di Procida y dove lasciò 
guarnigione. Questi parimente arrivato ad Astu« 
ra, cioè a quel castello ^ dove fu preso il re 
Corradino^ per forza se ne impadroni. Quivi tra* 
fitto da una lancia morì il 6gliuolo di quel 
Jacopo y ossia Giovanni de' Frangipani , signore 
della Terra , che consegnò esso Corradino al re 
Carlo L Altri vi furono mortile il luogo per la 
maggior parte consunto dalle fiamme. L' indu- 
stria e i danari ben adoperati da Ottone Vi* 
sconte arcivescovo e signor di Milano (3), guada* 
gnarono' di maniera il comune di Como^ che 
si venne ad una pace nel mese d' aprile , in cui 
furono bensì restituiti ai Torriani i loro allo- 
diali^ ma con obbligo di ritirarsi dal Milanese e 
Comasco 9 e di andare a' confini in Ravenna. 
Non osservarono essi dipoi questa dura legge ^ 
e passarono a dimorare col patriarca Raimonda 
in Aquileia. Intanto non cessavano mai i Par- 
migiani (3)^ siccome veri amici de' Modenesi , 
di procurar la pace fra le due guerreggianti 

(1) Bariholomaeai de Neoeastro cap. loi. et leq. T. i3 Reram 
lUlicar. 

(3) Galvanut Fiamma Ifanipal. Fior. cap. 3i3. Corio Ittor. 
4i Milaoo. 

(3) Chron. Parmense Tom. IX. Bemm Italie. Annalef Veteret 
MtttmcBf. Tom. XI. Rer. lui. 
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fazioni de' Savìgnani usciti , e dei Boschetti e 
Rangoni dominanti ; e ciò anche per bene della 
parte guelfa. Più e più ambasciatori inviarono 
per questo a Modena; vi spedì aiiche i suoi ogni 
altra città guelfa di Lombardia; ma sempre fti 
incontravano durezze ne"* Boschetti. Per ultimo 
f«ce lor sapere il comune di Parma che esso 
si dichiarerebbe in favore degli usciti , se per- 
sistevano a rigettar la forma della pace y già 
stabilita da Guido e iMatteo da Correggio; e 
infatti avenrlo mandato in loro aiuto un corpo 
di gente, fece ritirare il popolo di Modena dal- 
l'assedio di LivÌ7zano. Finalmente si arrende 
rono gli ostinati alle minacce e al buon volere 
de* Parmigiani ; e nel mese di giugno fu se- 
gnata la pace fra loro. Secondo la Cronica di 
Reggio (1) quei da Savignano,e i Grassoni coi 
loro aderenti rientrarono in Modena, e furono 
dirupate alcune castella in vigor d' essa pace. 
Air incontro nella città di Regn^io si accese la 
disscordia per 1' uccisione di Guido e Bonifazio 
della nobii casa da Canossa ; é perchè Bonifazio 
Baiardo con altri di Bismantova, e vari ban- 
diti prese e spogliò il nobil monastero di s. Pro* 
«pero de' benedettini presso a Reggio; colà an- 
Cora per metter pcoce, i buoni Parmigiani spe- 
dirono più ambascerie, ma senza ricavar frutto 
dai loro caritativi ufizi. Per attestato di Tolomeo 
da Lucca (2), di Giovanni Villani (3), e di s. 
Antonino (4)^ in quest'anno papa Onorio IV as- 

(1) Memor. Polcsl. Regiens. T. S. Rerum Ital. 
(a) Ptolom. Lucensid Hist. £ccl. lib. 34- e* '^* '^- ''* ^^^' '^*'* 
(3) Giovanni Villani ), 7. cap. 8. 
\i{) S. Antonio. P. 3. Tit. 30. e. 5. Raynald. Aonal. BecK 
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sedò r ordine de' carmelitani, qui prius in con^ 
cilio lugdunensì remanserat in suspenso. Di più 
ordinò clie qiie' frati andassero vestiti solamente 
di bianco^ perchè portavano prima le lor cap- 
pe fatte a liste larghe^ o doghe di due colori > 
bianco e bigio; il qual abito pareva ridicolo e 
indecente^ Dicevano ben essi che quello era l'a- 
bito dì Elia profeta ^ ma s. Antonino risponde che 
di ciò non si truova vestigio nella sacra Scrittura, 
né in iscrittura alcuna autentica , e che essi re- 
ligiosi ebbero il loro principio in Soria, dappoi- 
ché i Franchi riacquistarono Gerusalemme, e che 
i Saraceni li scacciarono dipoi dal Monte Car- 
melo , dal quale Carmetitae dicuntur , non quod 
ab Helia habuerint initium^ il che é confermato 
da scrittori ancora piiì antichi. Avendo Guglielmo 
degli Ubertini vescovo d'Arezzo fatto ribellare 
ai Sanesi (i) nell'anno addietro il Poggio a s. 
Cecilia , luogo d' importanza , si commosse tutta 
la parte guelfa per questore cadauna città mandò 
la taglia di sua gente in aiuto de' Sanesi , i quali 
per lo spazio di «cinque mesi tennero 1' assedio 
acquei castello^ e finalmente nel di quinto di 
quest'anno lo ricuperarono/ con poi rasarlo dai 
fondamenti. Bonifazio arcivescovo di Ravenna (2) 
nel di 8 di luglio tenne in Forlì un concilio 
provinciale, al quale intervennero i vescovi o i 
deputati di tutta la provincia , e vi furono pubbli- 
cati alcuni canoni. Fu poi spedito questo prelato 
in Francia dal pontefice Onorio per maneggiare . 

(i)Chron. Senens. T« i5. R«r. lUl. GioTaniii ViUani lib. 7. 
«•p.109. 

(3) Aubeas Uist. Rarenn. Ughell. lUl. Sacr. T. a. 
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ìtnà tregua tra Filippo il bello re di Francia, 
e gli Aragonesi , e insieme per trattare della li- 
bertà di Carlo II re di Sicilia , ossia di Napoli. 

/ CaiSTO MCCLXXXVII.INDIZ. XV. 
jÉKm DI l ONORIO IV. PAPA a. 

( RIDOLFO UE de' Romani 1 5. 

Eràsi mosso Odoardo re d^ Inghilterra , e ve- 
nuto in. Guascogna ed anche in Catalogna , per 
trattar della liberazione del suddetto re di Na* 
poli^ ossia di Sicilia 9 ed avea già ridotto a buon 
termine il negoziato ( 1 ) : con che la Sicilia e Reg- 
gio di Calabria restassero a Giacomo re di Sici- 
lia, e che i Franzesi rinunziassero alle preten- 
sioni sopra r Aragona. Informato dì questo papa 
Onorio 9 con suo breve dato in Roma nel di 4 
di marzo, riprovò ed annullò esso accordo. Que- 
sta fu delle ultime azioni non so se lodevoli d'es- 
so pontefice; imperocché infermatosi in Roma, 
nel giovedì santo, giorno 3 d'aprile, passò a mi- 
glior vita (3), con avere anch' egli fatto il possi- 
bile per arricchire ed ingrandire i suoi. Vacò 
dipoi lungo tempo la santa Sede a cdgion della 
discordia de' cardinali , alcuni dei quali la pa- 
garono caro, perchè dall'aria romana furono bal- 
zati all'altro mondo. Tramarono in quest'anno 
due frati in Sicilia la ribellioue della picciola 
città d'Augusta, ossia Agosta, credendosi di gua- 
dagnare gran ricompensa dal papa e dal governo 



fi) Hainaldus in Annal. Eccl. 

{1) Frànciac. Piptu. Gbron. T. 9. Reram lUL 



Digitized by 



Google 



^ ANNALI DITALI A 

eli Napoli^ e fors' anche il paradiso con si bella 
impresai Furono a Roma (■); e non fu fatto caso 
del loro progetto. Andarono a Napoli , e Roberto 
conte di Artois, balio del regno, non si ksciò 
scappare la congiuntura. Fece egli muovere da 
Brindisi quaranta galee piene di combattenti , e 
queste nel di primo di maggio presentatesi ad 
Augusta, senza fatica presero il possesso della 
terra e del castello. Le galee, scaricati eh' ebbero 
gli armati , voltarono le prore alla volta di So- 
riento. A questa nuova il re Giacomo ordinò to- 
sto air ammiraglio Ruggieri di Loria , che for* 
lunatamente era allora tornato dalla Catalogna a 
Messina , d* allestire quanti legni potea. Con que- 
sti esso re navigò a Catania , in tempo appunto 
che anche quella città correva pericolo di cadere 
in mano de' nemici. Poscia si portò all'assedio 
di Augusta , e tanto la tenne stretta e flagellò 
colle macchine, che per mancanza di viveri e 
d'acqua nel di !i3 di giugno la costrinse alla resa 
salva la vita de' cittadini , che furono dispersi 
per le castella della Sicilia. Intanto il valente 
Ruggieri di Loria sapendo che si facea un gran 
preparamento contro le terre di Sicilia, usci in 
mare colla sua flotta in traccia de' nemici. Li 
trovò a Castellamare, oppure a Napoli. La loro 
armata marittima consisteva in ottantaquattro fra 
gal«e e galeazze, senza contar altre navi e bar- 
che da trasporto e per la vettovaglia , e però su- 
periore di gran lunga alla siciliana. Tuttavia 
mandò Ruggieri la sfida pel dì u3 giugno alVara- 

(i) Bartholoon. de Neocastro e. no. Tom. XIII. Rer. Italie. 
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miraglio nemico (i), laonde per questo , o per 
gli scherni loro fatti dalle ciurme siciliane^ si 
disposero tutti i baroni e soldati alla iiaval batta- 
glia j animali specialmente dalle grandi indul- 
genze che il cardinal Gherardo legato apostolico 
profuse in questa congiuntura^ Con incredibil 
Talore fa combattuto dall'una e dall'altra parte; 
ma infine restarono superiori ì Siciliani con pren- 
dere quarantaquattro fra galee e galeazze, e gran 
copia di baroni, fra i quali Filippo figlio del 
conte di Fiandra, Raimondo del Balzo conte 
d'Avellino, e i conti di Brenna, Monopello^ 
Aquila , Joinvilla , e Guido conte di Monforte, i 
quali con altri nobili , e circa cinquemila pri- 
gioni furono mandati a Messina , ed accolti coti 
immenso giubilo e plauso da quel pqìolo. Il 
Tittorioso Ruggieri si lasciò vedere dipoi davanti 
a Napoli; e se non era prevenuto dal conte d*Ar« 
tois e dal legato pontificio, che tennero in do- 
vere il popolo napoletano, questo già inclinava 
alla rivolta. Si riscattarono poi con danaro tutti 
que** baroni a riserva del conte Guido di Mon* 
forte, che morì allora nelle prigioni, e me- 
ritava di morir peggio tanto prima. Attribuisce 
Giovanni Villani con altri la colpa di si gran 
rotta ad Arrighi no de"* Mari ammiraglio, che 
colle sue galee genovesi abbandonò la mischia. 
Per questo fortunato colpo crebbe di molto la 
riputazion del re Giacomo > de' Siciliani e degli 
Aragonesi, e calò non poco quella del contt 
d' Artois e del re Carlo II. 

(i) Gioranoi ViljUai !• 7. cap. 1 1(^ 
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Attese in questi tempi Ottone Visconte arci** 
vescovo di Milano ad esaltare la propria casa (i), 
coir avere ottenuto che Matteo Visconte, appel- 
lato poscia il magnoj ossiai il grande, suo nipote 
fosse dichiarato capitano del popolo di Milano. 
£bbe questi da una figliuola di Scazzino Borri sua 
moglie cinque figli maschi, cioè Galeazzo, Marco, 
Giovanni che fu poi arcivescovo di Milano, Luchino 
e Stefano. Forte era di corpo , ma maggiormente 
di animo; in accortezza e prudenza niuno gli an- 
dava innanzi ;e lo studio suo principale consisteva 
in guadagnarsi il cuore si della nobiltà che del 
basso popolo. Tendeva egli per questa via a quell'al- 
tezza a cui il vedremo giunto a suo tempo. Tenne 
ancora V arcivescovo Ottone nel settembre un con- 
cilio provinciale, i cui atti furono da me già dati 
alla luce (2). Peggiorarono in quest'anno gli affari 
di Reggio e di Modena perla matta discordia dei 
cittadini. Nel dì io di aprile la parte detta di so- 
pra di Reggio (3) scacciò dalla città la parte di 
sotto, cioè i nobili di Fogliano e da Canossa coi 
loro aderenti. Accorsero i Parmigiani (4) per me- 
dicar queste piaghe; ma gV infermi rigettarono il 
medico. Per sospetto che anche i Modenesi si levas- 
sero a rumore, vennero gli ambasciatori di Parma 
e di Bologna coi loro podestà a Modena , e nel. di 
19 del suddetto mese, nel palazzo pubblico c(ove 
intervenne tutto il clero secolare e regolare col 
braccio di s. Gemignano , con doppieri accesi^ e 



(i)Galyiin. Fiamma Manip. Fior. e. 3a4* 
(2) T. 8. Ber. Ital. 

(3) Memorial. Potc«t. Rcgiens. T 8. Rcr. Hai. 

(4)Chron. Parmense Tom. IX. Rer. lui. 
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colle croci e turiboli si confermò la pace fra i cit-' 
ladini. Ma che? Si coprivano^ non sì estinguevano 
gli odi in quegr infelici tempi. Però i Savignani 
colla parte ghibellina dei GrasolG, e con Torama- 
si no signore di Sassuolo andarono formando una 
mina y che scoppiò nel dì cinque di settembre. 
La Cronica di Beggio mette il di sei. Fatta una 
gran rannata di Banditi di Modena e Bologna^ e 
Verona , e di molti Tedeschi inviati dal conte del 
Tirolo (i) si presentarono alla porta bazovara di 
Modena y per entrarvi. Corse gente, e perchè non 
si potè aprire quella porta in tutto ^ fu difesa. In* 
tanto data campana a martello, ognuno coli' ar- 
mi volò contro dei mal venuti con ucciderne e 
prenderne non pochi. Il resto si ritirò a Sassuolo. 
Corsero i Reggiani guelfi in aiuto di Modena , i 
Reggiani ghibellini in soccorso dei fuorusciti. An- 
che cento uomini di armi a tre cavalli per uno 
furono spediti da Parma a Modena. Giunta dipoi 
una falsa voce a Sassuolo che venivano colà tutte 
le milizie di Bologna , Parma, Cremona , e di tutta 
la parte della Chiesa, Tommasino da Sassuolo che 
principalmente avea maneggiato il suddetto trat- 
tato con tutti quei banditi se ne fuggì: il che rife- 
rito al popolo di Modena, gli servi di stimolo per 
andare a Sassuolo, e ridurre col fuoco un monte 
di pietre quella terra. Bernardino da Polenta, che 
era allora podestà di Modena , fece prendere mol- 
ti nobili e potenti della città , ed uno dei Lamber- 
ti da Ferrara incolpati di avere tenuta roano in 
quella^ trama, e ne fece impiccare trentadue: cosa 

(i) ChroD^Estens. T. i5. Rer. lUL 
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riputata da tutti per uq' orrida crudeltà e pazzia* 
Tante premure dei Parmigiani ed anche dei Bo- 
lognesi , i quali parimente aveano spedita gente in 
tal congiuntura a Modena , nascevano dal timore 
che questa città si gittasse nel partito dei ghibellini 
essendo fuor di duM>iO| che Pinamonte Booacossi 
signore di Mantova e Alberta dalla Scala signor 
di Verona fomentavano ed aiutavano gli usciti 
ghibellini di Modena. Anzi palesemente nel mese 
di luglio di quest' anno furono in aiuto dei fuoru- 
sciti di Reggio; i quali si erano già messi in possesso 
di molte castella del Reggiano^ e faceanograu guer* 
ra alla città. Andò il popolo di Reggio con centa 
cavalieri venuti da Modena ad assediare la rocca di 
Tumberga , dove slavano alcuni dei Foglìani e 
Ganossi. Mossesi allora Alberto della Scala con tut- 
ta la cavalleria di Verona e con due figliuoli di 
Pinamonte, e gran quantità di cavalieri mantovani 
e venne per liberar quella rocca dall'assedio; pre- 
se anche il castello di santo Stefana, situato due 
miglia lungi da Sassuolo. Trattarono gli ambascia- 
tori di Bologna un'accordo per essa rocca, ed ebbe 
fine quel rumore, ma non già la nemicizia e goer- 
.ra fra quelle fazioni , contuttoché fosse fatto com- 
promesso nel comune di Bologna e proferito il 
laudo che non ebbeeflfetto alcuno. Fu anche nell' an< 
no presente novità in Toscana. Imperocché nel 
mede di giugno (r) i Bostoli, e Tarlato di Pietrama- 
la e tutti i grandi di Arezzo ghibellini , fatto cop- 
cerLocot vescovo e con altri vicini dilor fazione 
pppressero all' improvviso la parte guelfa , e la. 

{i) GioTumi Villftui ^b. 7. c«p. 1 14- 
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•pi userò fuori della città , cou dichiarare po- 
scia signore il vescovo suddetto degli liberti-* 
ai, gran ghibellino. Per questo insorse guerra 
fra i Fiorentini ed Aretini. Venne anche ad Arez- 
zo Priuzivalle dal Fiesco vicario del re Ridolfo 
con alcune poche squadre di Tedeschi e colà trasse 
tutti i ghibellini di Toscana. Oprando tuttavia 
la guerra fra Genova e Pisa (1), mandarono! 
Genovesi alquante loro galee ad infestar Porto 
Pisano. A queste riusci di romper la catena e 
di entrarvi con bruciar ivi alcuni legni e varie 
macelline da guerra; il che fatto se ne tornarono 
come trionfanti a Genova. Ebbero anche i Pisani 
una spellazzata dai Lucchesi a Buisi (j) essendo 
restali prigioni molli nobili di quella città, e 
fra gli altri Baldino degli Ubaldini, nipote 
dell* arcivescovo di Pisa» Se pure in questi tempi 
e da fidarsi della Cronologia degli Annali di 
Forlì (3), era seguita una lega fra i comuni di 
di Forlì e di Faenza a propria difesa contro del 
conte della Romagna. Malatesta potente cittadino 
di Rimini quegli fu che maneggiò questa unione, 
pacificando fra loro famiglie potenti di quella 
cillà. Ma mentre egli nel dì 14 di giugno con 
settanta uomini a cavallo da Forlì passava a Ri- 
mini , cadde in un' imboscata tesagli dal conte 
suddetto della Romagna , e furono morti , o presi 
alcuni dei suoi , fra quali Giovanni Malatesta suo 
parente. S^ interposero poi vari pacieri, e ne segui 
una concordia per cui le città di Rimini , Forlì 

( 1) Caffari Aooal. Geuucns. 1. io. T. 6. Rer. Ital. 
(a} Ploloiu. Laceos. Anna!, brer. Tom XI* Rer. lUt. 
(3; Chroa* ForoliTÌ^»* Tom. «2. Rer. iUL 
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e Faenza .feòerouQ deposito di quattromila fiori* 
ni di. oro per cadauna , affine di liberar V impri- 
gionato Giovanni; e il conte della Romagna sospe- 
se tutti i processi e bandi fatti contro di quelle 
città ^ finché il romano pontefice vi consentisse^ 

f CRISTO •MCGLXXXVIir. INDIZIONE I. 
jiNiroDiì NICCOLO' IV. PAPA K 

( RIDOLFO RE de' Romani iò\ 

Il trovarsi chiusi i cardinali per sì lungo^ 
tempo nel palazzo del papa Onorio IV a santa Sa- 
bina/ senza potersi accordare nell' elezione di uii 
nuovo pontefice , cagione fu che vi morirono sei 
di essi e gli altri spaventati si rìtiparono alle case 
loro (i). Il cardinal Girolamo nativo di Ascoli 
già ministro generale dei frati minori, ed allora 
vescovo di Palestrina, stando solo fermo nel con- 
clave, si seppe difendere dai cattivi influssi 
dell'aria con far fuoco tutta la state nella sua 
camera. Ora avvenne che raunati i caladi nali re- 
stanti nella festa della cattedra di san Pietro, cioè 
nel di aa di febbraio (3), e non già nel di i5 
di esso mese,, come taluno ha scritto , concorsero 
tutti, ad eleggere il suddetto cardinal Girolamo, 
il. quale fu il primo dei frati minori che giugnes- 
se al pontificato, e prese il nome di Niccolò IV 
per gratitudine al. suo promotore di Niccolò III. 
Da Roma passò, egli a Bieti , e quivi sino all' annp 

(1) Ptolom. Lucens. Hkt. T,. XI. Rerum Itak Bernard. Gutdòn. 
Giovanni Villani. 

(2) PapebroobiuftPropyl. ad Ad. Saftct. Me;iioria1. Potest. Re- 
|ien. T. 8. Reram. lUl. 
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waturo tenne la sita residenza. Una delle sue 
prime occupazioni fu di citare con discrete esor- 
tazioni e nainacce Giacomo redi Sicilia (1); e di 
pi'ocurar in tutte le forme la liberazioiie di Carlo 
II redi Napoli, che era prigione in Catalogna. 
Fece dipoi nella pentecoste una promozion di 
varj cardinali. Si efficacemente si adoperò in 
quest* anno Odoardo re d' Inghilterra^ che in Ole- 
ron di Bearn fu conchìusa la liberazione di esso 
Carlo II re di Sicilia, ch'io mi farò lecito di 
chiamare re di Napoli per minor confusione della 
storia. Era questo principe stanco di vedersi ri- 
stretto in una ertezza , e però acconsenti alle 
condizioni che furono stabilite da Alfonso re di 
Aragona , e dal re d' Inghiltezza mediatore. E 
lasciovvisi indurre anche Alfonso, perchè i Fran- 
cesi faceano di grandi minacce contro de' suoi Sta- 
ti. Le condizioni furono (2), che Carlo desse per 
ostaggi al re d'Aragona tre suoi figliuoli, cioè 
Luigi suo secondogenito, che fu poi santo ve« 
scovo, Roberto terzogenito che fu poi re di Na- 
poli, e Giovanni oltavogenito che portò poi il 
titolo di principe della Morea , e sessanta nobili 
provenzali. Che pagasse trentamila marche d^ar-: 
gento; che procurasse da Carlo di Valois la ri- 
nunzia di sue pretensioni alla corona aragonese; 
che lasciasse la Sicilia al re Giacomo fratello di 
esso Alfonso^ con altre ^ eh' io tralascio. E non 
potendo eseguir le condizioni suddette nel termi- 
ne d* un' anno , dovesse CatJo. ritornare in prigio* 



fi) Raynald. in AnnaLEcch 
(a^ Rymei* Acta pubi. AngL 
Tomo XIX. 
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ne. Spedita a Rieli questa capitolazione , fu di* 
«approvata; e però convenne modificarla, lasciando 
andare il punto riguardante la Sicilia. Fu dunque 
Carlo nel mese di novembre messo in libertà, ed 
allora egli assunse il titolo di re di Sicilia, e 
vejjne alla corte di Parigi , per trattar delTeòecu- 
zione di sue promesse. 

S'erano rinforzati di molto gli Aretini col 
concorso colà di sì gran copia di Ghibellini non 
solo della Toscana, ma anche della Romagna, 
del ducato di Spoleti e della Marca d'Ancona: 
il che dava molto da pensare ai Guelfi di To- 
scana, Perciò i Fiorentini , siccome caporioni della 
parte guelfa , determinarono di uscire in campa- 
gna contro di Arezzo (•); e messe insiemie le ior 
forze, chiamate ancora le amistà di Lucca, Pi- 
«toia, Prato, Volterra e di altre terre, con una 
armala di duemila e seicento cavalieri , e di do* 
dicimila pedoni fecero oste nel distretto d'Arezzo, 
con prendere le castella di Leona , Castiglione 
degli libertini, e quarant' altri luoghi, Posersi 
dipoi all'assedio di Laterina ; e colà giunsero an- 
cora i Sanesi con quattrocento cavalli e tremila 
fanti. Si rendè Lalerina ; un gran guasto fu dato 
al- paese, e nella festa di s. Giovanni Batista 
arrivato 1* esercito fiorentino alle porle di Arezzo, 
quivi fece correre il pallio^ come s'usa in Fi- 
renze quel di , per far onta agli Aretini , e poi 
se ne tornarono a riposare a Firenze. Non vollero 
i Sanesi accompagnarsi con loro, ma baldanzo- 
samente si avviarono a casa per la loro via ; ma 
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i caporali aretini ^ sentendo ciò, mìsero in ag« 
guato trecento uooììdì d'armi e duemila pedoni 
al valico della Pieve al Toppo. Colà giunti i Sa- 
nesi sprovveduti e senza ordine , furono facilmente 
sconfitti , e vi restarono tra morti e prigioni più 
di trecento de' migliori cittadini di Siena e gen- 
tiluomini di Maremma (1)^ fra' quali è da notare 
Banuccio di Pepo Farnese, ch'era capitano di 
taglia della parte di Toscana. Questo avvenimento 
non poco aumentò la baldanza degli Aretini ^ e 
«bigotti non poco i Guelfi di Toscana. 

Fecesi anche in Pisa gran novità. Avea il 
conte Ugolino de' Gherardeschi col mezzo di va- 
rie doppiezze ed iniquità occupato il dominip di 
quella città; s'era guadagnata l'amicizia de' Fio- 
rentini e Lucchesi con rendere loro alcune cfir 
stella del comune; e andava poi attraversandola 
pace co' Genovesi , desiderata da molti per ria- 
vere i lor prigioni. Trovavasi allora Pisa divisa 
in molte fazioni ; quella dell' arcivescovo Bug- 
gieri degli Ubaldini era la piiì forte, ed egli ap- 
punto nudrìva un'odio intenso contro del conte; 
fra le altre cagioni, perchè gli avea beslialmento 
ucciso un nipote. Ordinò dunque il prelato una 
congiura, eh' ebbe il suo effetto nel di n del 
mese di luglio (2); perchè alzatosi a rumore il po- 
polo con as^ai de' nobili, espugnò il palazzo, dove 
lece difesa^ finché potè, il conte Ugolino, ma in 
fine venne in mano degl' infuriati nemici. Fu egli 
cacciato nel fondo di una torre con due suoi pic- 
cioli figli e tre nipoti figliuoli del figliuolo, e quivi 

fi) Cbron. Seoeni. T. i5. Rer. IJjU. 
(a) Canari ADuat. Geniiefii. 1. la. 



Digitized by 



Google 



100 ANNALI D' I T A L I A 

chiuso, con essersi poi gittate le chiavi in Ar-. 
no per lasciarli morire ivi tutti di f«ime. Questa 
orrida scena si veJe mirabilmente descritta da 
Dante nel suo Inferno; e quantunque alla malva- 
gità del conte Ugolino stesse bene ogni gastigOj 
pure gran biasimo di crudeltà incorsero dapper- 
tutto i Pisani per la morte di quegT innocenti 
fanciulli, don ciò Pisa tornò a parte ghibellina, 
e ne furono cacciati tutti i parenti e aderenti 
del conte, e con loro ì guelfi, capo de' quali es- 
sendo il giudice di Gallura Nino dei Visconti , 
questi unito coi Lucchesi , occupò il castello di 
Asciano tre miglia vicino a Pisa. Abbiamo dagli 
Annali di Genova, che in quest'anno i comuni 
di Genova, Milano, Pavia, Cremona, Piacenza e 
Brescia fecero una lega contro di Guglielmo mar- 
chese di Monferrato. La Cronica d' Asti (i) ci as- 
sicura che gli Astigiani entrarono anch' essi ia 
quest' alleanza. Crescendo ogni di più le animo- 
sità e gli odj fra i cittadini di Modena e di Pieg- 
gio (a) e i loro fuorusciti, i Reggiani assistiti da 
cento cavalieri di Modena si portarono all' asse- 
dio di Monte Calvali; ma dopo due giorni nel 
di 1 5 di giugno furono assaliti con tal bravura 
dagli usciti di Reggio^ ragunati prima a Mozza- 
della, che della lor brigata moltissimi vi periro- 
no, e molti più de' migliori cittadini di Reggio 
tì rimasero prigioni: il resto si salvò col favor 
delle gambe. Questa ed altre perdite fatte dal pò 
polo di Reggio, e il veder massimamente assistiti 
i loro usciti dai signori di Mantova e di Vero- 

(i) Chron. Astens. T. ii Rer. Ital. 
(3) Memorial. Potest. Regieiis. 
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Ila , gV indulse a cercar la pace. Fatto dunque 
compromesso nel comune di Parma , segui nel- 
l'ottobre l'accordo, nia ne restarono esclusi quei 
da Sesso e gli altri ghibellini. Matteo da Coreg- 
gio fq allora creato podestà di Reggio (i). Nel di 
!i8 dello stesso ottobre, i signori di Savignano co- 
gli altri sbanditi da Modena, e con cinquecento 
cavalli entrarono iti Savignano , e si diedero a 
rifabbricarlo e fortiGcarlo in fretta. Accorse ben 
presto colà il popolo di Modena ; liia conosciuta 
l' impossibilità dì scacciarli^ dopo aver alzata una 
specie di fortezza in vicinanza di quel luogo, sé 
ne tornarono a casa. 

E allora fu che i Modenesi oramai scorgendo 
la pazzia, e gli immensi danni, e le continue in- 
quietudini prodotte dalla discordia e fazioni, pre- 
sero il sano consiglio di ottenere la quiete, Coli 
darsi ad Obizzo marchese d'Este e signor di Fer- 
rara. Però nel dì 1 5 di dicembre (i) spedirono 
il loro vescovo, cioè Filippo, de' Poscbetti, 'Lan- 
franco de' Rangoiii, Guido dei Guidoni con altri 
ambasciatori a Ferrara, dove presentarono al mar- 
chese le chiavi della città , e T elezione di lui 
fatta in signore perpetuo di Modena. Mandò egli 
il conte Anello suo cognato con cento cinquanta 
cavalieri a prenderne il possesso , con promessa 
di venir egli in per^fona fra pochi giorni. In que- 
sti tempi Armanno de' Monaldeschi da Orvieto 
fu mandato da papa Niccolò IV per conte della 
Romagna (3), e net dì 7 di maggio entrò nel go-^ 



(1) ChroD. Parmense T. IX. Rer. Hai. 
(>)Chron. Esttìise Tom. i5. Rcr. Ital. 
(37 Chron. Forolivien; Tom. aa. Rer. Ual. 



Digitized by 



Google 



101 ANNALI D' I T A LI A 

Terno di quella provincia, e tenne un parlamento 
generale nella città di Forlì. Fu caccialo nello 
stesso mese fuor di Rimini Malatesta da Veruc- 
chio^ che andò tosto a trovar esso conte. Ma da 
li a qualche tempo avendo Giovanni sopranno- 
minato zolto, cioè zoppo, figliuolo del medesimo 
Malatesta, occupato il Poggio di Monte sant'Ar- 
cangelo del distretto di Rimini, corsero ad asse 
diario i Riminesi: laonde il conte Armanno fece 
proclamare un general esercito di tutta la Roma- 
gna, e andò a quel castello^ per quanto pare, in 
aiuto del Malatesta. Anche Malatestino, altro fi- 
gliuolo del suddetto Malatesta^ s' impadronì del 
castello di Monte Scutoìo, che fu poi assedialo e 
ricuperato dai Riminesi (i), non ostante che il 
conte Armanno minacciasse dì soccorrerlo , con 
restarvi prigione esso Malatestino, e tutti ì suoi. 

/ CRISTO MCCLXXXIX. INDIZIONE IL 
JNm DI \ NICCOLO' lY. PAPA i. 

{ RIDOLFO RE de' Romani 17. 

Fu accolto con dimostrazioni grandi di amo 
re Carlo li re Napoli, appellalo zoppo , oppure 
tìciaucato (perchè difettoso in un'anca, o gamba), 
già liberato dalle carceri di Catalogna, da Filippo 
il bello re di Francia, e dagli altri principi della 
casa reale. Ma quando si venne a far premura , 
perchè Carlo di Valois, fratello d'esso Filippo, 
rinunziasse al privilegio dell'Aragona, a lui con- 
ceduto dal papa , non si trovò mai conclusione 
alcuna. Carlo di Valois, che non possedeva stalli 

(OCbrouic. Caeieaai. V* i4' Her. Ìt»L 
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niiraTa quel boccone^ benché difficile a prenderai^ 
con troppa avidità. Però il re Carlo, perduta la 
speranza di ottener V intento, den venne in Ita^ 
lia.Nel di 2 di maggio arrivò a Firenze (1). Onor 
grande e grandi regali gli furono fatti dai Fio* 
rentini. Passò dipoi a Rieti^ dove era la corte pon- 
tificia, e dal pontefice Niccolò IV e da' suoi cardi- 
nali onorevolmente ricevuto, poi nella festa delia 
pentecoste, cioè nel di 39 di maggio, e non già in 
Boma , come scrive Giovanni Villani^ ma nella 
stessa città di Rieti, come ha 1 autore della Cronica 
di Reggio (2), che v' era presente, fu solennemen<» 
le coronato colla regina Maria sua moglie dal pa- 
pa in re della Sicilia, Puglia, e Gerusalemme , e 
investito di quanto avea posseduto il re Carlo I 
suo padre, per cui anch' egli fece V omaggio e il 
dovuto giuramento alla Chiesa romana (3). In suo 
favore ancora cassò il pontefice tutti i patti e le 
convenzioni da lui fatte con Alfonso re d'Ara^ona^ 
per uscire di carcere: con cattivo esempio ai pò* 
steri di non fidarsi piò di simili atti ; al che poi 
non badò Carlo V imperadore nella liberazione di 
Francesco I re di Francia. Dopo di che ben rega- 
lato dal papa, esso Carlo li si trasferi a Napoli , 
dove fu con indicibil festa accolto, perchè principe 
di buon cuore, clemente e liberale, e non erede 
del ^enio rigido e superbo del padre. Da li innan- 
zi egli attese a riformar gli abusi, e a ben regola- 
re il nuovo suo governo, e insieme a difendersi da 
Giacomo re di Sicilia, il quale veggendosi esclusa 

(1) Gioranai Vinaniii lib. *j- oap. ^* 
(^a)Meiiio>iaÌ. Potest. fte^^ens. T. $ Ber iUt. 
(7) RajrttAldiii ìa AboéI. Eeei. 
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dalla capitolazione fatta dal re Alfonso suo fralel* 
lo, cominciò a far guerra al re Carlo. Venuto dun- 
que a Reggio in Calabria^ nel di i5 di maggio 
colla sua armata navale, comandata da Buggeri 
di Loria , prese varie terre di quella provincia ; 
ma accorso il conte d' Artois colle sue genti, mise 
freno alle conquiste de' Siciliani ed Aragonesi , 
minutamente descritte da Bartolommeo da JVea- 
castro(i). Scrive Giovanni Villani (2) che esso 
conte assediò Catanzaro, e sconfisse il soccorso in> 
viato da Ruggieri di Loria con far prigioni dugen- 
to cavalieri catalani. Imbarcatosi di nuovo il re 
Giacomo visitò la Scalea, il Castello delT Abate^e 
le isole di Capri, Procida ed Ischia, che ubbidiva- 
no alla sua corona ; e perciocché da alcuui della 
città di Gaeta gli era stala data speranza , che 
s' egli fosse venuto, gli avrebbono aperte le por- 
te: fece vela colà, e andò ad accamparsi sotto la 
città(3). Ma o s'erano cangiati gli animi de'Gaeta- 
ni, oppure mancò lor la maniera di compiere quan- 
to aveano promesso. Oslinossi allora il re Giacomo 
a voler colla forza ciò che non potea conseguir per 
amore ; e vigorosamente assediò e cominciò a tor- 
mentar la città , dove trovò una gagliarda difesa 
fatta dal conte d' Avellino e da que' cittadini- 
Peggio gli avvenne fra pochi giorni , perciocché il 
re Carlo e il conte d' Artois con immenso esercito 
raccolto dalla Puglia e dagli Stati della Chiesa ,e 
coi Saraceni di Nocera , venne ad assediare lo 
flesso a^sediator di Gaeta. Erano crocesignati tutti 

(i) Barthol. de Neocastro e. 1 12. Tom. 12. Rer. Ila!'. 

(2) Giovanili Villani J. 7, e. i33. 

(3) Nicol. Special. I, 2. e. i3.Toiu. 10. Rer. lul. 
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i combatteuii cristiani di queir «5ierci lo ^ e gua* 
bagnavano di grandi indulgenze; giacché siccome 
abbiani più yolte accennato, secondo la condizion 
-delle cose umane, molte delle quali nate con lode- 
voli principi, vanno col tempo degenerando, un 
pezzo era che le crociate istituite contro i nemici 
tlel nome cristiano, facilmente si bandivano Con- 
tro degli stessi cristiani e cattolici, e per inte- 
ressi temporali ; e a questo bel mestiere concor- 
Tevano fin le donne, per acquistar del merito in 
paradiso. Stettero un pezzo le due armala a vi- 
sta, senza che potessero i Siciliani espugnar quella 
città^ e il re Carlo forzare a battaglia i Sicilia- 
ni per cagion della situazione de' buoni trincie* 
ramenti, e tanto piò perchè non avea flotta in 
mare. A lungo andar nondimeno pareva che sa- 
rebbe restato al di sotto il re Giacomo^ se il re 
d' Inghilterra e il re di Aragona , inlesa questa 
pericolosa briga , non avessero spedito in tutta 
fretta i lor messi al papa, pregandolo d' interporsi 
unitamente con loro per un' accordo. Inviò il 
pontefice con essi un cardinale legato, e tutti poi 
cosi felicemente maneggiarono V affare , che si 
conchiuse fra i due re litiganti una tregua di due 
anni, esclusa nondimeno la Calabria. Fu il primo 
a ritirarsi il re Carlo; da lì a due giorni s' im- 
barcò parimente il re Giacomo, e nel di 3o di 
agosto arrivò a Messina. Tanto dispiacque al con- 
te d' Artois e agli altri baroni francesi la tregua 
suddetta , che dopo aver biasimato forte il re 
Carlo, se ne tornarono sdegnati in Francia. Il Ri- 
naldi negli Annali ecclesiastici mette questo fatto 
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jotto Tanno seguente; ma a mio credere non bat« 
tono bene ì suoi conti. 

Fecero i Fiorentini nel presente anno risonar 
la fama della lor bravura e fortuna per un gran 
fatto d' armi fra loro, e gli Aretini ed altri Ghi- 
bellini. Erano essi Fiorentini (i) usciti in cam- 
pagna con un potente esercito, accresciuto dalle 
taglie deir altre città guelfe di Toscana , per 
dare il guasto al territorio d'Arezzo (2). Vennero 
a Bibiena per fermare questo torrente gli Are- 
tini con ottocento cavalli , e ottomila pedoni ; e 
tuttoché r armata nemica fosse più del doppio 
superiore alla loro, pure dispregiandola , perchè 
dui loro cauto ayeano migliori capitani di guer* 
ra, vollero venire ad una giornata campale nel di 
Il di giugno festa di s. Barnaba. Se n' ebbero 
a pentire , perchè andarono sconfitti , lasciando 
estinte sul campo circa mille settecento persone^ 
e prigioni più di mille de' lor combattenti. Fra 
i morti si contò il vescovo d' Arezzo Guglielmo 
degli libertini, fatto venire alla battaglia dagli 
Arentiui stessi, per sospetto di un trattato ch'egli 
segretamente menava co' Fiorentini in danno del 
comune d'Arezzo. Morivvi ancora Buonconte fi-> 
gliuolo del conte Guido da Montefeltro con altri 
riguardevoli personaggi. Presero poscia i Fioren- 
tini Bihiena ed altre terre; e posto l'assedio ad 
Arezzo, vi manganarono dentro asini colla mitra 
ia capo, per rimproverar loro la morte del loro 

(1} Giovanni Villaoi 1. 7. eap. i3o. Ptolom. Luc«af. Anual. 

brev. T. il. Rer.IUl. 
(f) Dino Compagni Cbron, Té 9. Aer. lUl, 
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Tescovo. Ma ìnGne avendo gli Aretini messo it 
fuoco alle torri di legname , ed altre macchine 
da guerra de* Fiorentini, presero questi la riso- 
luzione di tornarsene a casa nel di a3 di luglio^ 
dopo aver disfallo qìiasi lutto il distretto d' Arez- 
zo. Ancorché i Pavesi fossero in lega coi Mila« 
Desi ed altre città contro di Bonifazio marchese 
di Monferrato (i), pure seppe far tanto T accorto 
marchese, che tirò segretamente nel suo partito 
molti di que' nobili. Fatto dipoi un' esercito ge- 
nerale contro di Pavia, prese una terra grossa 
chiamala fiosaiano. Allora usci contro di lui tutta 
la milizia di Pavia ; ma fosse perchè trovassero 
assai peiicoloso il venire a battaglia , oppure che 
prendessero i congiurali il tempo propizio: un 
certo Capellino Zembaldo alzata sopra una lancia 
una bandiera, che egli avea preparata , cominciò 
a gridare: Qua venga chi vuol pace. L'unione fu 
grande; il marchese entrò con essi in Pavia, e nel 
di seguente fu creato capitano della città per dieci 
anni avvenire. Tutto ciò s ha da Guglielmo Ven- 
tura nella Cronica d' Asti, il quale aggiungue che 
essendosi fatto tutto questo maneggio senza sapu- 
ta, anzi ad onta di ManTredino da Beccaria , uno 
de' più potenti di quella città: indispettito egli , 
per confondere gli emuli suoi , volle in un' altro 
consiglio che il marchese fos^e capitano e signore 
assoluto^ sua vita naturale durante. Ma Gni presto 
l'allegrezza di queste nozze. Poco stettero i Pavesi 
a pentirsi dello strafalcione da loro commesso ^ 
non sapendo accomodare la lor testa sotto un pa- 

(1) Chron. Astense T. 1 1. Ber. lui. Galvanus FlamiiM Mauip. 
Flor« e. ^aSè Ghroii. Parmentc, T. 9. Rer. Itaì. 
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droue si fatto; e però chiamarono segretamente i 
Milanesi, i quali entrarono nella stessa Pavia pet* 
lo spazio di due balestrate ; ma accorse le mìlis^ièf 
del marchese co' suoi aderenti , li fecero retroce- 
dere e tornarsene colle pive nel sacco a casa. Man- 
fredi da Beccaria, perchè a cagion di questo fatto 
insorsero de' sospetti contro di lui, usci della città 
con alquanti suoi fidati, e si ridusse a Castello 
Acuto che era suo, e quivi si fortificò. Fu egli per 
questo sbandito e atterralo il suo palagio. Venne 
anche il marchese ad assediarlo in quel castello, 
e vi fabbricò in vicinanza una bastia. Ma i Milane- 
si, Cremonesi, Piacentini, e Bresciani in un parla- 
mento tenuto in Cremona impresero la difesa de- 
Beccharia, siccome popoli, ai quali dava troppo da 
pensare e da temere il soverchio ingrandimento 
del marchese, signore allora anche di Vercelli, 
Alessandria e Tortona. Infatti i Piacentini eoa 
tutte le lor forze iti a Monte Acuto, misero in rotta 
i Pavesi e liberarono quel luogo. Racconta il Co- 
rio (i) molte altre particolarità spettanti a questa 
mutazion di Pavia, e ai movimenti de' Milanesi 
contro del suddetto marchese. 

Nuove scene di discordia nell'anno presente 
si videro in Reggio (2). Nel di «7 d' agosto il pò 
polo si levò a rumore contro de' nobili e potenti, 
e presine assaissimi , li mise nelle carceri. Cor- 
sero colà i Parmigiani colla lor cavalleria, e fat- 
tasi dare la signoria della città , condussero a 
Parma tutti que' prigioni. Poscia chiamati alla 
lor città i podestà e gli ambasciatori di Bologna 

(1) Corio Istor. di Milano. 
{1) Chron. Parmens. T. 9. Rer. lul. 
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e Cremona , nel dì primo d'ottobre concbiusero 
pace fra ii popolo di Reggio ^ e in confermazione 
d'essa rilasciarono il dì seguente i carcerati. Ma 
questa fu una pace canina (•). Nel di 17 di no- 
vembre vennero di nuovo all' armi i Reggiani e 
le due fazioni di sopra e di sotto , fecero lungo 
combattimento fra loro^ pnchè verso la mezza 
notte prevalendo la soprana , spinse fuori della 
città la sottana , la quale si ridusse a Castellarano 
e Rubiera. Seguirono nella prima ^ e più nella 
seconda molti ammazzamenti e incendi , e diru- 
pamenti di case , e furono involti in questa di- 
savventura anche i palazzi del pubblico e del ve- 
scovo. Qual riparo si trovasse a cosi bestiali e 
perniciose divisioni lo vedremo all'anno seguente. 
Mentre Obizzo marchese d' Este e signor di Fer* 
rara (2) si andava disponendo per venire alla 
nuovamente acquistata città di Modena^ un gior- 
no nel levarsi da tavola, se gli avventò Lamberto 
figliuolo di Niccolò de'Bacilieri nobile bolognese, 
per ucciderlo , e il feri nel volto. Corsero i corti- 
giani presenti , e gì' impedirono il far di peggio j 
corse Àzzo Ggliuolo del marchese , che teneva 
corte a parte, pranzando in una sala vicina , ed 
rrano per uccidere V assassino, se il marchese 
non avesse gridato di no, per intendere primis 
i motori e complici del misfatto Posto costui 
ne' tormenti , si trovò eh' era un forsennato , e 
strascinato dipoi per la città , lasciò la vita sulle 
forche. Ciò non ostante nel mese di gennaio vela- 
ne il marchese Obizzo a Modena ^ accolto eoa k- 

(1) Memoria!. Poteftt. Regiens. T. 8. Ber. It^l. 
(i) Chronic. Estense Tom. i5. Aer. Ital. 
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ita immensa dal popolo , che solennemente il 
dichiarò e catifermò suo signore perpetuo insie- 
me co' suoi discendenti. Ed egli poi con amore 
paterno ridusse in città tutti i fuoruscili: con 
cbe cessate tutte le gare e gli odj civili , comin- 
ciò una volta questo popolo a godere la sospirata 
tranquillità e pace. Essendo già rimasto vedova 
il suddetto marchese OWzzo per la morie di Ja- 
copina dal Fiesco nell' anno 1 287 , prese egli 
per moglie nel presente Costanza , figliuola di 
Alberta dalla Scala signore di Verona , che nel 
mese di luglio fu condotta a Ferrara , e si cele- 
brarono le nozze con gran festa e solennrià. Se- 
gui laudo la guerra fra la repubblica Veneta (1)^ 
e Raimondo dalla Torre patriarca d' Aq,uileja , 
andarono i Veneziani all'assedio di Trieste. Ma 
all'avviso ch'esso patriarca e il conte di Gorizia 
venivano con seimila cavalli, e trenlamila fanti 
per soccorrere la città , i Veneziani senza volere 
aspellar quesla visita , a gara si misero in fuga , 
lasciando indietro padiglioni, macchine, ed equi- 
paggio ; e molti ancora vi restarono per la pressit 
morti. Usciti poscia i Triestini colle loro navi 
vennero fino a Caproli e a Malamocco, e v* incen- 
diarono que' luag[hi. Per la morie di GÌ0<vanni 
Dandolo doge di Venezia , accaduta nell* anno 
presente , fu nel di a5 di novembre eletto per 
suo successore in ciucila dignità Pietro Gradeni- 
go, che era in questi tempi podestà di Capo d I- 
stria, e fu mandato a prendere con cinque gaie» 
« un vascello ben' armato. 

(1) Coutinaator Danduti T. 13. Ber. Ttal. Antialei Esleusca 
T. iS. Ber. Ilal. 
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( CBISTO AICCXC. INDIZIONE III. 
Aifiro ot \ NICCOLO' IV. PAPA 3. 

( BIDOLFO RE dei Romani i8. 

Stendeva ogni di più Tali Guglie! nro pò* 
tehtissimo oiarchesé del Monferrato. Già oltre' 
agli antichi suoi Stali, a' quali aveva aggiunto 
Gasale di s. Evasio (i) , oggidì città ^ egli signo* 
reggìava nelle città di Pavia , Novara, Vercelli^ 
Tortona , Alessandria, Alba ed Ivrea* Era die* 
tro a cose più grandi, ma non gli mancavano 
dei potenti nemici (a). Con un copioso eserci- 
to uscito di Pavia , ostilmente passò nel mese 
d' agosto nel Milanese per vendicarsi di quel 
popolo che dianzi avea fatta un'incursione nel 
Novarese, e presi alcuni luoghi (3). Seco erano 
Mosca ed Arrigo dalla Torre cogli usciti di Mi- 
lano, appellati Malisardi. Arrivò sino a Mori- 
mondo; ma mossisi i Milanesi coi Comaschi, Cre- 
monesi , Bresciani e Cremaschi , egli se ne tornò 
indietro (4)« ^ece inoltre unMrruzione nel Pia- 
centino ; ma il popolo di Piacenza gli rendè ben 
la pariglia. Ebbe lo stesso marchese guerra ancora 
cogli Astigiani , i quali ben si provvidero per 
non essere ingoiati, facendo lega coi suddetti 
Milanesi , Piacentini, Genovesi, Cremonesi, e Bre- 
sciani, iquai comuni inviarono ad Asti quattro* 
cento uomini d'armi a due cavalli Tuno. Con- 
dussero anche al loro soldo Amedeo conte di Sa- 
voia , che con cinquecento lance venne in lora, 

(ì) Cbron. Astense Tom. XI. Rerom. lUl. 
{%) Galyao. Fiamma Manip. Fior, e $2^ 

(3) Corto , Istoria di Milano. 

(4) Cbron Parmens. T. 9. Ber. lUt 
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servigio. La Cronica di Parma asserisce eh' essa 
conte vi condusse mille dugeiito cavalieri, e graa 
copia di balestrieri e fanti, hinforzato da questi 
aiuti quel popolo fece delle ostilità nel Monfer- 
rato, e collo sborso di diecimila. 6orinì d'oro eh- 
be a tradimento Vignale, da dove fra l'altre robe 
fu asportato il vasto padiglione del marchese a 
condurre il quale appena bastarono dieci paja di 
buoi^ Ordirona inoltre gli Astigiani una segreta 
trama cogli Alessandrini, promettendo loro tren- 
tacinquemila fiorini d' oro , se faceano un bel 
colpo. Il marchese che non dormiva ^ avuto qual- 
che sentore di questi maneggi , volò ad Alessai^ 
dria con assai gente, per opprimere i congiurati} 
ma questo servì ad aflFrettar la risoluzione de citta- 
dini (i); e però levati a rumore nel di 8 di set- 
tembre, presero il marchese con tutti i suoi prov- 
visionati. Lui chiusero in gabbia di ferro soU(^ 
buone guardie, e lasciarono andar con Dioilre- 
stodisua gente, ma spogliata. In quella barba- 
riea carcere stette languendo dipoi il marchese 
sino.aldi6di febbraio dell'anno 1292, in cui 
colla morte diede fine ai presenti guai. E in que- 
sta tragica maniera andò a terminar sua vita 
Guglielmo marchese di Monferrato , il cui nome 
e le cui imprese risonarono un pezzo entro e fuori 
d* Italia. Grandi furono le di lui virtù , maggiori^ 
nondimeno i suoi vizj per li quali era odiatissir 
mo: felice , se seppe profittar del tempo che Dio- 
gli lasciò per far di cuore penitenza, de'falli suoi. 
Successore ed erede restò Giovanni marjchese suo 
figliuolo in età assai giovanile,^ che andò a trot 

(1) Anoales-Mediolanen. T. t6. Rer. lui. 
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vare Carlo II re di Napoli , che era ito in Pro-. 
veDza. Dopo la caduta di questo principe fecero a 
gara i popoli per mettersi in libertà e per iscal- 
darsi tutti, giacché ai bosco era attaccato il fuo- 
co. Gli Astigiani s' impadronirono di varie terre ; 
altrettanto fece il popolo d' Alba e quello d'Ales- 
sandria. Pavia scosse il giogo anch' ella , ed es- 
sendovi rientrato Manfredi , ossia Manfredino da 
Beccaria , gli fu data la signorìa della città per 
dieci anni : il che fu cagione che i Torriani con 
altri assai del partito a luì contrario uscirono di 
Pavia. Profittò di cosi bella congiuntura anche 
Matteo Visconte capitano de' Milanesi , che ii> 
varie storie viene chiamato Maffeo^ perchè ot- 
tenne d'essere dichiarato suo capitano dalla città 
di Vercelli per cinque anni. Quasi lo stesso era 
allora V essere capitano che signore. 

Né queste sole mutazioni accaddero in Lom- 
bardia. Trovavasi afflitta per le tante guerre ci- 
vili anche la città di Reggio^ (0 ^ miranda la 
quiete , di cui già godea Modena sotto il pacifico 
e dolce governo d' Obizzo marchese d' Este e 
signor di Ferrara, tanto i cittadini dominanti^ 
quanto ì fuorusciti^ sì accordarono ad eleggere 
esso marchese per tre anni loro signore nel 
di 1 5 di gennaio del presente anno. Il perchè egli 
tosto accompagnato da motta cavalleria e fanteria 
si portò colà^ e vi fu con grande amore accolto. 
Lieenziò egli tutti ì soldati forestieri , ridusse ia 
città ì Roberti^ Isoprannominati da Tripoli , e 

(i) Afemor. Potest. Re^^iens. T« 8. Ber. Ital. Cbron. Parmeas. 
T. 9. Ber. ktaì. Ghron. Estens. T. i5. Ber. Ital. Annales Vctcrtc 
Miituiens. T. XI. Ber. Hai. 

Tomo XIX. 8 
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quei da Sesso e da Fogliano con tutti gli altri 
usciti ; e diede insieme buon' ordine , perchè ri- 
fiorisse fra loro la pace. Per questi benefìzi fu 
poco appresso proclamalo signore perpetuo di 
quella città. JNè mancarono novità in Piacenza (t). 
Più d'una volta fece oste quel popolo addosso 
ai Pavesi , saccheggiando e bruciando ; e special- 
mente nel mese di maggio con tutta la lor mi- 
lizia e con tutta quella di Cremona y e con rin- 
forzo di Milanesi e Bresciani , uscirono essi Pia- 
centini in campagna contro de' medesimi Pavesi. 
Ma dopo aver prese e bruciate le terre di Casegìo 
e Broni , nacque nel loro campo discordia , né 
volendo passar oltre i Cremonesi , se ne tornò 
indietro quell'armata con poco onore. Per questo 
fu molto rumore in Piacenza, ed incolpati alcuni 
ebbero il bando dalla città. Seppe in tale occa- 
sione Alberto Scotto farsi dichiarar capitano e si- 
gnore perpetuo di quella città. Ed ecco , come in 
poco tempo tante repubbliche di Lombardia co- 
minciarono a passare ad una specie di monarchia: 
colpa delle matte fazioni de' guelfi e ghibellini; 
colpa delle frequenti animosità fra la nobiltà e 
il popolo , oppure della divisione e discordia dei 
cittadini per altri motivi d' ambizione , di ven- 
detta , o di liti civili. Il vero è nondimeno che 
dato il governo ad un solo, d'ordinario cessavano 
le gare de' privati. Ho quasi tralasciato dì dire 
che anche i Pisani veggendosi a mal partito, per- 
chè circondati air intorno da potenti nemici , 
Genovesi , Fiorentini , Lucchesi , ed altri di parte 
guelfa , fin dall'anno 1288 cercarono di avere un 

(i) Chron. Placentin. T. i6. Rer. Ual, 
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Talente capitano di guerra, cbe li sostenesse nei 
lor bisogni. Fecero dunque venire a Pisa Guido 
conte di Montefeltro , che era stato mandato dal 
papa ai ^confini, e soggiornava in Àsti (i). 11 ri- 
cevettero con grande onore, e a lui diedero la 
iiìgnoria della loro ciltà per tre anni. Abbiamo 
da Giovanni Villani (j) e dal Rinaldi (3) , che il 
pontefice stando in Orvieto ^ nel dì 18 di novem- 
bre dell'anno presente sottopose air interdetto 
la città di Pisa per questo, e scomunicò esso con- 
te Guido, se entro lo spazio di un mese non ab^ 
bandonava il governo di quella città : pena che 
parrà strana ai tempi nostri, giacché si trattava 
di città libera e non suggetta nel temporale ai 
romani pontefici. Cominciò il conte Guido a ri- 
cuperar le terre tolte ai Pisani ; ma non potè im- 
pedire (4) che i Genovesi non prendessero l'isola 
deirElba in quest'anno; e cbe poscia nel mese 
di settembre uniti co' Fiorentini e Lucchesi non 
facessero oste a Porto Pisano , e lo prendessero. 
Furono allora disfatte le^torFk( che o non furono 
dianzi guaste, o erano state rifatte), il fanale, 
e tutte le case di quel luogo ; e colla stessa rabbia 
fu guasto il poco distante Livorno. Dopo di che 
trionfanti se ne tornarono que' popoli alle lor ca- 
se ; ma dappoi il conte Guida ripigliò ai Fia- 
routini le castella di Monte Foscolo e di Montec- 
eh io. 

(1) Ptholomaeus LuceDi. Anual. breT* T. ii. Rer. iUl. HifU 
Pisana T. %i, Rer. Hai. 

(a) Giovanai Villani I. 7. e. 127. 

(5)Raynald. Annal. Eccles. 

(4) Caffari Annal. Genuens. 1. 10. T. VI. Rtr. Itah 
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Si smisuratamente era portato papa Nicco-^ 
lo IV air amore e all' ingrandimento della nobil 
casa roms^na dalla Colonna ^ che per attestato di 
fra Francesco Pipino (i) dipendeva tutto dal 
consiglio deXolonuesi , e non si saziava di votar 
sopra loro le grazie sue^ dimodoché in un libro 
di questi tempii intitolato Initium malorum , 
egli fu dipinto chiuso in una colonna^ fuori di 
cui appariva solamente il suo capo mitrato , con 
due colonne davanti a lui. Probabilmente son qui 
disegnati i due cardinali allora viventi di casa 
Colonna, cioè Jacopo creato da Niccolò III, e 
Pietro promosso al cardinalato dallo stesso Nic* 
colò IV. Abbiamo dalla Cronica di Forlì (2) che 
anche Giovanni dalla Colonna fu creato marchese 
d' Ancona ; e questi nell'anno precedente venne a 
Bimini per metter pace fra quella città e Mala- 
testa da Verucchio. Fece ben liberar dalle carceri 
molti prigioni, ma non potè conchiudere quel- 
la accordo. Oltre a ciò il papa , non mai sazio di 
beneficar quelT illustre famiglia ,creò ancora con- 
te della Romagna Stefano dalla Colonna, signore 
di Gìnazzano , con levar quel governo al Monal- 
deschi. Venne questo nuovo conte in Romagna , e 
perchè Corrado figliuolo di Dadeo, ossia Taddeo^ 
conte di Montefeltro, aveva occupata la città d'Ur- 
bino, né la volea rendere, cpll'esercito colà condotto 
le diede un generale assalto, e Tobbligò alla re- 
sa. Fu poi onorevolmente ricevuto nelle città di 
Cesena , Rimìui , Imola e Forlì , dove tenne un 
gran parlamento , e stabili pace fra i fiiminesi e 

(1) FraDciscus Pipin. Chron. T. 9. Rer. lui . 
(aj Chroo. Foroliyieus, T. 33. Rer. Ital. 
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Malalesta, mandando quest'ultimo a'còn6ni nel* 
suo castello di Boncofreddo. Ma nella stessa città 
di Ri mini essendo insorta rissa fra quei di sua 
famìglia e i popolari ^ si fece un fiero conflitto 
colla morte di molti j e fu in pericolo lo stesso 
conte : perlocbè egli dipoi prÌTÒ d' ogni onore 
quella città. Portossi ancora nel novembre a Ra- 
venna , con pretendere tutte le fortezze di quella 
riguardevol città. Ostasio e Ramberto figliuoli di 
Guido da Polenta, cbe erano come signori di Ra- 
venna , se gli opposero, e temendo poi che Ste-^ 
fano se ne risentisse contro di loro , passarono ad 
un-ardita risoluzione. Cioè fatta venire molta ca- 
valleria e fanteria de' loro amici romagnuoli in 
Ravenna (i)una notte mossero a rumore il popolo 
e fecero prigione il suddetto conte Stefano con un 
suo figliuolo e un suo nipote che era maresciallo 
e con tutti i suoi stipendiati , dopo aver tolto 
loro arme e cavalli. Gran rumore fece questa no- 
vità per quelle contrade , e diede moto a molte 
sollevazioni. In Imola le due fazioni degli AliJosi 
e Nordili vennero alle mani , e non pochi vi re- 
starono morti ; ma sopravvenuti i Bolognesi in 
soccorso de' Nordili misero in fuga gli Alidosi, e 
poi spianarono tutti gli steccati , le fosse ed ogni 
altra fortezza di quella città. Anche i Manfredi' 
s' impadronirono di Faenza , ma non andò molto 
che ne furono scacciati da Maghinardo da Susi- 
nana , o da Ramberto da Polenta , i quali presero 
il dominio della città medesima. Ne già stette 
in ozio Malatesta da Veruccbio , perchè anch' egli 

Ó)M«Uh. deGriffonibusT. i8. Rer. lUl. .Chron. ParmeiiM 
T. 9- Rer. Ital. 
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aeacciato da Rimini il podestà messovi dal conte, 
si fece proclamar signore da quel popolo. E nel 
di 30 di dicembre i suddetti Maghinardo e Lam- 
berto, signori di Faenza , Guido da Polenta coi 
Bavegnani^e Malatesta con quei di Rimi ni , di 
Cervia , Forlimpopoli e Bertinoro, andarono a 
Forila e ne occuparono il dominio. Ecco se fiera- 
mente si sconvolse la Romagna in questi tempi. 
Da Girolamo Rossi (i) e dalla Cronica forlivese (2) 
minutamente si veggono descritte cotali rivolu- 
zioni 9 le quali io per amor della brevità ho sola- 
mente accennate. 

Andavano intanto alla peggio gli affari della 
cristianità in Soria (3). Nel precedente anno presa 
fu dagl* infedeli T importante città di Tripoli con 
altre terre. La stessa dissavventura veniva minac- 
ciata alla ricca e mercantile città d'Accon, ossìa di 
Acri. Perciò non ommise il pontefice Niccolò pre - 
mura e diligenza veruua per soccorrere que' cri- 
stiani^ con far predicare la crociata non sola- 
mente per tutta T Italia , ma anche per tutti i 
regni cristiani ^ e intimar decime e somministrar 
^gli quant' oro potè per quella sacra spedizi one. 
Fer attestalo della Cronica parmigiana , circa 
seicento persone nella sola città di Parma presero 
la croce 9 e si mossero per passare in Levaute. 
Così a proporzione fecero altre città. Armaronsi 
in Venezia venti galee pel trasporto di questa 
gente. Non si sa che i Genovesi si movessero pun- 
to per questa crociata ^ essendo essi unicameote 

(1) Rnbeus Uistor. Ravenn. I. 6. 
(9) Cbroo. Foroliyiens. T. ax Rer. lUl. 
(3; Rayvalduf iu Aanal. Ecclei. 
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iiiteutì a pelare ì Pisani. Dì molto avrebbe potuto 
far Giacomo re di Sicilia^ siccome prìncipe prov« 
veduto di molli legni e di un valente ammira^ 
glìo tCO' ^^ ^g^^ ancora con ìspedire alla corte 
pontificia Giovanni da Procida , fece V esibizione 
di tutte le sue for2e al papa , purché potesse aver 
pace ed essere rimesso in grazia della Cbiesa ro- 
mana. Ma restò senza frutto cotesta ambasceria | 
e gl'interessi particolari de'Francesi e di Carlo II 
re di , Napoli guastarono ogni buon concerto per 
sostenere il pubblico della cristianità. Passando 
upndìipeno per Messina Giovanni di Grilliè fran- 
cese; che era stato inviato dai cristiani di Soria^ 
al somipo pontefice per ottener soccorso, il re 
Giacomo gli diede sette galee ben' armate di Si- 
ciliani , acciocché per quattro mesi militassero 
in fatore de' cristiani in Levante. Mancò di vita 
Bel luglio dì quest' anno (2) senza successione 
nascliile I^adislao re d' Ungheria. Oltre al re 
Bìdolfo che pretendea quel regno con titolo dì 
feudo dell' impero 9 e giunse anche ad investirne 
Alberto duca d' Austria suo figliuolo, vi aspirava 
ancora Carlo Martello primogenito di Carlo II re 
di jNapoli, siccome figliuolo di Maria sorella dello 
stesso re Ladislao (3). E infatti il re Carlo suo 
padre nel di della natività della Vergine il fece 
solennemente coronare da un legato del papa re 
d' Ungheria in Napoli. Ma Andrea III figliuolo di 
Stefano, nato da Andrea II re d'Ungheria e da 
Beatrice estense che dopo avere sposata Tomma- 

fi) Bartbolomaeus de Pfencastro T. i3. ftt;r, Ital. 
(a; Boofiq. Rcr. Hung. Dee. U. lib. 9. 
(3)GioTaniii Villani Ub. y.cap. i54« 
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5ina de' Morosini , soggiornava iu Venezia ^ uJìta 
la morte di Ladislao ^ cliiamato anche dai nazio- 
nali , volò in Ungheria , entrò in possesso di quel 
regno, e poscia acconciò i fatti suoi con Alberto 
duca d' Austria ; col prendere in moglie una di 
lui figliuola. Fu in quest'anno guerra fra i Bre- 
sciani e Bergamaschi (i) > e riusci ai primi di 
prendere ai secondi la torre di Mara , e di dar 
loro qualche percossa; ma frappostisi dei pacieri, 
ritornò la quiete fra loro. Se noi avessimo la Sto- 
ria romana di questi tempi , meglio s' intende^ 
rebbe una rilevante particolarità a noi conserva- 
ta dall'autore della Cronica di Parma, degno di 
fède , perchè contemporaneo. Scrive egli che i 
Bonrani crearono loro signore Jacopo dalla Co- 
lonna j e il condussero per Boma sopra un coc- 
chio a guisa degli antichi imperadori, con dargli 
anche il titolo di Cesare. Fecero oste dipoi sopra 
Viterbo, e contro altre terre, ma senza vedere 
effettuati i loro disegni. Come ciò fosse , e come 
il papa, si forte portato a favorire i Colonnesi, 
soffrisse un tale attentato, lo tace la storia* 

CRISTO MCCXCI. INDIZIONE IV. 
jiNNO DI { NICCOLO' IV. PAPA 4. 

RIDOLFO RE de' Romani 19. 

LiiGRiMEVOLE fu questo anno per la per- 
dita della riguardevole città di Accon , ossia di 
Acri , fatta dai cristiani in Soria. Era questa cit- 
tà dopo le disgrazie di Gerusalemme divenuta 

(1) Chron. Parmense T/9. Eer. Itti. Malvecìus Chron. Bri- 
xUn. T. 14. Ber. Ital. 
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HQ celebre emporio dei fedeli in quelle parti ) 
ma nel suo governo non si mirava che confusione e 
discordia, perchè ogni nazione ed ognuno degli ordi<* 
ni dei cavalieri vi mantenevano una specie di co- 
niando non potendo condannare a morte i loro 
sudditié II lusso e la lussuria vi aveano posto uà 
gran piede e l'ultimo pensiero era quello della reli- 
gione. Una man di pellegrini , arrivati di fresco 
colà , senza voler osservare la tregua stabilita col 
Sultano d' Egitto (1)^ cominciò per divozione a 
spogliare i mercatanti saraceni^ e fece anche delle 
scorrerie nel paese nemico. Allora il Sultano inviò 
sooi ambasciatori , chiedendo la riparazion dei 
danni, e che se gli mandassero i malfattori* G>a 
delle magre scuse fu risposto. Laonde egli nel di 
5 d'aprile con un'armata , per quanto si disse ^ 
di .sessantamila cavalli, e di cento sessantamìla 
pedoni pose r assedio a quella città, e nel di iS 
di maggio dato un terribil generale assalto, i suoi 
vi' entrarono vittoriosi (2). Senza perdonare à sesso 
od età , si fece un'orrido macello di quei cristiani 
che non poterono salvarsi colla fuga; e fra questi 
vi peri in una scialuppa fuggendo Niccolò patriarca 
dì Gerusalemme. Si fa ascendere a sessantamila 
persone il numero dei morti e prigioni ; ed im« 
mense furono le ricchezze trovate dai Saraceni in 
una città di tanto commercio. A cosi infausta nuo- 
va non credettero più di essere sicuri i cristiani 
abitanti in Tiro , ed abbandonata quella città , si 
ritirarono in Cipri. Baruto fu preso a tradimenta 

(1) S. Antonio. Histor. T.3. SanutasHìstor, Hb. 3. Ptolomieus 
Htft. Eccl. T, 1 1 . Rer. lui. 

(a; Burtholomaetti de JXeoaatro 0. im. T» i3. fter* lui* . 
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Cosi non restò più un palmo di terreno ai La^^ 
lini in quelle parti, dopo tanto sangue spar- 
so e dopo tanti tesori consumali nello spazio 
di quasi cento anni per fare e mantenere le 
conquiste di Terra santa. Trafilli dal dolore ri. 
znasero per tal disavventura gli animi dei cristiani 
europei, e specialmente se ne dol^e il romano pon- 
tefice (i), il quale tornò con più vigorase lettere 
e patetiche esortazioni e promesse d' indulgenza a 
scuotere tutti i principi si eccle^siastici che secolari 
per muovergli a nuove crociale. Ma V Europa cri- 
stiana avea oramai dai passati auccesai'e da molli 
inconvenienti, cbe non occorre riferire, assai cono- 
sciuto quello che si potea sperare per r.av venire, è 
massimamente qual fosse la difiicoltà di cominciar 
da capo , dopo aver perduto tutta Percià di belle 
parole vennero in risposta, maniuno piò si accinse 
daddovero a nuove spedizioni , e andò poscia in 
fascio ogni progetto e disegno per la morte del 
medesimo pontefice e per la lunga susseguente va* 
canza della santa sede: del che parlerema al Tanno 
seguente. Fu in quest'anno (2) nel di i5 di luglio 
chiamato da Dio a miglior vita Ridolfo re dei Ro* 
niani, principe glorioso per le molte sue virtù, 
e più ancora glorioso per tanti illustri icpperadori 
C^he^da lui disce^eroy con venir finalmente meno la 
sua maschile discendenza con grave danno di tutta 
la cristianità nell'anno 1^4^ , conservandosi la 
femmìnik in Maria Teresa di Austria, regina di 
Ungheria e di Boemia, ìe gran dupbeisa di Tosca- 
na. Successore di Ridolfo nel ducato di Austria 

(i; Raynaia. Annal. Eccl. (a) Albcrtufi Argani. Stero iu Hift. 
Ptolomaéufl Lueeniis , Oioyafiiii ViUam , «d altri. 
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e in altri stati fu Alberto I suo primogenito , e 
sino al seguente anno non si conchiuse l'elezione 
di un nuovo re. 

Trattossi alla gagliarda in quest'anno nelle 
città di Aix in Provenza la pace fra Alfonso re 
di Aragona e Carlo II re di Napoli, coU'assi* 
stenza di due cardinali legati e degli ambasciatori 
aragonesi. Fu couchiuso^ siccome apparisce dalla 
capitolazione riferita da Bartolomroeo di Neoca- 
fitro, che cesserebbe ogni guerra dei re di Francia 
e di Napoli contro dell' Aragona , e si restituireb» 
bono gli ostaggi. Che Carlo di Valois rinunziereb- 
bea tutte le sue pret'ensioni sopra il regno arago- 
nese«Che Alfonso non darebbe alcun soccorso diret* 
tamente oindirettamente alia Sicilia^ e anderebbea 
militare in Terra santa e poi procederebbe ostilmen- 
te contro la Sicilia, per farla restituire al re Carlo 
II. E perj ottenere che Carlo di Valois, fratello 
di Filippo re di Francia, facesse quella rinunzia^ 
il re Carlo II gii diede in moglie Margherita, 
sua figliuola, e in dote le contee d' Angiò e del 
Maine. Tralascio il resto per dire che Tesecuzioa 
d'esso trattato rimase frastornala dalla morte del 
medesimo re Alfonso^ succeduta circa il dì i8 
di giugno deiranno presente (i), mentre egli 
era in procinto di ricevere in moglie una figliuola 
del re d'Inghilterra. Gran doglia avea provata 
Giacomo re di Sicilia all' avviso che il re Alfonso 
suo fratello avesse abbandonato tutti i di lui in- 
teressi per migliorare i propri , e giacché per lui» 
non v'era pace, con quaranta galee passò in Ca- 

(i) NicolauA Spccialif Histor. Sicul. 1. a. c«p, 17. Tom. X. Rer, 
Ualicarum. . , 
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hbria, dóve s'ìmpàdroni della città di Gìerdci e 
d' altre terre. Sopraggiuntagli poi la nuova della 
morte inaspettata del fratello re, in fretta se ne 
tornò a Messina , e dichiarato suo vicario in Sicilia 
r infante don Federigo suo minor fratello colla re- 
gina Costanza sua madre , s^ imbarcò e fece vela 
verso la Catalogna. Approdò nelle spiagge di Va- 
lenza nel di ]6 d'agosto: passò dipoi a Barcel- 
lona « prese il possesso dei regni paterni. Era in- 
tanto venuto il re Carlo II coi due cardinali nel 
mese di Marzo a Genova (i), dove fermatosi 
qualdie giorno, trattò con quei cittadini di ot- 
tener da essi un grosso rinforzo di galee per l'im- 
preca di Sicilia, e trovò molti particolari che si 
impegnarono al suo servigio (2) , ma non già il 
comune» Però divolgatosi in Sicilia un tale ar- 
mamento piò ancora di quel che era , l'infante don 
Federigo inviò un suo ambasciatore a Ge/iova , 
per cui maneggio esso comune ordinò che ninno 
ardisse di prendere parte negli affari della Sici- 
lia. Abbiamo dagli Annali di Genova che in questo 
anno i Pisani da Piombino passarono air isola 
deir Elba , e preso il paese si applicarono all' asse- 
dio di quel castello , detenuto dai Genovesi* Vi 
accorse bensì Giorgio Doria con tre galee ^ un ga- 
leone ed altri legni per farli sloggiare ; ma furono 
si destri i Pisani, che riuscì loro di rimettersi in 
possesso di quella terra. Per valote eziandio del 
conte Guido da Montefeltro tolsero essi Pisani il 
castello di Pontedera ai Fiorentini (3). Cessò nell' an- 

(f) Gaffari Ann»ì. Genuens. 1. io. T. 6, Rer. Ital. 
(^J Bflrtholom. de IMeòcast. e. 119. T. i3. Rer. Ital. 
(3; Gioyaniii Villani 1. 7. e. i47* 
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no presente in Genova la capitaneria di Oberto 
Spinola e di Corrado Doria , e fu dato quel uficio< 
ad Antonio Lanfranco de'Soardi da Bergamo , 
anteponendo quel popolo il governo dei forestieri 
a quello dei suoi propri cittadini. £ra tuttavìa 
aelle carceri di Ravenna Stefano dalla Colonna 
conte della Romagna (i). Il pontefice Niccolò per 
rimediare al bisogno di quella provincia dove già 
sì erano ribellale alla chiesa romana varie città , 
dichiarò conte della Romagna Ildobrandino da 
Romena vescovo d' Arezzo^ il quale nel mese di 
agosto venne a Castrocaro e poscia a Faenza , do- 
ve fu onorevolmente ricevuto. Chiamati colà ad 
un parlamento gli ambasciatori di Rimini ^ Cesena 
Forlì ^ Bologna e Firenze, si trattò della libera- 
zione del suddetto Stefano , il quale fu rilasciato 
dai Polentani , condannati anche a pagare tremila 
fiorini d' oro (3)9Ìn risarcimento dei danni a lui 
inferiti. Ma dipoi ebbe esso Ildobrandino delle li- 
ti col popolo di Cesena , che non voleva ricevere 
dalle di lui mani un podestà, e con quello di 
Faenza che gli serrò le porte in faccia per timore 
che vi volesse introdurre i Manfredi. Tutto non 
dimeno si acconciò per la molta sua destrezza e 
pazienza. Per attestato della Cronica di Par- 
ma, (3) in quest' anno Bardelone figliuolo di Pi- 
namonte dei Bonaccosi signore di Mantova , mal 
sofierendo che il padre Is^scìasse comandar le fe- 
ste a Carpio, non so se suo fratello maggiore o mi- 
nore e l'avesse anche nel testarne ntodichìaratosuo 

(*) Chron. ForolÌY. T. a». Rcr. Ital. 
(3) Rubeus Histor. Ravenu. I. 6. 

(a) Chron. Parmeun. T.f^. Rer. ÌKkì. S^u%\ts Mediolasenf.. T<^ 
16. Rer. hai. 
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successore nel dominia : prese egli le redini del 
governo 9 cacciò in prigione esso suo padre cot 
fratello e con altri molti ; fece pace cogli Scaligeri 
signori di Verona e lega coi Veneziani y Padovani 
e Bolognesi. La Cronica estense (i) mette questo 
&tto sotto r anno seguente ^ e chiama Taino cuu 
più ragione l' imprigionato di lui fratello* Viea 
cosi nominato anche nelle Croniche di Roma y 
e da Bartolommeo Platina (2). Finalmente in que- 
st' anno nel di 1 1 di novembre si diede Gne alla 
lunga guerra ^ durata finqui tra i Veneziani dal- 
l'una parte y e il patriarca di Aquileia, il coiUee 
di Gorizia e i Triestini dall' altra (3). 

( CRISTO MCCXCII. INDIZIONE V. 
jiNKO Di < Santa Sede vacante. 

( ADOLFO RE de' Romani i. 

Nel mentre che il sommo pontefice Niccola 
IV era tutto immerso nei pensieri di nove cro- 
ciate contro gl'in fedeli ^ venne la morte a rapirlo 
secondo il Rinaldi (4) nel di 4 d'aprile deli' anna 
presente in Roma. Il cronista di Parma (5) il fa 
mancato di yita nel di 2 del mese suddetto 1 ma 
anche il continuatore di Caflfaro mette k morte 
sua nel di 4 d' aprile (6). La sua umiltà, la sua 
rettitudine, il suo zelo ecclesiatico j fecero restaire 

(0 Ghroa. Estense T. i5. Rer. Ita]. 

(a) Platina flist. MLantuan. T. ao. Rer. Ital. 

(3) Contiu. Dandul. T. la. Rer. ItaL 

(4) Rayualdus Annal. Eccles. 

(5)Chron. Parmens. T. 9. Rer. Ital. Continuator Caffari An- 
nal. Genuens. T. G. Rer. Hai. 

(6) Jacobus CarcUn. in Vita Gaelestin. P. 1. T. 3. Rer. Ual. 
Bernardus Giiid. Ptolomaeuj, Lucens. et aiii. 
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la sua memoria in benedizione. Io non so perchè 
Giovanni Villani (1) cel rappresenti come ghìbel* 
lilìo. Cosi dovette parere ai GuelB, perchè egli 
non fulminò tutto dì scomuniche ed interdetti 
contro ai ghibellini^ come avea fatto qualche suo 
predecessore. Certamente non apparisce dalle azìo* 
ni sue questa parzialità verso di e.^si ghibellini^ 
contraria alla professione della corte pontificia di 
allora. Dopo la sua morte nei dodici cardinali che 
si raunarono per V elezione di un nuovo pontefice 
più del solito entrò la discordia. Erano sei romani 
quattro italiani e due francesi. Diviso in due fa- 
zioni il sacro collegio, deir uoia era capo il cardia 
Dal Matteo Rosso degli Orsini , che voleva un papa 
affezionato al re Carlo di Napoli. Capo dell' altra 
era il cardinal Jacopo dalla Colonna di sentimenti 
affatto contrari (2). Per questi fini politici e pri- 
vate passioni^ aborrite da Dio dove si tratta del 
pubblico ben della chiesa , restò più di due anni 
vacante la cattedra di s. Pietro, non senza grave 
scandalo dì tutti i fedeli. Gran dissensione ancora 
fu in Germania per l'elezione di un nuovo re dei 
Romani. Alberto duca d'Austria, imparentato coi 
primi principi della Germania, e Venceslao redi 
Boemia , erano i principali ricorrenti a quella co- 
rona (3). L'arcivescovo di Magonza,ÌH cui fu ri- 
messa la facoltà di eleggere , tutti li burlò col no- 
minare al regno Adolfo conte di Nassau , principe 
giovane di età , vecchio per la prudenza, magna- 
nimo e valoroso, ma di troppo angusta potenza^ 

(1 ) GioTanni Villani I. 7. e. i5o. 

(a) S. AntoDin. Hist. T. 3. Tit. 24. 

(3) Albert. Argentia. Heoricua Stero. Hist. Aastriaca^et^ii 
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e povero di parentele e di pecunia. Secondo gli au-^ 
tori tedeschi , Y elezione sua accadde nel di primo 
di maggio. Tolomeo da Lucca scrive (i), che fu 
eletto vivente ancora papa Niccolò IV, e vi ha 
chi ciò riferisce al principio di quest'anno. Certa 
è bensì che egli nella festa di s. Giovanni Bati- 
sta di giugno fu coronato in Acjuisgrana. DeiVaui- 
dato di sua speranza Alberto duca d'Austria noa 
ebbe mai buon cuore verso di questo re e gliel 
fece anche conoscere col negargli in moglie una 
sua figliuola. Matteo Visconte capitano dei Milane- 
si, Vercellesi e Novaresi andava ogni di più cre- 
scendo in potere (-a). Avvenne gran dissensione fra 
il popolo di Como e il loro vescovo Giovanni.. Ca- 
valcò Matteo a quella volta con assaissime squadre 
di armati nel gennaio dell'anno presente, parte 
per amore , parte per forza , fu eletto da amendue 
le fazioni per capitano di quella città per cinque 
anni avvenire» E contuttoché nel giugno seguente 
tornassero all'armi i Rusconi e Vitani, e seguisse- 
ro quivi di molte rivoluzioni, pure Matteo confer-^ 
mato nel dominio vi tornò a signoreggiare 

Air infelice sua vita diede fine in quest'anno 
nel 6 di febbraio Guglielmo Spadalunga, mar- 
chese di Monferrato, dopo quasi due anni di pri- 
gionia in Alessandria (S). Quel popolo che per 
quante offerte e maneggi fossero stati fatti , mai 
non avéa voluto rilasciarlo, neppur fidandosi di 
lui dopo morte, volle ben accertarsi che vera- 
mente l'anima di lui fosse separala dal corpo, 

(i) Ftolom. Lucens. Hist. £ccl«s. T. ii. Rer. Ital. 

(^) Galv. Fiamma Manip. Fior, e 35 r^ Cocio Istor. di Milano. 

(3) Chron. Asteos. T. ri. Rcr. Ital. Cl^roii. Pacmeos. T. 9. Re«» 
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e né fece la pruova con gocciargli addosso del 
lardo bollente^ e del piombo disfatto. Gli fu data 
onorevol sepoltura nella badia di Lucedio. Colla 
sua morte liberi restarono molti dal timore , e 
fra gli altri Matteo Visconte cercò allora di ven- 
dicarsi di questo nemico contro i di lui Stati, 
giacché Giovanni marchese di Monferrato sua li- 
gliuolo, oltre alla sua verde età di quindici anni, 
si trovava anche passato alla corte di Carlo II 
re di Napoli, né polca fargli contrasto. Adunque 
secondo gli storici milanesi (1), Matteo , raunato 
un possente esercito, passò nel Monferrato, S' im- 
padroni colla forza della terra e castello di Tri- 
no, del ponte della Stura e di Monte Calvo. En- 
trò in Casale di s, Evasio, e tal terrore portò 
in quelle contrade, che i popoli convennero di 
dichiararlo capitano del Monferrato coli' annuo 
salario di tremila lire, moneta d'Asti. Poco durò 
la quiete nella Romagna. Troppo erano i grandi 
di quella contrada avvezzi a signoreggiare, né 
sapeano sottomettersi, se non con parole, agli 
uGziali , che vi spedivano i papi. Secondo la Cro- 
nica di Parma (2), e per attestato di Girolamo 
Bossi (3), nel di 5 di giugno dell'anno presente 
Ildobrando vescovo d'Arezzo e conte d'essa Ro.- 
magaa. fu scacciato da Forlì, e furpno ritenuti 
prigioni Aghinolfo suo fratello e due nipoti. Ma- 
nipolatori di questa. insoUìqza furono Maghìnardo 
da Susinana ei Calboli. potente famiglia di For- 
lì. Con esso loro tenevano le città d! Imola, Fa- 

* (1) GaWan. Fiamma Manip. Fior. Aun^l. Medlol. T. XVI. Rer^ 
Hai. Corio Istoria di Milano. 

Ca} Chroii. Parmeu. T, IX. Ber. Ual; 

(3} Kiibeus Hi^. Raiccinn. Ub. 6.. ^ 

Tomo XiX. 



Digiti 



zedby Google 



i3o ANNALI D'ITALIA 
enza. Cesena , Rimìui e molte castella. Abbiamo 
dalla Cronica di Forlì (i), che i Bolognesi spe- 
dirono varie ambasciate ai Forlivesi^ per trattar 
di concordia fra essi e il conte suddetto, richie- 
dendo che fosse fatto compromesso in loro; ma 
ne il popolo di Forlì , né quelli di Faenza e 
Cervia per segrete insinuazioni del sopraddetto 
Maghinardo vollero mai consentirvi. E perciocché 
si sentiva che i Bolognesi faceano armamento^ 
con apparenza di voler cavalcare addosso a Faen- 
za, Maghinardo cbe comandava in quella città, 
fatto uu di dare campana a martello , ranno il 
popolo j e tutti disperatamente si misero a cavar 
le fosse della lor città , già spianate dai Bolognesi, 
e a rimettere lo steccato e le altre fortificazio- 
ni. Per sostenere questa risoluzion dei Faentini, 
t^he 'fu con rabbia intesa da' Bolognesi e dal con* 
te della Romagna y corsero a Faenza tutte le mi- 
lizie di Forlì; e quelle di Cesena, comandate 
da Malatestino lur podestà; e quelle di Cervia 
con Bernardino da Polenta lor podestà; e quel- 
le di Ravenna con Ostasio da Polenta lor pode- 
stà; e quelle di Rimini condotte da Giovanni dei 
Malatesti. Vi concorsero anche quei di Bertinoro, 
Castrocaro e Bagnaca vallo , e Bandino conte di 
modigliana ; dimanieracbé si trovarono in Faen- 
za circa trentamila pedoni oltre alla cavalleria 
di vari paesi. Fu ben' assicurata quella città, ed 
avendo i Bolognesi fatto venire il podestà e gli 
ambasciatori di Firenze, acciocché maneggiassero 
pace fra Bologna e le città della Romagna cow 
esigere che si rasassero le fortificazioni, e si spia- 
ci) Chron. Foroliyien. T. aa. Rer. Uni. 
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nassero le fosse di Faenza » come fatte in loro 
ingiuria: i Romagouoli se ne risero^ e con sole 
belle parole li rimandarono a casa. 

Qualor sussista la Cronologia del Cronista 
di Forlì ^ il conte Guido da Montefeltro in que- 
st'anno con trecento uomini d'armi e duemila 
pedoni entrò nella città d'Urbino^ e si diede a 
fortificarla con buone fosse e steccati^ giacché 
le sue fortificazioni erano state smantellate ne- 
gli anni addietro. Penso io che succedesse più 
tardi questa impresa del conte Guido ^ perchè 
egli nell'anno presente era capitano e signor di 
Pisa, e la difese contro gli sforzi de' Fiorentini. 
Nel mese di giugno usciti essi Fiorentini coi Luc- 
chesi (i), ed aiutati dall' altre loro amistà, fatta 
un'armata di duemila e cinquecento cavalli ^ e 
di ottomila pedoni^ marciarono fino alle porte di 
Pisa, guastando e bruciando il paese. Fecero cor* 
rere il pallio sotto le mura di quella città nella 
festa di s. Giovanni Batista ; né potendo di più , 
se ne tornarono a riposare in Firenze, Il conte 
Guido si tenne alla difesa , e non ardì d'uscire, 
perchè trovò alquanto invilito il popolo di Pisa. 
Nel medesimo mese di giugno (i) Ruggieri di 
Loria tornato di Catalogna a Messina colla squadra 
delle galee siciliane , siccome persona ùemica 
dell^ ozio, fece uno sbarco in Calabria , dove Gu- 
glielmo Stendardo ufiziale del re Carlo era venuto 
per ricuperar le terre già conquistate dai Sici- 
iiaui. Si venne alle mani , furono rotti i Francesi^ 

(i) Giovanni Villani 1,7. cap- i53^ Plolom. tuicena. Annal. 
brcv. T. II. Rer. Ilal. 

(a) Barthol^a IScocaslro T. i3. Ber. ItaL Nkolàiii SpecUlif U 
a. e. i4,T.X. Rer. iUl. 
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e lo stesso Stendardo portando seco più ferite, 
spronò forte per mettersi in salvo. Ruggieri per 
rallegrar la sua gente , ed anche per pagarle il 
soldo alle spese altrui^ passò in Grecia alla città 
di Malvasia, e col pretesto che que"* cittadini des- 
sero ricetto ai Francesi nemici del re di Sicilia , 
sorprese di notte e saccheggiò quella città. L'ar- 
civescovo, meuato via prigione, fu obbligato a ri- 
scattarsi col pagamento di buona somma d' oro. 
Passò anche Ruggieri all'isola di Scio , e vi fece 
un buon bottino di mastice , e nel mese d' otto- 
bre sii restituì a Messina. Abbiam poi dalla Cro- 
nica di Parma (*)> ^^^ dopo la morte di papa 
Niccolò IV fu in guerra la Marca d'Ancona, il 
popolo della città di Fermo con quei di Ancona 
e Iesi diede il guasto a Cittanuova e al di- 
stretto d'Qsimo. Due senatori eziandio furono 
creati in Roma a petizìon delle due fazioni, 
ciqè de'Coloimesi ed Orsini. L'un d'essi fu Stefa- 
na dalla Colonna , e 1' altro un nipote del car- 
dinal Mattea della famiglia Orsina. La loro ele- 
5jione dovette quotare il popolo romano, il quale 
nel febbraio di quest' anno per le divisioni boi- 
lenti fra loro sbrigliatamente era venuto a bat- 
taglia, ed uvea spogliate molte chiese con bru- 
ciamenti e saccheggi di varie case. In Genova (2) 
comparvero gli ambasciatori del re di Francia 
e di Carlo II re di Napoli , ed uno ancora apedito 
dal coll^Jgia de' cardinali, per impegnare i Geno- 
vesi contro della Sicilia, minacciando di scacciar 
dalla Francia, Aragona e Puglia tutta la lor na- 

f 1) Cbron. Parmense Tom. IX. Rerum Italie. 
(2; Gaffari Annal. Genueos. 1. io. T. G. Rer. Ital. 
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^iotie^ se non acconsentivano. Destramente schU 
varono questa rete quei che avéano più senno in 
quella repubblica ^ e congedarono con buona ma- 
niera quegli ambasciatori. 

CRISTO MCCXCIII. INDIZIONE VI. 
àiNNO DI \ Santa Sede Vacante. 

ADOLFO RE de' Romani a« 

CoNtlNuò in quesl^ anno la vacanza del pon- 
tificato romano. Non solamente stavano divisi 
d' animo , ma anche di luogo i cardinali y chi in 
fioma y chi in Rieti, chi in Viterbo. Volle Dio 
che finalmente tutti s'accordassero dì trasferirsi 
a Perugia neir ottobre , per quanto pare , del 
presente anno, affine di trattare ivi concordemen-* 
te dell'elezione d'un nuovo pontefice. Jacopo car- 
dinale scrive (i), che v' andarono ^ect^ni/o Pcictf- 
tionis anno\ ma passò anche il verno, senza che 
si conchiudesse cosa alcuna. Verisimil mente con- 
tribuì non poco a questa dissipazione del sacro 
collegio r incostanza ed animosità del popolo ro- 
mano^ il quale in occasion di eleggere i nuovi 
senatori sul principio dell' anno presente tornaro<« 
no all'armi, e rinnovarono gT incendj , i sac- 
cheggi , e gli ammazzamenti , dimodoché per sei 
mesi Roma non ebbe senatore. Finalmente furono 
eletti Pietro figliuolo di Stefano Gaetano j padre 
del suddetto Jacopo cardinale , che ci lasciò la 
Vita di s. Celestino papa , scritta in versi , e 
Ottone da s. Eustachio. Dallo stesso cardinale ab- 

(i) Jacobus Cardinali! in Vita Celestini^ Part. I. Tom. 3. Rer. 
Italie. 
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biamo che il popolo di Narni andò all' assedia 
del castello di Stroncone; ma accorso colà con 
forti squadre d'armati il cardinale vescovo di 
Porto , li fece desistere dall' impresa. G al vano 
Fiamma (<) riferisce a questi tempi l'essere stato 
creato Matteo Visconte capitano ossia signore di 
Novara. Altrettanto ha Fautore degli Annali di 
Milano (2). Forse prima di quest' anno ciò av- 
venne. Comunque sia, vi mise egli per podestà 
Galeazzo suo primogenito, allora assai giovinetto. 
Nel di i3 di febbraio dell' anno presente (3) 
venne a morte Obìzzo marchese d' Este signor 
di Ferrara, Modena e Reggio^ con lasciar dopo 
di se tre figliuoli maschi, cioè Azze Vili, Aldro« 
vandino e Francesco. Sucedette in tutti i suoi 
Stati Azzo il primogenito, o per volontario , o 
per forzato consentimento degli altri due fratelli. 
Ma ossia che il padre nel suo testamento aves se 
ordinato, come corse voce , che si dividessero gli 
Stati, e toccasse Modena ad Aldrovandino, e Reg* 
^io a Francesco, oppure che Aldrovandino pre* 
tendesse Modena , perchè avea in moglie Alda dei 
Rangoni, il qual matrimonio avea facilitato, 
o prodotto al marchese Obìzzo V acquisto di Mo- 
dena : certo è che insorse da li a non molto dì- 
«cordia tra i fratelli ; e questa si tirò dietro se- 
condo il solito delle gravi disgrazie della cas^^ 
d' Este. In questo medesimo anno fuggito da 
Ferrara Lanfranco Rangone, e venulo a Mode- 



(1) Gal Tanni Fiamma Manìp. Fior. e. 33a« 

(2) Annalef Mediolan. T. i6. Rer. Ual, 

(3) Cbrou. EtleuM T. ì5. htr. Ital. Cbroo.^Parmeufc ^ . IV. 
lUr, Italie, 
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na (t) coi Boschetti ed altri della soa fazione ^ 
mosse a runiore la città ^ Ma quei da Sassuolo, i 
Savignani e Grassoni , capi dell' altra parte, fe- 
cero testa e sostennero la signoria del marchesa 
AzzOy obbligando i Bangoni coi lor seguaci a 
prendere la fuga ; perlocliè furono condennati e 
Landitii 11 marchese Aldrovandino anch' egli si 
ritirò a Bologna , dove ben ricevuto cominciò a 
far delle pratiche contro al fratello Azzo tanto 
ivi (a) che in Padova e Parma. Aveva esso mar* 
chese Azzo, se pur non fu suo padre, mandato 
in quest' anno a donar un bone vivo ai Bolognesi. 
Allora il marchese Azzo cqrse a Modena , e rin« 
forzò di gente e di fortificazioni questa città» Gli 
usciti di Pontremoli fecero nel presente anno 
gran guerra alla lor patria, fioche stabilita pace 
col popolo dominante, tutti d'accordo si sotto- 
misero al comune di Lucca ^ e cominciarono a 
ricevere un podestà da quella città, laddove in 
addietro il prendevano da Parma. 

Stanco per le tante guerre e perdite il po-f 
polo di Pisa (3), segretamente trattò con quel- 
lo di Firenze per aver pace. V acconsentirono 
i popolari fiorentini per desiderio di abbassare 
ì lor grandi che profittavano delle guerre^ pur* 
che i Pisani licenziassero Guido conte di Mon- 
tefeltro^ la cui sagacità e valore teneva in appren* 
Mone tutti i vicini. Concorsero in questa pace 
anche i Sanesi , Lucchesi e V altre terre guelfi^ 

0) AoDiiles Veter. Molinens. T. XI. R«r. lUl. 
(ij Chron. BonooieoB T. 18. Ker. lul. Chron. pArm* T. 94 
Heram Italie. 

(3) Gioràniii ViUani 1. 8, c« a. 
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della Toscana con alcune condizioni eli' io Ita^ 
lascio. Penetrata questa mena , il conte Guido , 
parendogli d'essere trattato con somma ingrati- 
tudine dai Pisani s alterò forte e ne fece di gravi 
risentimenti contro di chi gridava pace; ma in- 
fine fu costi-etto a cedere , dopo avere lenduto 
buon conto a quel comune di tutto il suo ope- 
rato , e de' vantaggi a lui procurati. In Roma^ 
gna (i) non si sa che avvenisse in quest' anno 
novità alcuna degna d' osservazione^ se non che 
Maghinardo da Susiilana, che era come signor di 
Faenza, con Bernardino conte di Cunio, prese il 
casteile e la fortezza di Monte Maggiore , dove 
erano in guardia le genti del cont-e Alessandro 
da Romena, non so se fratello, o nipote del ve- 
scovo Ildebrandino conte della Romagna, ma poco 
stimato il coùte Bandino da Modigliana, dichia- 
rato capitan generale de|Ia lega dei Romagnuoli, 
pose la sua stanza in Forlì. Durava tuttavia la 
tregua fra i Veneziani e Genoveiii (a). Accadde 
che nel mese di luglio sette galee di mercatanti 
genovesi, navigando ne' mari di Cipri , si scon- 
trarono in quattro veneziane, e siccome, i Geno- 
vesi non si faceano scrupolo ne' barbarici tempi^ 
se veniva loro il destro, di esercitare il mestier 
de' corsari, le presero colla morte di più di tre- 
cento Veneziani. Ravvedutisi dipoi del fallo com- 
messo , le lasciarono andare al loro viaggio , e 
restituirono, per quanto pretesero, tutta la ruba. 
Saputosi in Genova all'arrivo d'ef^se galee il fatto, 
li' ebbero i Savj gran dispiacere, e spedirono tosto 

(i) Chron. Forolivien. T aa. Rei-, Ttal. 

(i) GalTari Anna], Geuuens. L io. T.6. Rer. tul. 
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^ei frati predicatori a Venezia a scusare il fallo, 
^ a farsi conoscere pronti alla soddisfazione : al 
quale efi'etto richiesero che si tenesse un congresso 
de' comuni ambasciatori in Cremona. Fu qliesto 
tenuto, e per tre mesi si andò disputando^ ma sen- 
za poter conchiudere accordo alcuno. li perchè si 
-cominciò a pensare alla guerra ; e come essa fosse 
rabbiosa, V andremo vedendo negli anni seguenti. 
Per cagion di essa e per la pace fatta coi GuelE 
di Toscana, cominciò a respirare la città dì Pisa 
governandosi a parte ghibellina, e soccombendo 
ivi affatto la parte g^ielfa. 



jitNNo ni 



tRISTO MCCXCIV. INDIZ. VII> 
CELESTINO V. PAPA i. 
BONIFAZIO Vili, PAPA i. 
ADOLFO RE de' Roinaui 3. 



PiEL verno ancora del presente anno continuò 
}a discordia fra i cardinali in Perugia, non ve- 
nendo essi mai ad una concordia per eleggere un 
nuovo capo della Chiesa cattolica. Da Tolomeo da 
Lucca (i))e dalla Cronica sanese (2) abbiamo che 
Dell' anno 1293 Carlo II re di Napoli co' suoi 
figliuoli, e col giovinetto marchese del Monferrato 
Giovanni, sul fine del verno arrivò a Lucca, ve- 
nendo dalla Provenza. Ma secondo i conti fatti 
di sopra, in quest' anno dovette succedere il suo 
passaggio. La differenza delle città italiane nel 
conlare il principio dell'anno, non è un picciolo 
imbroglio a chi brama di fissare i tempi nella 

(1) Ptolom. Lucens. Annal. brev. T. ii. Rer. Ital. 
(3) Ciii'on. Senenas T. i5. Rer. lUl. 
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storia. Ora secoudo i Fioreiitint ed altri popoli 
il lapS durava sino al dì 35 di marzo deiran^ 
tic presente. Per attestato d' esso Tolomeo , il 
fioddetto re Carlo in Luccai trattato fu con una 
tanta solennità d' incontro, dì bagordi, danze, e 
conviti che non v^ era mc^moria in Toscana di 
somigliante festa» Aggiugnie poscia Jacopo cardi- 
nale di s. Giorgio (i)^ che j^li era andato incontro 
Carlo Martello, suo primogenito, re allora d'Un- 
gheria solamente di nome o di titolo, venuto da 
Capoa, per vedere il padire. Giunto che fu il re 
Carlo vicino a Perugia, gli fecero anche i cardi- 
nali tutto il possibile onarecon un magnifico in- 
contro* £ perciocché a lui premeva forte di ve* 
der creato presto un papa, e papa tutto suo^ non 
risparmiò in tal congiuntura le sue doglianze per 
la scandalosa dilazione, e le sue esortazioni, per- 
chè la sbrigassero una volta. Tolomeo da Lucca 
che in questi tempi vivea, attesta (i) eh' egli du- 
ra verba habuit cum dotnino Benedicto Cajrta- 
nif che fu poi Bonifazio Vili , il quale da su- 
perbo come era, probabilmente gli rispose , che 
non toccava a lui il prefiggere ai cardinali il 
quando s' avea da creare il papa. Fors' anche fu 
creduto che egli quel fosse che imbrogliava que 
sto grande affare. Audossene il re Carlo, e con" 
tinuando la disunione suddetta niel sacro collegio 
cosa avvenne, che stordì tutto il mondo Cristian 
no. Era già il mese di giugno , e per la morte 
di un giovane fratello del cardinal Napoleone Je- 

(i) Jacobus Gardiaalis ia Vita Caelestiai V. Par. 1. Tom. 5. 

Rerum Itaiìc. 
(a) Ptolom. Luceusii Hist. Eceles. Tom. 1 1. Rer. lUl. 
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gli Orsini I cominciò il cardinal tuscolano Gicir» 
vanni Boccamazza a parlar delle burle che fa la 
morte ai giovani, e più s' hanno da temer dai 
vecchi^ prendendo motivo da ciò di non differir 
più lungamente il dare un capo alla Chiesa. Ag- 
giunse il cardinale Latino Malabranca vescovo 
d' Ostia ) essere stato rivelata da Dìo ad un santo 
uomo, che se non si affrettavano ad eleggere un 
papa^ la collera di Dio era per iscoppiar sopra di 
loro prima dell' Ognissanti. Sorridendo allora il 
soprammentovato cardinale Benedetto Gaetano » 
disse; E forse questa una delle visioni di Pie- 
tro da Morrone? Signor si, rispose il vescovo di 
Ostia, e disse d'avere sopra ciò lettera da luir Qui 
si venne a discorrere di questo santo romito, e chi 
raccontò V austerità della sua vita , chi le molte 
sue virtù , che i suoi miracoli; e 1^ fu chi disse 
eh' esso era degno d' essere papa. Noa cadde in 
terra la proposizione. Fu il primo a dargli la sua 
voce il cardinale ostiense nel dì quinto di luglio, 
e tanti altri vi concorsero, che Pietro da Morrone,' 
povero, ma santo romito, nato in Molise in Terra 
4IÌ Lavoro, soggiornante allora in unacelletta del 
territorio di Sulmona in mezzo alle montagne di 
Morrone, fu eletto e proclamato papa. Furono a 
lui spediti tre vescovi col decreto dell' elezione; 
ed egli dopo aver fatta orazione , vi consenti e 
prese in nom« di Celestino V. Sparsa questa nuo- 
va, «mpiè di stupore tutte quelle contrade; co- 
minciarono vescovi, ecclesiastici e popoli a con- 
correre a folla per vedere questo inusitato spet- 
tacolo^ cioè un povero romitello alzato alla più 
sublime dignità d«ila repubblica cristiana. Vi ac- 
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corse ancora il re Carlo li col re Cariò Martello 
suo JSgliuolo^ e gli fecero amendue una grìiiv cor- 
te^ con addestrarlo dipoi tenendo le redini d'un 
asino, su cui egli volle entrar nella città del- 
l'Aquila, giacché quivi fissò il pensiero d* essere 
consecrato, senza far caso delle premurose lettere 
de' cardinali che il chiamavano a Perugia. Alla 
sua consecrazione si trovarono più di dugentomila 
persone, e fra queste Tolomeo da Lucca, autore 
di questo racconto. Diedesi poi il novello papa a 
far delle elezioni non abbastanza caute di mini^ 
stri, di vescovi ed abati, lasciandosi governare da 
laici, e poco consultando i cardinali. IVIa più de* 
gli altri attese a profittare della di lui sempli- 
cità il re Carlo, lutto lieto d' avere un papa nato 
suddito suo , e dà poter aggirare a suo talento. 
L'indusse a fare nel dì i8-di settembre la pro- 
mozione di dodici cardinali, secondochè a lui pia- 
cque, cioè sette francesi, tre del regno di Napoli, 
il suo cancelliere , ed appena un romano -, cioè 
un nipote del Soprannominato cardinal Benedetto 
Gaetano. Si credeva ch'esso cardinal Gaetano non 
sarebbe andato air Aquila, dove era il re Carlo, 
dianzi da lui offeso con poco rispettose parole. 
Ma vi andò e seppe cosi ben condurre le sue fac- 
cende , che divenne intrinseco del suddetto re 
Carlo, e come padrone della corte pontificia, mer- 
cè dell' innata sua astuzia, come osservò Tolomeo 
da Lucca. 

Intanto il buon pontefice si per la sua de- 
crepità età, come per la sua inesperienza, era luito 
di ingannato da' suoi ufiziali nel dispensar le gra- 
zie e conferir le chiese, talmente che Jacopo da 
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Varagiii,e arcivescovo di Genova, vivente in que- 
sti tempi, ebbe a dire (1) che Celestino lece mol- 
te cose de plenitudine potestatiSy ma molte al- 
tre più de plenitudine simplicitatis. Il peggio 
fu che lasciatosi adescare dal re Carlo > andò a^ 
mettere la sua residenza in Napoli, cioè a. farsi 
maggiormente schiavo del medesimo: risoluzione 
che non potutasi impedire dai cardinali^ troppo 
trafisse loro il cuore. Oh allora si che più che 
mai s* avvidero que' porporati padri , del maju^ 
scolo sproposito e de' mali effetti della sregolata 
lor dissensione , e cominciarono a desiderar di 
disfare ciò che era già fatto. Pu^za di favola ciò 
che alcuni lasciarono scritto di avergli il suddetta 
cardinal Benedetto Gaetano^ che fu poi papa Bo- 
nifazio Vili, di notte con una tcomba^ come se 
fosse voce venuta dal cielo, insinuato di abban- 
donare il pontificato. La verità si è> che alcuni 
de' cardinali cominciarono a parlargli di rinun- 
ziare stante la sua incapacità di governar la nave 
di Pietro , e il grave danno che ne veniva alla 
Chiesa , e il pericolo dell' anima sua. Celestino, 
in cuore di cui non era punto scemata per cosi 
grande altezza l'antica sua umiltà, lo sprezza del 
mondo. eia delicatezza della coscienza , vi prestò, 
molto bene V orecchio (2). Ma il re Carlo, pene- 
trato il broglio, commosse tutta Napoli che pro- 
cessionalmente si portò sotto le finestre del papa^ 
pregandolo di non consentire a rinunzia alcuna. 
V era presente Tolomeo da Lucca. In termini 

(1) lacopus a VaragineChrou, Geouens. T. 9. Rer. Ital. 
(%) Ptolóm. Luccnsis Hist. Ecc). Tom. 11. Rer; Ital. Jacobus» 
m Vii. Caelestini P. 1. T. i. Rer. ital. Joid. ia Hùt. 
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ambigui fece dar loro risposta Celestino , e poi 
nel di 1 3 di dicembre spiegò nel concistoro la 
fissata risoluzione sua di dimettere il pontificato. 
Gli fu suggerito di far prima una costituzione di- 
chiarativa cb« in alcuni casi il romano pontefice 
può lecitamente abdicare il pontificato: il che 
j&tto , ed accettata dal sacro collegio la di lui ri- 
nunzia^sì spogliò Celestino degli abiti pontificali, 
e ripigliato T eremitico, si ritirò dalla corte tutta 
lieto d' ayer deposto un si pesante fardello , e sol 
bramoso di poter tornare al suo niente e alla cara 
sua solitudine , con esempio d' umiltà da ammi- 
rarsi da tutti, da imitars.i da pochi, o da ninno» 
Da li a non molto rinchiusi nel conclave i cardi- 
nali venera all'elezione di un nuova papa; e giac- 
ché il cardinal Benedetto Gaetana da Anagni , 
personaggio di somma sagacità e perizia nelle 
leggi canoniche e civili , avea saputo guadagnarsi 
V amicizia e patrocinia del re Carlo li y giusta i 
cui voleri si moveano allora le sfere, in lui con- 
corsero i voti de' cardinali, i^u egli eletto nella vi- 
gilia del santo Natale , e preso il nome di Bonifa- 
jzio Vili; si mise poi in viaggio verso Roma nel 
di :ì di gennaio dell' anno seguente, siccome dire- 
mo^ per esser ivi consecrato. Studia vasi semprepiù 
Jdatleo Visconte capitano di Milano , Como, Ver- 
celli e Novara, di associare ed ampliare la potenza 
sua (i)i e sapendo che possente efficacia avesse il 
danaro presso Adolfo , re povero de' Romani , ot- 
tenne dal medesima per questa via d'essere creato 
vicaria generale della Lombardia. Pertanto venuti 
a Milano quattro ambasciatori d'esso Adolfo, nella 

(t) Goriàlttorìii diUiUne. 
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domenica prima di maggio in un solenne parla- 
mento tenuto in Milano gli fu solennemente da- 
ta 1' investitura del yicariato. Allora i Milanesi 
giurarono fedeltà al re Adolfo; e passati dipoi esA 
ambasciatori cogli ulfiziali del Visconte airaltre 
città lombarde y da esse ricavarono un aimil giù* 
ramento di fedeltà (i). Ma i Cremonesi e Lodi- 
giani, non piacendo loro che Matteo visconte co- 
minciasse a far da superiore nelle loro città , si 
collegarouo contro di lui e fecero venire i /Tor- 
riani in Lombardf.ia. Cominciossi pertanto la guer* 
ra da questi due comuni contro del Visconte, ed 
unironsi con essi anche molti nobili milanesi , 
mal soddisfatti del presente governo dello stesso 
Matteo. 

Tendendo in questi tempi i maneggi del 
marchese Aldrovandino d'Este(3)alla rovina del 
marchese Azzo Vili, signor di Ferrara, Modena 
« Reggio , suo fratello , senza por mente s' egli 
rovinava anche la propria casa : mosse il comune 
di Padova alla guerra. Presero essi Padovani, do- 
jninanti allora in Vicenza, le terre di Este, Cer- 
ro e Calaone, e si accingevano a far di peggio^ 
«quantunque il marchese Azzo fosse uscito in cam- 
pagna con un buon* esercito. Ma interpostosi il 
patriarca d' Aquileja Raimondo dalla Torre con 
alcuni frati minori, si venne ad una pace, in cui 
restò deluso il marchese Aldrovandino, e fu conve- 
nuto che si spianassero le fortezze e rocche delle 
ire suddette terre, e che restassero in potere dei 
Padovani la terra della Bahia, la terza parte di 

fi) GaW. Fiamma cap. 333. 

(a) (^hron. Fsteuse Tom. i5. Ker. Ital. Cbroiu Parmca«e T« ^ 
Hei'um Italie. 
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Lendenara^ Lusia, il castello di Yeneze^ ed altri 
diritti, sconsigliatamente loro ceduti dal marche-^ 
se Aldrovandino. A ciò s^ indusse il marchese Àz- 
zo^ perchè unitisi i Padovani in lega con Alberta 
dalla Scala, era divenuto pericoloso il continuar 
questa guerra. Tenne dipoi esso marchese in 
Ferrara per la festa deir Ognissanti una sontuo- 
sissima eopte^ bandita, dove concorse una straor- 
dinaria copia di nobili di tutta la Lombardia ; 
e ci<* in occasione di prender egli V ordine della 
cavalleria cogli speroni d'oro da Gherardada Ca- 
mino signor di Trivigi. Fece il suddetto marchese 
dipoi cavalieri il marchese Francesco suo fratello 
e cinquantadue altri nobili di varie città di Lom- 
bardia^ tutto alle spese sue: il che diede molto 
da pensare e da dire ai politici di que' tempi. 
Scorgendo il comune di Genova- più disposti alla 
guerra che alla pace i Veneziani, cominciò a fare 
un potente armamento dal canto suo. Non fece 
di meno il comune di Venezia. (t). Ora accadde 
clie Marca Basilio con ventotto galee venete ed 
altri legni andando in traccia de- Genovesi che 
navigavano in Romania, scontratosi con tre gros- 
se navi mercantili riccamente cariche d'essi Ge- 
novesi , le prese. Informati di questa perdita i 
Genovesi abitanti in Pera, spedirono bensì Nic- 
colò Spinoza a chiederne la restituzione, ma senza 
frutto alcuno di tale spedizione. Allora si misero 
alla vela venti galee e undici fuste genovesi sotto 
il comando di esso Spinola, per ottenere colTar- 
mi ciò che non poteano colle parole ; e trovata- 

(i) Georgius Stella Annal. Genucn». T. XVII. Rcr. Udì. Con- 
tinuat. Danduli T- XII. Rer. Ital. 
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la 'flotta veneziana ver^o Laiaccio , attaccarono 
una feroce battaglia. Si dichiarò la fortuna in 
favore de' Genovesi^ in poter de' quali oltre alle 
proprie navi ricuperate, restarono venticinque ga- 
lee venete col capitano > e i mercatanti e loro 
mercatanzie. A|Kpena tre galee ebbero la sorte di 
salvarsi colla fuga. Giunta questa infausta nuova 
a Venezia, riempie di cordoglio e di sdegno quel 
popolo, massimamente perchè il fiore de' marinari 
era caduto in man de' nemici; ma siccome gente 
magnanima si diede tosto a far maggiori prepa- 
ramenti, e mise in mare sessanta galee ben' ar- 
mate, delle quali creò ammiraglio Niccolò Que- 
rino, €on ordine di cercar ne' mari di Grecia la 
flotta nemieau Seppero i Genovesi schivarne l' in- 
contro^ e giunti alla Canea nelT isola di Candia, 
per forza v' entrarono , e dopo il sacco lasciarono 
quasi tutta quella città in preda alle fiamme, Al- 
lorché Carlo li re di Mapoli comandava le feste 
sotto nome di papa Celestino V , ottenne che si 
levasse dalla Romagna (1) lldebrandino vescovo 
d' Arezzo e in suo luogo fosse creato conte d' essa 
un certo Roberto di Cornay , probabilmente pro- 
venzale. Costui venne nel mese d' ottobre , ed 
entrò in Rimini, Cesena, Forlì, Faenza ed Imola 9 
ricevuto con onore dappertutto ; ma non fece le 
radici in- quelle contrade, perchè nell' anno se- 
guente ad altri fu dato il medesimo governo. For- 
mossi in quest' anno una sollevazione in Forlì , 
per cui i Calboli colla lor fazione furono scacciati, 
ed alcuni vi restarono prigioni con Guido da Po- 
lenta capitano di quella città , e Ramberto suo fi- 

(1) Cbroa. Foroli?ìeD. T. 21. Rer. ItaU 

Tomo XiX, 10 
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gliuolo. Ma corso colà Maglùiiardo Pagano da Su- 
sinana, fece rilasciare i prigioui , e fu egli crealo 
podestà dì quella città. !Neir autunno ancora del 
presente anno nota la Cronica di Folli, essersi per 
le smisurate piogge si eccessivamente gonfiato il 
Polche allagò tutto il paese contiguo alle sue rive, 
cioè del Piacentino, Cremonese , Bresciano , Par- 
migiano, Reggiano , Modenese, e Padovano, dima* 
uieracbè fu chiamato un diluvio particolare per le 
laute ville sommerse. 

f CRISTO MCGXCV. INDIZIONE YIII. 
ANNO DI < BONIFAZIO VIII, PAPA \. 

( ADOLFO RE de' Romani 4. 

Una delle prime imprese di papa Bonifazio 
Vili non per anche consecrato (1), fu quella di 
annullar tutte le grazie fatte da papa Niccolò IV 
e da Celestino V. Poscia nel primo , oppure nel 
secondo giorno di gennaio del presente anno, 
senza far caso dell'aspra stagione, s'inviò alla 
volta di Roma. Aveva egli mandalo innanzi ac- 
compagnato da più persone il già papa Celestino, 
tornato ad essere Pietro da Morroue. Ma questi 
una notte con un solo compagno se ne fuggì , per 
ritirarsi all'antica sua cella, e chi disse con pen- 
siero di scappare in Grecia, acciocché ninno il 
tenesse più per papa. Bonifazio a questa nuova 
s'inalberò non pijco,espedi gente si egli, come 
il re Carlo dappertutto a cercarlo. Ritrovato che fu, 
il papa apprendendo che se quel santo vecchio fosse 

(i) Jacobus CardiualisÌD Vita Caelcstiui V, P. I. T. 3. Rcr. 
Ital. Ptoiomaeui Lucent. Hist. Eccl. T. XI. Rer. lUl. 
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lasciato in libertà^ avrebbe per sua semplicità potu- 
to lasciarsi indurre a riassumerei! pontificato e far 
nascere scisma^ giacché non mancavano persone che 
pretendevano nulla la dì lui rinunzia^ e seguitava^ 
no a venerarlo qual papa : il confino nella rocca 
inespugnabile di Fumone ^ dove ben trattato, 
oppure seccmdo altri maltrattato in una stretta 
prigione, attese a vivere e a far delle orazioni, 
finche nel di 19 di maggio delTanno seguente 
1 296 diede fine alla sua santa vita ; e glorificato 
da Dio con molti miracoli , fu poi solennemente 
messo nel catalogo de'santi da papa Clemente V. 
Si mostra il suo cranio, come trafitto da un chio* 
do; ma non è probabile che se Bonifazio Vili la 
avesse voluto levar dal mondo , avesse usata si 
barbara maniera, e non piuttosto il veleno. Se 
s' ha da credere a Giovanni Villani (i), per giu- 
gnere al papato col mezzo del re Carlo, avea Bo- 
nifazio detto ad ebso re, che il suo papa Celestino 
r avea ben voluto servire per fargli ricuperare 
la perduta Sicilia, ma non avea saputo farlo ^ 
laddove s' egli fosse eletto papa , vorrebbe , sa- 
prebbe e potrebbe fargli ottenere V intento. E. 
gli mantenne la parola (:i). Confermò la concor- 
dia fatta per cura di papa Niccolò IV fra il re 
Carlo ed Alfonso re d' Aragona ; e diede ordine a 
Bonifazio da Calamandrano , gran mastro de^ ca- 
valieri , oggidì appellati di Malta , d' indurre allo, 
stesso accordo, e con più strette condizioni, Gia- 
como re d' Aragona , succeduta al fratello Alfonso. 

(1) Giovanni Villani 1. 8. e. 6 Ferrtttus Viceniiau»HUt. 1. 3. 
T. 9.Rcr. Ital. 

(a) Nicuiaus Special, l. u.c. jo. T. io. Rer. ItaK 
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Per liberarsi dalla nemiciaia dei re di Francia e 
di Napoli , Giacomo consenti , con cedere al re 
Carlo i suoi diri Iti sopra la Sicilia , prendere per 
moglie Bianca figliuola d' esso Carlo , benché 
avesse già contratti gli sponsali con una figliuola 
del re di Castiglia; e con altri palti di pagaoiento 
di danari , di promesse della Sardegna e d' altri 
vantaggi spettanti a Carlo di Valoìs , il quale ri- 
nunziò anch'egli le sue pretensioni sopra il regno 
"d'Aragona. Niccolò Speciale e il Villani scrivono, 
che ora solamente furono posti in libertà i priii* 
tipi figliuoli del re Carlo , e questo ancora si de- 
duce da un breve di papa Bonifazio (i); laonde 
non so come Tolomeo da Lucca scrivesse, che 
furono liberati nell'anno precedente, e che pas-r 
sarono per Lucca. 

Seguì poscia in Roma la solenne coronazione 
di papa Bonifazio nel dì iG di gennaio. Leggesi 
diffusamente descritta in versi da Jacopo Gaetano 
cardinale di s. Giorgio (3) quella magnifica fun- 
zione, a cui forse una simile non s'era veduta 
in addietro. Vi assisterono i due re Carli , padre 
e figliuolo, con tener le redini del cavallo ponti- 
ficio nella cavalcata , e con servirlo alla mensa. 
Scrive il Rinaldi , che iq quest' anno mancò di 
vita il suddetto giovane re, cioè Carlo Martello, 
che portava il titolo di re d'Ungheria. Di ciò 
parleremo all'anno iSo;. Attese in questi tempi 
con tutto vigore papa Bonifazio a far eseguire il 
trattato della pace conchiusa fra il re Carlo II 
e Giacomo re d'Aragona per la restituzione della 

CO Jacobus Card'mal. in Vita Caelesliiii P. I. T. 3. Rcr. Ital. 
(3) Nicolauf Special. I. a. e ix, T. h>. R«r. lUl. 
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Sicilia; ma si cominciarono a trovare degl'intoppi 
dciila parte de* Siciliani stessi. Appena passò in 
quell' isola la voce di quell'accordo , e che il re 
Qiacomo tì' era impegnato dì consegnarla al re 
Carlo / ciie tenutosi un parlamento dalla regina 
Gostanza, governatrke di quel regno, e da don 
Federigo suo figliuolo/fu risoluto d'inviare amba-» 
sciatori al i^ Giacomo in Catalogna per chiarirsi 
della verità del fatto. Andarono questi, e udito 
che cosi stava la cosa , proruppero in lamenti , e 
ili proteste ; e trovando il re fisso nel suo propo- 
«ito, perchè più non potea tornare indietro, dopo 
essersi, fatto dare in iscritto un'atto autentico di 
tale rinunzia > se ne tornarono vestiti da corruc- 
cio in Sicilia , portando la dolorosa nuova, che 
fu una spada nel cuore a que' popoli , giacché si 
vedeano sagrificati ai Francesi, gente da essi 
odiata a morte e temuta. In questo tempo Tac* 
corto papa Bonifazio desiderò che don Federigo) 
ff'atello del re Giacomo, venisse dalla Sicilia a 
trovarlo, per guadagnarsi il di lui animo, ed 
impedire eh' egli non frastornasse la restituzione 
di quel regno. Venne lo spiritoso infante con una 
bella, flotta , accompagnato dai suoi due primi 
ministri , Giovanni di Procida e Ruggieri di Lo- 
ria , e sbarcato si abboccò in Vi.4lctri col papa, 
che gli fece un' affettuoso accoglimento , e con 
auree parole 1' esortò a dar tutta la mano alla 
pace, offerendogli in moglie Caterina , unica fi*- 
gliuola di Filippo imperadore , ma solamente di 
titolo , di Costantinopoli , figlio del re Carlo li 
con ricchissima dote, e coi diritti sopra l'impe- 
ro greco , di cui papa Bonifazio, cofne se l'avesse 
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in pugno, gli dipingeva non sólo fucile , ma in- 
iallibile la conquista. Rispose saviamente il gio- 
vanetto principe , che farebbe quanto fosse in 
suo potere; ma che conveniva intendersela an- 
cora coi popoli ; e licenziatosi se ne tornò colia 
sua flotta in Sicilia. Fu sentimento d'alcuni , che 
in questa occasione Bonifazio traesse alle sue 
voglie il valoroso, ma ambizioso Ruggieri di Lo- 
ria , con farlo principe dell' isole delle Gerhe e 
di Carchim in Africa , e con altre lusinghe. Ma 
forse per altri motivi più tardi si slaccò Ruggieri 
dal suo amore verso la Sicilia ; ed egli in questi 
tempi , e molto più Giovanni di Procidà , indi* 
narono a dichiarare re di Sicilia don Federigo , d 
di voler piuttosto tentar la fortuna^ della guerra , 
che tornare sotto V aborrito giogo dei Francesi. 
Fu spedito in Sicilia dal pontefice il^ suddetto 
Giovanni di Calamandrano , per proferire, a quei 
popoli quante mai grazie ed eseazioiii sapessero 
immaginare. Ma gli fu detto che i Siciliani colla 
^pada , e non già con delle carte pecore cerca- 
vano la pace; e che se non isloggiava prestò dalla 
Sicilia , vi avrebbe lasciata la vita. Di più non 
occorse, per farlo tornar di galoppo indietro. 

Nella notte del di 8 di agosto del presente 
anno, venendo il di 9 terminò i suoi giorni (1) 
Ottone Visconte arcivescovo e signore di Milano , 
a cui dee la sua esaltazione la nobil casa de' Vi 
sconti milanese. Lasciò egli Matteo suo nipote in 
alto stato. Secondo Galvano Fiamma (2), alcuni 
nobili milanesi passarono a Lodi, e sì acconcia- 
ci) Annalca Mediolan- T. i6, Rer. Ital. 
^3) Galvanus Fiamma Maoìp. Fior, e 33^. 
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rono coi Torriani ^ i quali con quel popolo e coi 
Cremonesi andarono all'assedio di Castiglione ; 
ma portatosi colà Matteo Visconte coi Piacentini 
e Bresciani , li fece ben tosto decampare. Nel me- 
se di giugno^ secondo il Corio (i) gl'armata mila-^ 
nese andò fin sotto le porte di Lodi danneggiane 
do il paese; ma nel settembre fu fatta e gridata 
la pace y oppur la tregua fra Milano e Lodi. Di 
questi fatti ci assicura anche la Cronica di Par* 
ma (2). Contrassero in quest'anno lega i Farmi» 
giani coi Bolognesi , e seguirono poi delle funeste 
novità nella loro città. Era stato eletto arci ve* 
scovo di Ravenna Obizzo da s. Vitale, vesco» 
vo allora di Parma , del che fu fatta grande al-^ 
legrezza da quei della sua fazione. Ma nel dì ^3 
d' agosto la fazione contraria de' Gorreggeschi, fa- 
cendo correre voce che il ii^desimo prelato mac- 
chinasse contro alla patria, ed avesse fatta massa 
d' armi nel suo palagio , mosse a rumore il po- 
polo , e furiosamente con esso andò a quella vol- 
ta» Il vescovo ebbe la sorte di salvarsi e fuggi- 
to a Reggio , si trasferi poscia a Ravenna. Fu 
rono mandati ai confini moltissimi seguaci della 
parte ghibellina , e i Bolognesi inviarono a Par- 
ma dugento uomini d'armi da tre cavalli l'uno 
con cinquecento pedoni. Più strepitosa ancora fu 
la sollevazione che si fece nella stessa città di 
Parma nella festa di s. Lucia y in cui amendue le 
fazioni vennero alle mani , e dopo lungo com* 
battimento rimasero rotti i San vitali e posti in 
fuga^ e il ministero di s. Giovanni de'Benedettini 

Ci) Corio Istoria di Milauo. 

(a) Cbroo. ParmeuM T. 9. Ker. ItaL 
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fu messo a sacco , con altri non pochi disordini. 
Ritìraronsi gli usciti a Cuvriago, e vi si fecero 
forti coir aiuto del marchese Azzo Vili d^Este, 
il quale fu creduto che avesse mano in colali 
turbolenze con disegno d' acquistare la signoria 
di Parma. Comunque sia , avendo presa il mar- 
chese la protezione di que' fuorusciti , guerra na- 
cque fra lui e il popolo di Parma. Alberto Scoto , 
signor di Piacenza ,, spedì un suo nipote con sol- 
datesche in aiuto de' Parmigiani. Colà parimente 
Milano inviò un buon rinforzo; e i Bolognesi do- 
po avervi trasmessa di nuovo una compagnia di 
cento uomini d'armi^ determinarono di far guer- 
ra per essi al marchese d' Este. Diede esso mar- 
chese (i) il passo per Modena e Reggio ai lor sol- 
dati ed ambasciatori , perchè protestarono di pas- 
sare a Parma per rimettere la concordia fra quei 
cittadini, e la parte del vescovo , ma si trovò poi 
burlato^ ed anch' egli si diede a far gente in sua 
casa , e broglio in Romagna contro de"* Bolognesi. 
Nel mese d^ ottobre esso marchese Azzo nella 
sua terra di Rovigo fece cavaliere Ricciardo , fi- 
gliuolo di Gherardo da Camino signore di Trevi- 
gi , sic magmfice , per attestato della Cronica di 
Varma y quod nunquam auditum Juerat de ali- 
quo , quod sic fieret. 

Neil* anno presente ancora si fecero delle no- 
vità in Brescia (a): imperciocché per maneggio di 
Matteo Visconte tutti i partigiani della casa della 
Torre , cioè i guelfi, furono scacciati dalla città 
e banditi col guasto di tutti i loro beni^ perlochè 

(i) Chron. Estense T. i5. Rcr. Hai. 

(i3 Malyec. Chron. Brix. T. 14. Ber. lui. 



Digiti 



zedby Google 



ANNO MCCXCV. i53 

si rifugrarono al marchese di Este capo delk 
parte guelfa. Per lo contrario Bardelone dei Bona- 
<:ofisi signore di Mantova (i) cavò dalle carceri 
Taino suo fratello y con un suo nipote ^ e li man* 
dò ai confini ; ed oltre a ciò rimise in Mantova 
duemila persone già bandite, cassando ogni sta<» 
tiito fatto contro di loro: del clie dovette riportare 
£ran lode. Ma non si può abbastanza spiegare , 
come lo spirito della bestiai discordia si diffondesse 
in questi tempi per l'Italia. In Firenze il popolo 
8ùperiorizzava y ed avea fatto degli statuti molto 
pavesi contro dei nobili e grandi (a) , mosso spe* 
cialmente da Giano della Bella , arditissimo po« 
polano. Non potendo più soffrirei nobili questo ag- 
gravio, nel di 6 di luglio, dopo aver fatta eoo* 
«giura e ragunata di gran gente, fecero istanza 
che fossero cassa te quelle ingiuste leggi. Per questo 
fu in armi tutta la citt;\. Si schierarono i grandi 
colle lor masnade nella piazza di s. Giovanni , 
e voleano correre la terra. Ma il popolo asserragliò 
e sbarrò le strade, acciocché la cavalleria non 
potesse correre, e stette così bene unito e forte al 
palazzo del podestà , che i grandi non osarono di 
più. Prese da ciò maggior piede la gara e il mal 
animo delP una contro dell'altra parte; e di qui 
cominciò la città di Firenze a declinare in male 
^tato con gravi sciagure, che andremo a poco a 
poco accennando. Anche in Pistoia , secondochè 
si ha da Tolomeo da Iucca (3), in quest'anno 
ebbe principio una fiera discordia fra i nobili del- 

(i) Chron. Parmeat. T. g^Ber. Italie. Ghron. Eiteiiie T. i!^. 
Ber. Ital. 

(«) Giovanni Villani 1. 8. cap. i3. 
(3; Ptolom. Laceafl. Aoual. brey. Tom. ii. Rer, Ital* 
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la casa dei Cancellieri , i quali si divisero in due 
fazioni, bianchi e neri , cadauna delle quali ebbe 
gran seguito. Ne succederono ammazzamenti , e si 
sparse dipoi questo veleno per le citià di Firenze, 
di Lucca f e di altri luoghi , nei quali cadauna 
di esse fazioni trovò protettori, o partigiani. Il 
Villani e la Storia pistoiese pare che mettano ii 
cominciamento di questa maledetta divii^ione 
air anno i3oo. 

Da moltissimi anni era anche divisa la città 
di Genova in due fazioni ; cioè nei Mascherati 
ghibellini , e nei Rampini guelfi. Più che inai eia 
non ostante si. accendeva la guerra fra quel popò 
lo e i Veneziani. Questo bisogno del pqbblico^e 
la cura massimamente di Jacopo da Varatine ar- 
civescovo di Genova (i) portarono nel mese di 
gennaio alla pace e concordia gli animi loro di- 
visi. E quivi vedendosi che in Vepezia si faceva 
un terribile armamento di legni , col vantarsi 
alcuni di voler venire fino a Genova : stimolati 
dal punto d'onore e dall'antica gar^ i Genovesi , 
Sì misero anch' essi a farne uno più grande e stre- 
pitoso. S* interpose papa Bonifazio nel mese di 
marzo ^ e chiaxnati a Roma i deputati di aniendue 
le città , intimò una tregua fra loro sinq alla festa 
di s. Giovanni Batti j>ta , sperando intanto di ri* 
durre queste due feróci nazioni a concordia , ma 
iiuUa si potè couchiudere. Mirabile e quasi incre- 
idibil cosa 'è l'udire^ per attestato del suddetto 
Iacopo da Vafagine , che i Gei>pv6si giunserq ad 
armare dugento galee, che furono poi ridotte a so 
lecentocihquantacinque cadauna delle quali aveva 
(1^ Jacobas de Varasioc Gftux>ki. Geaaeufl. Toa. IX Rer. lui. 
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dlmenodugento venti armati, altre dugentocioquail^ 
ta^ ed altre sino a trecento. Mandarino poscia ^ Ve-^ 
nezia dicendo^chese i Veneziani aveano il prurito di 
venire a Genova per combattere , non sì inco- 
modassero a far sì lungo viaggio, perchè i Geno- 
Tesi con Uberto Doria loro ammiraglio andavan 
in Sicilia ad aspettargli ^ e che quivi ii sfidavano 
a battaglia (i). Udita questa sinfonia, i saggi ve- 
neziani stìm^arono meglio di disarm^re^ e di lasciar 
che gli altri passassero^ siccome fecero, soli a fare 
tina bella comparsa nei mari di Sicilia^ Ma che? 
tornati che furono a casa i Genovesi , pieni di 
bbria , come se avessero annientata la poten-^ 
Ka veneta si risvegliò fra loro . il non estinto 
fuocoi delle fazioni per gare di preminenza e ria* 
ae c^omiiiciate neli' armala suddetta (2)» Però sul 
finire dell' anno la parte guelfa , capi di cui erano 
i Grimaldi , venhe alle mani colla ghibellina on- 
d0 erano capi i Doria e gli Spinoli, e 'comincia- 
rono un'aspra guerra citt;adines<^^ che i^n^pegnò 
tutto il popolo della città: del che parleremo 
diranno seguente. In Romagna (3) neiraprilf 
di quest' anno fu inviato per conte e governatore 
Pietro arci vescovo, di Monreale ^ il quale fece al- 
cune paci in quella provincia, tolse a Maghinardo 
da Susinàna l' uiizìo di capitano di Faenza , e in 
Ravennajfece abbattere i palagi di Guido da Po- 
lenta e di Lamberto suo figliuolo. Dopo aver ri- 
dotto in Faenza i fuorusciti , 91 stette poco a sen- 

(1) Conlinuaior Danduli T« is. Ker. Ital. 

(a) Gioyanni Villani lib. 8. e. i4- Jocobus de Varagine Cliron. 
G«iiueD8. Tom. 9. Rer. ItaKGiorg. Stella Annal. Geo. T. 17. Ber. 
iialìcjirnm. 

• (3; Chron. ForoUTiea. Tom« aa. Rer. ìtal. 
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tire una sollevazion in quella citlà fra i conti di 
Cunio e i Manfredi dall' una parie e Màgbinardo^ 
i Bauli ed Acarisi dalF altra. Si venne a batta- 
glia, e andarono sconGtti i primi, obbligati perciò 
ad uscire di quella òittà ; e restarono burlali i Bo- 
lognesi, i quali passavano d' intelligenza con essi 
per isperanza di tornar padronidi Faenza. Poco durò 
il governo del suddeto arcivescovo di Monreale, per- 
chè nell'ottobre arrivò a Rimilii Guglielmo Duranle 
vescovo miiiiatensé ossia di Mahdein Lihguadoca^ 
elettoda papa Bonifazio Vili marchese della Marca 
di Ancona e conte della Romagna^celebre giuriscon-* 
sulto, autore dello Speculum juris onde fu appel- 
lato Speculator e di altre opere, il quale per raoU 
to tempo èra statò pubblico lettore di leggi e ca^ 
nòni nella città di Modena. Fu ricevuto con onore 
da tutte le città della Romagna. Ma nel dì 19 
di dicembre venne all'armi Malatesta da Veruc- 
chio nella città di tlimini colla sua fazione guelfa 
contro la ghibellina di Farcita, e la spinse fuori 
colla mòtte di molti. Guido conte di Montefellro, 
rimesso ili grafia del papa, venne in quest* an- 
no a Forli, e gli fiirono restituiti tutti i suoi beni. 
D'uomo tale par che facesse capitale pipa Boni- 
fazio per le sue occorrenze. Ma egli di li a poco , 
cioè nell'anno seguente o perchè si mutò il vento, 
oppure per vero desiderio di darsi alla penitenza 
dei suoi peccati , si fece fidate dell'ordine france 
scano , e in quello terminò poi i suoi giorni , ma 
non si presto. 
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/ CRISTO MCCXCVI. INDIZIONE IX. 
^NNO Di ! BONIFAZIO Vili. PAPA i. 

( ADOLFO RE dei Romani 5. 

Quando si credeva papa Bonifazio Vili di es- 
sere come in porlo nel!' affare della restituzione 
delia Sicilia, egli se ne trovò più che mai lontano. 
Irritali al maggior segno iSicilìani, perchè il re 
Giacomo senza alcuna contezza^ non che assenso di 
essi y avesse ceduto ^ e per dir cosi venduto quel 
regno ai troppo odiati Francesi: nel di 25 di mar- 
zo, in cui cadde la pasqua dell' anno presente , 
proclamarono re di Sicilia l'infante don Federigo 
fratello dello stesso re Giacomo. Fu egli con gran 
solennità coronalo nella cattedrale di Palermo^ e 
in quello stesso giorno fece molti cavalieri y alzò 
altri al grado di conti e dispensò molte grazie (i), 
Dappertutlo si videro giuochi e bagordi; e mos* 
sosi il re novello da Palermo passò a Messina do- 
rè trovò tutto quel popolo in festa e pronto a 
servirlo. Andossene dipoi a Reggio in Calabria, 
e dato ordine a Ruggieri di Loria che uscisse iu 
mare colla sua flotta, egli stesso col T esercito di 
terra andò a mettere V assedio alla città di Squil- 
laci e con levare ai cittadini i canali dell'acqua 
gli obbligò a rendersi. Di là portossi sotto Ca- 
tanzaro , dove si trovava Pietro Ruffo^ contedi 
quella forte città ed uno dei primi baroni della 
Calabria , a cui non mancava gente in bravura e 
copia y molto atta ad una gagliarda difesa. Era 
Ruggieri conte di Loria parente del conte, e come 
tale dissuase V impresa. Stette saldo il re Federigo 

(«} ri icoUa& Special. L 3. e. i. Toju. io. Eei:. lui. 
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a volerla, ed allorché coi furiosi assaltisi vide 
essa città vicina a cadere , ottenne il medesimo 
Ruggieri che si venisse a patti , e che se ia termine 
di quaranta giorni non veniva soccorso , la città 
si rendesse. Passato il tempo y fu osservata la ca- 
pitolazioae , e Catanzaro venae alle sue mani. Fu 
anche dato soccorso a Rocca imperiale, ed acqui- 
stato Policoro. Sotto Cotrone , preso anch' esso e 
saccheggiato, cominciò a sconciarsi la buona ar- 
monia fra il re e Ruggieri di Loria, ma per allora 
non ne fu altro. Impadronissi dipoi il re Federigo 
di santa Severina e di Rossana Intanto portata a 
papa Bonifazio la nuova che doii Federigo avea 
presa la corona di Sicilia » non solamente contro 
di lui , ma contro ancora del re Giacomo sua fra- 
tello si accese di collera, figurandosi che fra amen- 
due passasse intelligenza segreta, per burlare in 
questa guisa non meno il re Carlo che il papa 
stesso. Annullò dunque tosto, per quanto a lui ap- 
parteneva , tutti gli atti di don Federigo e dei 
Siciliani, e spiegò contro di essi tutto T apparato 
delle pene spirituali e temporali: per le quali non 
dimeno nulla si cambiò il cuor di quei popoli. 
Risentitamente ne scrisse ancora al re Giacomo ^ 
ma questi ampiamente rispose e giurò di non aver 
parte nella rivoluzion presa dal fratello (e dicea il 
vero), esibendosi pronto ad eseguir dal suo canto 
quanto era da lui stato promesso^ Anzi egli non 
so se chiamato dal papa , oppure di sua spontanea 
volontà, si preparò pervenire a Roma, affine di 
meglio sincerare esso pontefice e il re Carlo del 
suo retto procedere. 

La guerra insorta fra Azzo Vili marchese 
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di Este y signor di Ferrara , e i ParmigiaDi e Bo^* 
lognesi collegati , andava ogni di più prendendo 
vigore (i). Dal canto loro maggiormente si affor« 
zarono i Parmigiani , con accrescere la loro lega 
nella quale entrarono il comune di Brescia e i fuo- 
rusciti dì Reggio e di Modena^ tutti contro il 
marchese Azzo. Seguirono poi varie ostilità in 
quest' anno fra essi Parmigiani e le milizie del- 
l' estense sul Reggiano, che non meritano di essere 
registrate. Studiossi anche il marchese dal canto 
suo di avere dei partigiani dalla parte della Bo* 
magna. Tirò in Argenta a parlamento Magbinardo 
da Susinana co' Faentini, Scarpetta degli Ordelaf- 
fi coi deputati di Forlì e di Cesena , Uguccione 
dalla Faggiuola, che comincia in questi tempi 
a far udire il suo nome, coi Lamhertazzi usciti 
di Bologna, ed altri ghibellini di Ravenna , Rimini 
e Bertinoro. Fu risoluto di togliere Imola ai Bo- 
lognesi. Di questo trattato Guglielmo Durante con- 
te della Romagna spedì l'avviso a Bologna, ac- 
ciocché prendessero le necessarie misure e precau- 
zioni. E infatti i Bolognesi inviarono quattromila 
pedoni e molla cavalleria in rinforzo d'Imola. 
Ma nel di primo d' aprile, venuto l'esercito del 
marchese Azzo con Maghinardo e cogli altri col- 
legati, arrivò al fiume Santerno , alla cui opposta 
riva trovò schierati i Bolognesi, Imolesi ed usciti 
di Faenza , per impedire il passo del fiume che 
era allora assai grosso (2). Ma valicato il Santerno 
dai Ferraresi e Romagnuoli, si venne ad un cai- 

(i)Cbrou. Parmenie T. 9 Rtr. Ital. Ghron. Efteoft T. i5. 
Rer. lUiìc. 

(3; Matth. de Grifibaibuf Anoal. BonoBÌens. T. i8. Rer. lUl. 
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do combattimento. Non ressero lungo tempo i Bo- 
lognesi j molti ne furono morti ^ molti presi , e 
fuggendo il resto verso Imola , i vincitori in inse- 
guirli entrarono anch' essi nella città e ne diven- 
nero padroni. L'autore della Cronica forlivese (i) 
scrive che furono fatti prigioni pia di duemila 
persone. 

Nello stesso di primo d* aprile il marchese 
Azzo con altro esercito dalla parte di Modena 
andò a fortificare le castella di Vignola, Spilam- 
bertOy e Sa vignano; e soprattutto attese (2) a 
rimettere in piedi le fortiGcazioni di Bazzano, 
dove lasciò uà huon presidio. Concertarono po- 
scia insieme i Bolognesi e Parmigiani di uni- 
tamente far oste ad uno stesso tempo nel!' autun- 
to^ gli uni contro Modena^ e gli altri contro 
di Reggio. Ma i soli Bolognesi effettaarouo il 
concordato; inipercìoccbè unito un possente eser- 
cito di lor gente coi signori di Polenta , coi Ma- 
latestiy ed altri Romagnuoli j e con un rinforza 
di Fiorentini^ ripigliarono per forza il castello 
di Savignano. Coli' aiuto de' Raugoni e d' altri 
fuorusciti di Modena presero Montese , ed altre 
castella del Frignano ; e si misero poi con gran 
vigore air assedio di Bazzano. Si sostenne quella 
guarnigione , composta di quattrocento cavalieri 
e di mille fanti per lo spazio d'un mese; ma 
vinta in fine dalla fame^ e veggendo che non 
veniva soccorso , giacché il marchese accompa- 
gnato da MaghinardO) usci bene in campagna 
con molte forze, ma non giadicò utile 1' azzar-- 

(i) Cbron. ForolÌTÌcn. T. aa. Ber. Ital, 
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dare una battaglia : a patti di buona guerra nel 
di 35 di novembre cadde in poter de* Bolognesi. 
Altre ostilità succederono in quest'anno (i), 
perchè il marchese Azzo co' Modenesi e Reggiani 
cavalcò sul Bolognese nel di 6 di giugno sino a 
Crespellano e al Borgo di Panigale; e nello 
stesso tempo il marchese Francesco suo fratello 
co' Ferraresi venne dalla sua parte sino alla terra 
di Peole e al Tedb, saccheggiando, bruciando 
e facendo prigioni. £ intanto il conte Galasso 
da Moutefellro e Maghinardo Pagano da Susinana 
capitano della lega colle milizie di Faenza , Forli> 
Imola e Cesena^ assali il distretto di Bologna; 
venendo a Castel s. Pietro e alle terre di Legna- 
no, Vedriaiio, Frassineto, Caligala e Medecina , 
con orridi saccheggi e bruciamento di più di due- 
mila case. La Cronica di Forlì, più delle altre 
esatta e copiosa in questi tempi, descrive minu- 
tamente questi fatti della Roniagixa con assaissi- 
mi altri, che troppo lungo sarebbe il voler qui 
rammentare. Ma non si dee tacere che nel di i5 
di luglio i Calboli coi Biminesi, Ravennati ed 
altre loro amistà , presero la città di Forlì colla 
morte di molti ; il che udito da Scarpetta degli 
Ordelaffi e da Maghinardo che erano all'assedio 
di Castelnuovo (a), a spron battuto volarono ca- 
la , e ricuperarono la città, uccidendo e pren- 
dendo non pochi degli entrati. E poscia rende- 
rono la pariglia ai Ravegnani con iscorrere ed 
incendiare il lor paese sino alle mura della città. 
Jfel di 2G d'aprile Guglielmo Durante conte della 

(OChronic. Forolivivo^ 

(2) Chrou C .escn. T. i4 Rcr. Ital. 

Tomo XIX. II 
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Romagna , stando in Rimini privò di tutti i lor 
privilegi, onori, e dignità le città di Cesena, 
Forlì, F'aenza, ed Imola: rimedi da nulla, per 
guarire i mali umori di tempi sì sconcertati. 

Nel di 3o del precedente dicembre (») si 
diede principio entro la città di Genova alla guer- 
ra e alle battaglie fra i Grimaldi e Fiescbi, e 
loro aderenti guelfi dall'una parte, q i Doria e 
Spinoli coi loro parziali ghibellini dall' altra. Nel- 
le lor torri e case si difendeano, e da esse of- 
fendevano, cercando or T una or l'altra di oc- 
cupare il psdazzo del pubblico e gli altri siti forti. 
Vi restarono preda del fuoco moltissime case, e 
fu bruciato 6no il tetto della cattedrale di s. 
Lorenzo (2), perchè i Grimaldi s' erano afibrzali 
nella torre maggiore di essia chiesa. Dalla Lom- 
bardia e da altri luoghi concorse gran gente in 
aiuto di cadauna delle parti; ma più furono i 
combattenti di quella dei Doria e Spinoli : laon- 
de dopo più di un mese della tragica scena di 
que' combattimenti, soccombendo i Grimaldi e 
Fieschi, si videro nel dì j di febbraio obbligali 
a cercar lo scampo colla fuga fuori della città. 
Furono appresso eletti capitani e governatori di 
Genova Corrado Spinola e Corrado Doria , e cessò 
lutto il rumore. Ma per mare seguitò la guerra fra 
essi Genovesi e i Veneziani (3). Azione nondi- 
méno, che meriti osservazione , noi* accadde fra 
loro , se non che da Venezia furono spedite ven 
ticiuque galee ben armate sotto il comando di 

(i)Gcorgius Stella Aniial Genueu&. l. i. e. 8. T. i^. Rer. Ual. 

("i^ Giovanni Vilirtui h 8. e i4' 

(3) CoiJtin. Dauduli T. la. Reram. Ual. 
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Giovanni Soranzo^ le quali ite a Gafta y città pos^^ 
seduta dai Genovesi nella Crimea, la presero e 
saccheggiarono, con bruciare alquante navi e ga- 
lee d'essi nemici. Era divisa anche la città di 
Bergamo nelle fazioni de' Soardi e Coleoni (i). 
Nel mese di marzo vennero queste alle mani , 
e i Galeoni ne furono scacciati. Rientrati poi 
questi nella città nel di 6 di giugno, e rinfor- 
zati dai Rivoli e Bongi /costrinsero alla fuga i So- 
ardi, dimodoché Matteo Visconte rimase esclusa 
aflfatto dal dominio di quella città. Di torri e 
di case ivi si fece allora un gran guasto. Nel-i 
r anno presente Giovanni marchese di Monfer- 
rato prese per moglie Margherita figliuola di 
Amedeo conte di Savoia (i). Poi fatta lega con 
Manfredi marchese di Saluzzo, ed unito un buona 
esercito prese e mise a sacco la città d'Asti^' 
con iscacciarne i Solari e gli altri del partito 
guelfo. In Toscana non si udì novità alcuna 
degna di conto , se non che per attestato di Tolo* 
meo da Lucca (3) Adolfo re de' Romani inviò 
colà per suo vicario Giovanni da Gaviglione. I 
Toscani , a' quali rincrescevano forte le visite 
di questi ufiziali cesarei , ricorsero a papa Bo«« 
nifazio yIII^ perchè li liberasse da costui , esi- 
bendo ottantamila fiorini di oro, quattordici* 
mila de' quali toccarono per la sua rata al ca* 
mune di Lucca. Il papa rimandò a casa sua 
questo vicario , contentandolo con dare il vescova* 

{ì) Gorio Istor. di Milano. Galvanus Fiamma Manìp. Fior. 
(a) Chron. Astenae T. ii. Rer« Ital. Beorenuto da s. Giorgio 
Istoria del Monferrato T. 33 Rer. Ital. 

(3; jptolomaeus Luceua. AuDal. brer. T. ii. Rer. Ital. 
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to di Liegi ad un suo frateliu , e mise nella borsa 
«uà il daparo pagato dai buoni Toscani. Trovaro- 
jìo i Pisani in qvi^st' anno un bel ripiego per 
farsi rispettare dai vicini nemici (i), e fu quello 
di eleggere per podestà e governatore delia loro 
città lo stesso Bonifazio papa , con assegnargli 
quattromila lire annualmente per suo salario. 
Accettò benignamenre il pontefice questo impie^ 
go, e sciolti i Pisani dalT interdetto e dalle sco- 
muniche , mandò colà per suo vicario Elia conte 
di Colle di Val d' Elsa. Richiamò esso papa dal 
governo della Romagna (2) Guglielmo Durante 
vescovo, e colà inviò con titolo di conte, Masino 
da Piperpo, fratello di Pietro cardinale di Piper- 
no, . Entrò egli in quella provincia sul fine di 
settembre , e fece ritirare 1* esercito di Maghinar- 
do dair assedio di Massa de' Lombardi. 

/ CRISTO MCCXCVII. INDIZIONE X. 
ANNO DI l BONIFAZIO Vili. PAPA 4. 

V ADOLFO RE de' Romapi 6, 

Venne in quest^ anno a Roma Giacomo re 
d'Aragona, non tanto per far costare a papa 
Bonifazio V onoratezza sua , e d'essere ben lon- 
tano dall' approvare , nonché dal proteggere le 
risoluzioni prese da' Siciliani e da don Federigo 
suo fratello, quanlo per vantaggiare i proprj in 
teressi con ismungere nuove grazie dalla corte 
])ontificia. E fattosi conoscere dispostissimo ad 
impiegar tutte le sue forze dove gli ordinasse il 

(1) Baynaldus in Annal. Eccl 

(a; Ghron. ForoliTÌen. T. »a. Rer. Ital. 
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papa (i), e precisamente contro dello stesso suo 
fratello : Bonifazio apri gli scrigni della confi^- 
denza e liberalità pontificia verso dì lui, con in- 
vestirlo della Sardegna e Corsica , dove egli uoii 
possedeva un palmo di terreno , e con dichiararlo 
<:apitan generale dell'armata che si dovea spedire 
contro glMnfedeli , per ricuperare Terra santa, p 
-altri Stati dalle mani de' Saraceni. Queslo era il 
•colore che spesse volte si dava in questi tempi 
*^lle imprese che doveano farsi contro de' mede- 
simi Cristiani, e serviva di pretesto per aggravar 
di decime le chiese della Cristianità. L^ intenzioa 
vera , siccome i fatti lo dimostrarono , era di as- 
salire la Sicilia , e di levarla a don Federigo pef 
consegnarla al re Carlo II. Ed appunto esso re 
Carlo venne anch' egli a Roma , e per istrignere 
maggiormente nel suo partito il suddetto re Già- 
comò, conchiuse seco di dar per moglie a Roberto 
suo terzogenito Jolanta , ossia Violanta , sorella 
del medesimo re Giacomo. Avea già esso Giacomo 
richiamati dalla Sicilia tutti gli Aragonesi e Ca- 
talani , parte de' quali ubbidì, e parte no {Jx) \ e 
stando in Roma spedi un** ambasciata ai fratello 
don Federigo , pregandolo di voler venire sino 
air isola d' Ischia , per abboccarsi con lui , e trat- 
tar seco de' correnti affari. Don Federigo ricevuta 
questa ambasriiata , dalla Calabria se ne tornò a 
Messina , e colà ancora richiamò Ruggieri di Lo* 
ria , il quale dopo aver preso Otranto, era pas- 
sato sotto Brindisi ^ per consultare con lui e coi 
Siciliani quello che convenisse di far in sì sca- 

(I) Raynaldus in Aniiàl. Ecclef. 

(ijlSicoIaus Specialis l«:k. Tom. X. Rer« Itallcarum. 
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lirose contingenze. Il parere di Ruggieri fu , che 
egli andasse ; diedero il lor voto io contrario i 
Sindaci della Sicilia. Vennero poi lettere dal 
re Giacomo , che chiamava a Roma Ruggieri di 
Loria f e don Federigo con isdegno gli permise di 
andare , ma con [promessa di ritornare. Tuttavia 
perchè egli prima di mettersi in viaggio avea 
provveduto d'armi e di vettovaglia alcune Castel* 
la in Calabria , e dai maligni fu supposto a doa 
Federigo ciò fatto a tradimento da Ruggieri, come 
s'egli già meditasse di ribellarsi : andò tanto in- 
Banzi lo sconcerto degli animi , che Ruggieri fu 
vicino ad essere ritenuto prigione y e poscia se ne 
fuggi y e andato a Roma si acconciò col re Giaco- 
mo a' danai del fratello. Fatai colpo di somma 
imprudenza di don Federigo , o de' suoi consi- 
glieri , fu il perdere in occasione di tanto bisogno 
un si prode ed accreditato ammiraglio, e non solo 
perderlo, ma farselo nemico. Altra ambasceria 
venne dal re Giacomo alia regina Costanza sua 
madre , con ordine di passare a Roma con Vio- 
Janta sorella d' esso re, destinata in moglie a Ro* 
berto duca di Calabria. Venne la regina colla 
figliuola , fu assoluta e ben veduta dal papa; se- 
guirono le noz'/e di Violauta ; e Costanza si fermò 
dipoi fino alia morte in Roma. Altri dicono che 
ella passò in Catalogna, ma afflitta ed inconsola- 
bile , per vedere la guerra imminente fra i due 
suoi figliuoli. Tornossene il re Giacomo in Catar 
logna a fare i preparamenti necessarj per soddi- 
sfare all'impegno contratto col pontefice e col 
re Carlo suo suocero. Don Federigo informato 
della fuga di Ruggieri di Loria , dopo averlo fatto 
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proclamare oemìco pubblico, e posto l'assedio a 
quante castella egli possedeva in Sicilia , di tutte 
lo spogliò. 

£bbe principio iii qoest' anno la detestabtl 
briga de' Golonnesi contro papa Bonifazio Vili. 
Non si sa bene il motivo di tal rottura. Per atte- 
stato di Giovanni Villani (1), perchè i due cardi- 
nali ^ Jacopo e Pietro y erano stati contrarj alla 
sua elezione, Bonifazio conservò sempre un male 
animo contro di loro , pensando continuamente 
ad abbassarli ed annientarli Aggiugne il Villani , 
'concorde in ciò con Tolomeo da Lucca (2) , che 
Sciarra^ oppure Stefano dalla Colonna , nipote 
d' essi Cardinali , avea prese le some degli arnesi 
e del tesoro del papa che veniva da Anagni, ov- 
vero secondo altri (5), che andava da fioma ad 
Anagni , ed erano ottanta some tra oro , argento 
e rame. Ma niuua menzione di questo facendo il 
papa nella bolla fulminatrice contro de' Golon- 
nesi y si può dubitare della verità del fatto. Non 
altra ragion forte in essa bolla (4) adduce Boni- 
fazio, se non che questi due cardinali tenevano 
corrispondenza con don Federigo usurpator del- 
la Sicilia) e che avvertiti non aveano lasciato 
questo commercio ) ne aveano permesso che Ste- 
fano dalla Colonna , fratello del cardinal Pietro, 
ammettesse presidio pontificio nelle loro terre di 
Palestrina , Colonna e Zagaruolo : per li quali 
enormi delitti con bolla pubblicata nel di 10 di 
maggio, non solamente scomunicò ì suddetti due 

(1) Giovaoui Villaui lib. S.CAp. ai. 

(a) Ptolomaeas Laceusis in Anualib. brey. Tom. ti. Rer. ItaL 

(SJ Gbron. ForoHviens. T. ai. Rer. Ital. 

(4j Bayualdus AunaL Eccles. 
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cardinali , ma li depose ancora , privandoli del 
cardinalato e d'ogni altro benefizio, con altre 
pene e censure contro de' lor parenti e fautori. 
S'erano ritirati alle lor terre questi cardinali^ 
con Agapito, Stefano e Sciarra , tutti dalla Co- 
lonna; e ossia che essi avessero molto prima il 
cuor guasto, e sparlassero del papa, incitati sotto 
mano da qualche principe ; oppure che irritati 
per questo fiero , creduto da loro non meritato 
gastigo , si lasciarono trasportare a dar fuori uno 
scandaloso manifesto in cui dichiaravano di non 
credere vero papa Benedetto Gaetano , cioè il 
pontefice Bonifazio Vili, benché finqui da essi 
riconosciuto e venerato per tale , allegando nulla 
la rinunzia di papa Celestino V per se stessa , ed 
anche perchè procurata con frodi ed inganni , e 
perciò appellando al futuro concilio. V ha chi 
pretende che tal manifesto , tendente ad uno 
scisma , uscisse fuori prima della bolla e deposi- 
zione suddetta ; ma il contrario si raccoglie da 
un'altra bolla d'esso papa Bonifazio , fulminata 
nel di dell' Ascensione del Signore contro di essi 
cardinali deposti, e di tutti i Colonnesi , in cui 
per cagione di questo libello aggrava le lor pene, 
Ji priva di tutti i loro Stati e beni , e vuole che 
si proceda contro di essi come scismatici ed ere- 
tici. Fece egli dipoi diroccare in Roma i loro 
palagi , e spedi le milizie all' assedio delle loro 
terre. Circa questi tempi ancora insorsero dissa- 
pori fra il papa e Filippo il bello re di Francia, 
a cagione di avere il re pubblicata una legge (e 
questa dura tuttavia ) che non si potesse estrarre 
danaro fuori del regno , pretendendo il papa che 
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fegli perciò fosse incorso nella scomunica, mentii 
con ciò s^ impediva il venir le rugiade solite, e 
quella massimamente delle decime, alla corte di 
Roma. Diede anche ordine il pontefice ài due 
cardinali legati, che erano in Francia, di aper- 
tamente pubblicare scomunicato il re e i suoi 
ufiziaU , se veniva impedito il trasporlo à* esso 
danaro , dovuto alla santa Sede: cose tutte die 
col t«mpo si tirarono dietro delle pessime con- 
seguenze, figlia deir interesse, che da tanti secoli 
va e sempre forse pur troppo andrà sconcertando 
il mondo. 

Durando la guerra fra il marchese ktto di 
Este e i Parmigiani, ognuna delle parli fiicea 
quel maggior dauno che poteva all'altra (1). Si 
frapposero amici persuadendo la pace ; e sopra 
tutto ne fece premura Guido da Correggio^ po- 
tente presso i Parmigiani^ perchè tutto il suo era 
sotto il guasto. Si conchiuse adunque V accordo 
fra essi nel me^e di luglio, e nel di quinto d'ago- 
sto furono rilasciati i prigioni. Ma di questa pace 
particolare si dolsero forte i Bolognesi ^ perchè 
lasciati «soli in ballo dai Parmigiani; e ne furono 
anche malcontenti gli usciti di Parma, perchè 
abbandonali dal marchese; e però continuarono 
essi la guerra contro della loro città. Altrettanto 
fece il marchese Azzo coi collegati romagnuoli(2) 
contro de' Bolognesi , seguitando i guasti e gì* in- 
cendj dairuua parte e dall' altra. Fu eletto in 
quesl^anno per lor capitano di guerra dalle città 
di Cesena, Porli , Faenza ed Imola , Uguccione 

(i) Cbron. Estens. Tom. i5. Rer. Ital. Chron. Parmens. T. 9. 
Rerum Italicaram. 

{1) Chron. Foroliyien. T. 13. Rer. Ital, 
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dalla Faggiuola 9 il quale nel dì 21 di febbraio 
ìu Forlì prese il baston da comando^ e poscia 
nel mese di maggio usci con potènte esercito a 
danni de' Bolognesi. Giunto nelle vicinanze di 
.castello s. Pietro^ sfidò a battaglia Tarmata vi- 
cina de^m^desimi Bolognesi ^ i quali si guardarono 
di entrare in cosi pericoloso cimento. Intanto 
.papa Bonifazio non rallentava il suo studio, pre- 
mendogli forte di far cessare questa guerra j ma 
per om non gli venne fatto, siccome neppure ai 
.Fiorentini, cbe spedirono anch'essi degli amba- 
sciatori a questo fine* Nell'anno presente (i) i 
Grimaldi e Fieschi usciti di Genova fecero più 
che mai guerra contro la lor patria ; ed accadde 
che Francesco dei Grimaldi , per soprannome 
Maliz^ia, vestito da frate minore s' introdusse nel- 
.la terra di Monaco, e s'impadronì d'esso e dei 
suoi due castelli, e quivi fortificatosi inferì dei 
gravis$ÌQii danni a Genova , corseggiando per 
mare. Signoreggia tuttavia in quella terra con 
titolo principesco la famiglia Grimalda. 

/ CRISTO MCCXCVIII. IJVDIZIONE XI. 
Jnno dA BONIFAZIO Vili. PAPA 5. 

( ALBERTO AUSTRIACO RE de'Romani i. 

FECCsiin quest^anno una brutta tragedia in 
Germania (2). Si guardavano di mal occhio da 
gran tempo Adolfo re de' Romani e' Alberto 

duca di Austria e Stìrìa e conte d' Alsazia , fi 

i 

(1) Stella Annal. Genaeos. T. 17. Rerum. lUl. Chron. Asitsn»* 
e. 18. Tom. II. Rerum lui. 
(9; Hifltor. AttAtr. 
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gliuolo del fu re Ridolfo. Dicono che Adolfo 
fosse dietro a privare Alberto de' suoi Stati , e 
che perciò Alberto si affrettasse di levare a lui 
il regDO« Tirò questi nel suo partito Yincìslao 
re di Boemia ^ Gherardo arcivescovo di Magon* 
za, il duca di Sassonia e il marchese di Bran- 
deburgo (i) , principi che cominciarono a trattar 
di deporre Adolfo , imputandolo d' inabilità al 
governo del regno per la sua povertà , [e eh' egli 
fosse solamente di danno alla repubblica. Spedi- 
rono anche per questo a papa Bonifacio ; ma non 
lasciò Adolfo d^nviarvi anch' egli i suoi amba- 
^iatori. Furono favorevoli le risposte del papa 
ad Adolfo; ma i suoi aversarj fecero credere di 
averne anch' essi deir altre che approvavano i 
loro disegni. Gie più? nella vigilia della festa di 
s. Giovanni Battista di giugno gli elettori di Ma- 
gonza y Sassonia , e Brandebui^o, diedero la sen* 
tenza della deposizione di Adolfo, ed elessero re 
il duca d' Austria Alberto. Per questo fu in armi 
la Germania tutta , e fu decisa la lite nel dì !i di 
luglio dell' anno presente con una giornata cam- 
pale fra gli eserciti di questi due principi presso 
Yormazia , nella quale restò morto il re Adolfo* 
Poscia nell' universal dieta , tenuta in Franco* 
forte nella vigilia di s. Lorenzo , a pieni voti fu 
eletto re de' Romani il suddetto Alberto duca di 
Austria , e coronato solennemente in Aquìsgrana 
nella fissta dì s. Bartolommeo. Fu sommamente 
disapprovato questo fatto da papa Bonifazio : e 
però avendogli il re Alberto nell' anno seguente 

(1^ Chron. Colmar. Henric. Stero , «t «lii* 
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fatta una spedizione d'ambasciatori (i), per es- 
sere confermato dalla santa Sede, sempre il papa 
rispose eh' egli era indegno dell' imperio , anzi 
reo di lesa maestà ^ per aver ucciso il suo sovra- 
no. Benvenuto da Imola (2) tanto nella sua Cro- 
nichetta , quanto ne' suoi Goitienti sopra Dant^ 
aggìugne j che Bonifazio assiso sul trono, e te- 
nendo la corona in capo con una spada a Iato ^ 
bruscamente dicesse a quegl' ambasciatori : /o, io 
son Cesare , io V imperadore. Può questa essere 
una fandonia del secolo susseguente; ma è ben 
fuor di dubbio che nulla potè mai ottenere questo 
re novello, finattantochè nato al papa bisogno di 
lui , con subitanea metamorfosi si trovò bèlla e 
buona la di lui promozione , e se gli fecero delle 
carezze. Si provò nel presente anno il flagello del 
tremuoto in Italia nella festa di s, Andrea (3) , 
cfhe continuò dipoi a farsi sentire per molti altri 
giorni e notti. Diroccò specialmente in Rieti , 
Spoleti, e Pistoia molte chiese, e palagi^ e case; 
é la gente si ricoverava alla campagna. N' ebbe 
gran paura anche papa Bonifazio che soggiornava 
allora in Rieti , perchè tremò forte il suo palagio, 
e Tifugióssi fuor di quella città nel convento dei 
frati predicatori , e fabbricata una capanna di 
legno in mezzo ad un prato, quivi cominciò a 
prendere riposo. Ma non per questo il feroce ani- 
mo suo ces>ava dal procurare la distruzione dèi 
Colonnesi* Fece predicare coùtro d'essi la cro- 

(1) Plolom, Luc«iis. Aunal. brey. T. XI Rer» Ual. 

(n) BeiiYeòuti, Histor. August. 

(3) Giovauni Villani I. 8. e. a5. Beruard. Guid. in Vita Boni- 
facii Vili. P. I. T. 3. Rerum Ital. Ptolomaeus Luceus. Anoal. 
Brey. T. Xi. Rerum Hai, 
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ciata , ^dispensando le medesime indulgenze che 
si concedevano a chi passava in Terra santa con- 
tro i nemici della fede di Cristo. 

Fu bensì continuata in quest^ anno ancora 
la guerra fra il marchese A zzo d^Estee il comune 
di Bologna ; ma perchè dall' una parte papa Boni- 
fazio, e dall' altra i Fiorentini amici de' Bologne- 
si, andavano trattando di pace, nulla di rilevante 
seguì in armi fra essi, se non un ridicolo caso che 
si racconta negli Annali di Modena (1). E fu, che 
i Bolognesi armati fecero una notte sopra i Mo- 
denesi una scorreria, venendo fino al borgo di s. 
Agnese , che era vicino alla città , senza che le 
sentinelle se n'accorgessero e gridassero all'armi. 
E questo perchè i cani de' borghi cominciarono 
tutti ad abbaiar forte, e commossero alla stessa sin* 
fonia quelli della città, dimodoché le sentinelle 
per lo tanto strepito non poterono mai intendere 
ciò che si dicessero i contadini e le genti di fuo- 
ra. Per questo accidente gli anziani di Modena 
bandirono tutti i cani, ordinando che fossero uc- 
cisi. Io non mi fo mallevadore di questo avve- 
nimento. Né in Romagna, né in Toscana accad- 
dero novità degne di memoria. Strepitosa bensì 
riuscì in quest' anno la guerra fra i Genovesi e 
Veneziani (2). Era uscito in corso Lamba Doria 
ammiraglio de' Genovesi con settantotto , ovvero 
ottantacinque galee, per danneggiare il paese ne- 
mico, venendo sino all' Adriatico. A questa nuova 

(i) Annal. Veter. Mutinens. Tom. eod. 

l'i) Continuat. Dandul T la. Rer. Italie. Georgiui. Stella, 
jknnal. Genueiia. T. 17. Rer. I al; 



Digitized by 



Google 



174 AK N ALI D'I TALI A- 
i Veneziani fecero il loro sforzo, e niiaero in mare 
novantaciuque, oppure novantasette galee ben ar- 
mate sotto il comando di Andrea Dandolo. Si 
scontrarono queste armate navali a Curzola^ e 
nel di 8 di settembre , festa della natività della 
Vergine, attaccarono la zu£fa. Si poderoso fu sulle 
prime V urto dei legni veneti, che sterminò dieci 
galee genovesi; ma procedendo poi innanzi con 
disordine, i Genovesi, gente la più ardita e valorosa 
che allora solcasse il mare, stretti e bene ordinati 
si spinsero contro di loro ^ e dopo molto sangue 
sparso dall'una e dall'altra parte, misero in rotta 
Tarmata veneta, con riportare una sempre memo- 
randa vittoria^ Imperciocché presero ottantacin^ 
que galee , se dicon vero le storie genovesi , delle 
quali poi ne bruciarono sessantasette , e L' altre 
diciotto condussero trionfanti a Genova. Nelle Grò* 
niche venete è scritto che sessantacinque galee 
( numero nondimeno mirabile ) vennero in potere 
de' Genovesi. Per quanto s^'ha dalla Cronica esten- 
se (i) e da qujella di Cespna (2), in quel 6ero con* 
flitto perderono la vita circa novemila Veneziani,, 
e ne rimasero prigioni seimila e cinquecento , op- 
pure settemila e quattrocento, insieme coir am-* 
miraglio. Dandolo^ il quale da li a pochi giorni 
per la troppa doglia terminò i guai della vita 
presente. Ferreto Vicentino (3) diffusamente de^ 
$crive questo memorabil combattimento. Portata 
9 Venezia la dplorosa nuova > ordinò tosto quel 

(i)Chron. Estense Tom. i^5« Rer. lui, 

(>)Chron. Caescn. T. 14 Ker. Hai, 

(3)>errQtus Viccntinus HUt. t a. T. 9.. Rer. lUl. 
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Senato che si fabbricassero cento galee di nuovo, 
ina o questo armamento non andò innanzi , o 
certo a nutta servi, in Parma (1) segui nell'anno 
presente pace e concordia fra quei cittadini e i 
loro fuorusciti^ per compromesso fatto in Matteo 
Visconte signore di Milano, dichiarato suo vicario 
anche da Alberto re de'' Romani , e in Alberto 
Scotto signor dì Piacenza. Ma furono moltissimi i 
confinati in vigore di quel laudo ^ colla restituzio- 
ne nondimeno de' beni loro. 

( CRISTO MCCXClX, INDIZIONE XII. 
^ifNo Di j BONIFAZIO VIII. PAPA 6. 

( ALBERTO AUSTRIACO RE de' Romani %. 

La crociata contro de' Colonnesi ^ pubblicata 
da papa Bonifazio^ e la guerra lor fatta , avea pro- 
dotto finora, che ali armi pontificie s'erano arren* 
dute la città di Nepi^ Zagaruola^ Colonna^ ed altre 
terre, dopo lungo assedio e con molto spargimento 
di sangue, e donate agli Orsini e ad altri nobili 
romani. Fu anche assediata Paìestriua dove si tro« 
vava un gagliardo presìdio che rendeva inutili 
tutti gli sforzi deir armata papale. Si rodeva di 
rabbia papa Bonifazio, veggendo di non poter vin- 
cere questa pugna ; e però, se è vero ciò che rac- 
conta Dante poeta (3), il quale fiorì in questi 
tempi, fatto chiamare a se Guido, già conte di 
Montefeltro, allora frate minore, a lui, come ad 
uomo mastro di guerra^ volle raccomandar la di- 

(1) ChroD. Parmense T. eod. 

(3) Dante nell' Jnfern. Beuvenut. de Imola io Comment. ìa 
Daot. T. . . . Autiq. Ital. 
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razione di quell' assedio. Se ne scusò Guido, al- 
legando Y incompetenza del suo abito con quel 
secolaresco impiego. Continuò Bonifazio a fargli 
istanza, perchè almeno gì' insegnasse la maniera 
di forzar quella terra alla resa. Allora Guido stet- 
te sopra se un pezzo, e finalmente rispose cono- 
scendo inespugnabile coir armi la città di Pale« 
strina, non gli andava per mente, se non un ri- 
piego; ma che non si attentava di proporlo per 
timore d' incorrere in peccato. Oh, se è per que- 
sto, replicò allora Bonifazio, io te ne assolvo. Al- 
lora Guido gli disse che bisognava promettere 
molto ed attener poco. Non c'è obbligazione di 
credere questo fatto a Dante, persona troppo ghi- 
bellina e che taglia dappertutto i panni addosso 
a papa Bonifazio, tuttoché ancora Giovanni Vil- 
lani («) ci descriva questo pontefice per uomo di 
larga coscienza, ove si trattava di guadagnare , e 
che dicea essergli lecito tutto, purché fosse utile 
alla Chiesa. Forse i malevoli inventarono questa 
novella, con ricavarla dal seguente avvenimento. 
Imperocché Bonifazio fece destramente proporre 
il perdono ai Colonnesi , e libéralissimo di pro- 
messe , rimase d' accordo che essi in veste nera 
andassero a gittarsi ai piedi suoi, confessando i 
falli ed implorando misericordia. Così fecero. Avu- 
ta che ebbe il papa in sua mano Palestnna, lungi 
dal rin^eltere in pristino i Colonnesi , come n^ a- 
vea, per quanto dicono, data parola, fece spianare 
dai fondamenti quella città j privandola d' ogni 
onore, e fino del nome, con fabbricarne un' altra, 
in altro sito, e darle il nome di città Papale. Cac- 

(i) Giovanni VUlani T. 8. <;« 6. 
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^iò ancora prigioDe Giovanni da Ceccano degli 
Annibaldeschi lor parente^J[e conGscòHulli i sudi 
beni. Atterriti da questo procedere i Colonnesi , 
tutti fuggirono, chi in Sicilia, chi in Francia, e 
in altri luoghi , e tenendosi con sómma cura cela* 
ti, finché arrivò l'ultima scena dello stesso pon- 
tefice, che intanto di nuovo li bandi e perseguitò 
a tutto potere. 

Benché alcuni degli antichi scrittori col non 
accennare gli anni e i tempi precisi degli avveni* 
menti, sieno di non poco imbroglio ai posteri, che 
prendono a compilare una storia : e da questo 
difetto non vada esente Niccolà Speciale, e dopo 
di lui il Fazello, storici siciliani , pure vo' io cre- 
dendo che gli aflFari della Sicilia si possano regi- 
strare nella forma seguente (i). Giacomo re d' A- 
ragona nell' anno precedente tornato a Roma , e 
partitosene carico di benedizioni e insieme d'br€> 
pontificio, passò a Napoli per concertare col re 
Carlo II suocero suo le operazioni da farsi con^- 
tro della Sicilia. Fece segretamente esortare don 
Federigo suo fratello, che almeno rinuuziasse le 
conquiste fatte in Calabria , che così si sarebbe 
maneggiato qualche accordo; ma non gli fu dato 
orecchio. Pertanto unite le forze sue con quelle 
d' esso re Carlo, e composta una potente armala 
di vele^ coir insigne ammiraglio Ruggieri di Lo- 
ria , sul fine d' agosto di esso anno andò a sbar- 
care in Sicilia. Impadronitosi a tutta prima di 
Patti, Milazzo e d' altre* terre, si pose dipoi al- 
l' assedio di Siracusa, città, che fu. valorosamente 
difesa da Giovanni di Chiaramonte. Avendo egli 

(1) Nicol. SpeciaK 1. ^ e. 4, Tona. io. Rer, Ital. 
Tomo XIX. la 
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poi spedito Giovanni di Loria nipote dell' am- 
miraglio Ruggieri con venti galee per recar vet- 
tovaglie al castello di Patti , assediato dai Sici- 
liani, i Messinesi usciti con sedici galee contro 
di lui, gli diedero battaglia e lo sconfissero. Quat- 
tro soli de' suoi legni si sottrassero colla fuga; gli 
altri col capitano furono condotti presi a Messina. 
Questa disavventura e la perdita di molta gente 
o per malattie, per assalti inutilmente dati a 
Siracusa, fece prendere al re Giacomo la risolu- 
zione di levare il campo di sotto a quella città, 
e di ritirarsi a Napoli. Giunto alle coste di Mi- 
lazzo, fece istanza a don Federigo suo fratello per 
riaver le galee prese con Giovanni di Loria e con 
altri prigioni, promettendo con ciò di non mai 
più mettere il piede in Sicilia. Ma nel consiglio 
di don Federigo prevalse il cattivo parere di nulla 
volergli concedere. Anzi infelloniti più che mai i 
Siciliani contro Ruggieri di Loria, per fargli di- 
spetto e vendicarsi di lui fecero mozzare il capo 
allo stesso Giovanni suo nipote e a Jacopo delia 
Bocca, come a ribelli del re Federigo. 

Passò il re Giacomo il verno in Napoli , nel 
qnal tempo anche Federigo ricuperò molte castel- 
la che o spontaneamente, o per forza aveano al- 
zate le bandiere del re suo fratello. Come è il 
costume , non mancarono mormorazioni contro 
del re Giacomo per la poco prospera campagna 
dell'anno precedente, non potendosi levar di te- 
sta alla gente eh' egli la volesse più per li Fran- 
cesi suoi antichi nemici che pel fratello. Pertanto 
affine di smentir queste voci , e di far semprepiù 
palese la sua lealtà al papa e al re Carlo, fatto un 
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maggiore sforzo di gente e dì navi, s' imbarcò sul 
fine di giugno insieme con Roberto duca di Cala- 
bria e con Filippo principe di Taranto , e dirizzò 
le vele verso la Sicilia. Don Federigo e gli orgoglio- 
si^ anzi temerari Siciliani che si teneano sempre 
in pugno la vittoria^ non vollero aspettarlo, e con 
quaranta galee (altri dicono di più) vennero alla 
volta di Napoli. Il Villani (1) fa loro ammiraglio 
Federigo Doria ; Niccolò Speciale gli dà il nome 
di Corrado, ma noi dice intervenuto a questa bat- 
taglia. Scontraronsi le due armate a Capo Orlando^ 
e si venne nel di 4 di luglio ad un duro e sangui- 
noso combattimento, in cui quantunque i Siciliani 
combattessero da disperati, pure dalF industria 
e valor di Ruggieri di Loria, ammiraglio nemico, 
rimasero interamente sconfitti (2). Il numero dei 
morti e presi della lor parte » fk ascendere a più 
di seimila persone, e ventidue galee restarono in 
mano de' vincitori. Si salvò, ma con gran fatica^ 
nella sua galea a forza di remi d. Federigo , e fu 
detto che il re Giacomo l'ebbe, o potè averlo pri- 
gione, ma lasciollo andare. Periron nel conflitto 
anche molti Catalani e Pugliesi Passò dipoi il re 
Giacoma in Calabria , e prendendo seco molte 
truppe preparate ivi per ordine del re Carlo II 
colla giunta di dieci galee sbarcò V esercito in Si- 
cilia. E allora fu eh' egli fece sapere a Roberto 
duca di Calabria e a Filippo principe di Taranto 
suoi cognati, che i suoi affari il richiamavano in 
Catalogna ; essere la Sicilia ridotta in istato che 
non potea più fare resistenza ; non reggergli il 

(1) Giovanni Villani lib. S.. e. sg. 

(3}Ferretus Vicentinus HisU 1. i. Tom. 9. Rer. lt«I. 
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cuore a vedere, e meno a procurare ulteriormente 
la rovina del già rovinato fratello ; e voler egli 
lasciar loro tutta la gloria di terminar quel con- 
quisto. Di colà dunque si portò a Napoli al re 
Carlo colle medesime scuse, e poi si trasferi in 
Catalogna , dopo avere attenute le promesse da 
lui fatte al papa ed al suocero. Vi ha ehi di- 
ce (i) che fu ben visto dal buon Carlo II, il quale 
si obbligò a rifargli le spese occorse in quell'ara 
mamento, ascendenti alla somma di più di du- 
^entomila onde d^oro. Altri narrano che fu mal 
veduto e creduto d' accordo col fratello, in guisa 
che discaro a' Francesi, e maledetto dai Siciliani 
abbandonò in fine V Italia- La Cronica di For- 
lì (2) aggiugne che egli si parli, perchè non gli 
era pagato il soldo promessogli da papa Bonifa-r 
zio Vili. La partenza del re Giacomo e il buon 
cuore de' Messinesi, rinforzò in tante avversità 
r animo di d. Federigo. Ma il duca di Calabria 
Roberto occupò intanto varie terre di Sicilia, e 
massimamente quella di Chiaramonte. Presenta^ 
tosi ancora coli' esercito sotto Catania, guadagnò 
ivi de' traditori che gli diedero in mano senza 
spendere sangue quella città. ìlibellaronsi pure 
altre non poche terre in Valle di Noto, con ap- 
parenza che già inclinasse la fortuna a troncare 
affatto I^ ali a d. Federigo, quando essa all'im- 
provviso si dichiarò in suo favore. Aveva il duca 
di Calabria spedito Filippo principe di Taranto 
suo fratello con un corpo d' armata per terra , 
assistito da alquante galee per mare, nella valle 

(1) Summonte Hist. di Napoli. 

(2) Chrou. Forolivieu. Tom. 22 Rer. Hai. 
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di Mazàra, per far altre conquiste in quelle partii 
D. Federigo che s' era postato nel forte castello 
di s. Giovanni per vegliare agli andamenti dei 
liemici, con quelle forze che potè raunare andò' 
a trovare il principe nel piano di Forniicara e 
gli diede battaglia. Rimase sconfitto il principe, 
ed egli stesso ferito e scavalcato , fu in pericolo 
d' essere ucciso dai Catalani in vendetta di Cor- 
radino , se non accorreva a tempo d. Federigo 
che gli salvò la vita; Quasi tutto il resto de' vinti 
fu condotto nelle prigioni. A questa disavventura 
de' Francesi tenne dietro un' altra. Fu data spe- 
ranza da un prigione ai baroni del duca di Cala 
bria di metterli in possesso del forte castello di 
Gallerano. Andarono moltissimi d' essi col conte 
di Brenna loro comandante a prendere questo 
boccone. Ma il trattato era doppio; Sorpresi al- 
l' improvviso da Blasco di Alagoua capitano di di 
Federigo, tutti furono fatti prigioni. Cosi procede- 
vano gli affari della Sicilia. 

Nel febbrajo dell' anno presente fu posto fine 
alla guerra che bolliva tra Azzo Vljl marchese 
d'Este signore di Ferrara e i Bolognesi. Il ponte- 
fice e i Fiorentini ne furono i Mediatori (i). Fatto 
un compromesso nel medesimo papa per le castella 
disputate fra i Bolognesi e Modenesi , egli proferi 
un laudo che fu creduto iniquo dai Modenesi. 
Benché Galvano Fiamma (2) e gli Annali mila- 
nesi (3) mettano sotto V anno precedente ciò che 
ora io son pei* dire degli avvenimenti della Lom- 

(i) Annal. Estenses, T. i5. Rer. ltal« MalthteuS de GrilTonibiis • 
Chron. Bonouiens. T. i8. Rer. Ital. 

(1) Galvan. Fiamma Manìpul. Fior. 
(3; Auual. Medici. T. 16. Rer. Itai. 
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bardia , pure sembra più sicuro il seguitar qui 
il Corio (i), assistito dalla Cronica d'Asti (2)0 
da Benvenuto da s. Giorgio nella storia del 
Monferrato (3). Era già arrivato Giovanni mar- 
chese d'esso Monferrato all'età capace di con- 
sigli politici e militari ; e dispiacendogli la potenza 
di Matteo Visconte che signoreggiava non sola- 
mente in Milano , Vercelli , e Novara , ma anche 
in Gasale di s. Evasio e teneva una specie di do- 
minio nel Monferrato stesso: collegatosi col mar- 
chese di Saluzzo , col conte Filippo da Langusco , 
e coi Pavesi, nel mese di marzo fece rivoltare la 
città di Novara , da cui appena si salvò Galeazzo 
primogenito d' esso Matteo che v' era per podestà. 
Altrettanto fece la città di Vercelli , e poi Casale 
suddetto. Susseguentemente tutti questi signori e 
popoli si collegarono nel mese di maggio coi Berga- 
maschi, Ferraresi, e Cremonesi, e con Azzo mar- 
chese d'Este signor di Ferrara contro al Visconte. 
Uscirono poscia in campagna cadauno dalla lor 
parte, ed usci anche Matteo Visconte aiutato con 
gagliarde forze da Alberto Scoto signor di Piacen- 
za , dai Parmigiani e da Alberto dalla Scala signor 
di Verona, al cui figliuolo Alboino avea Matteo 
data in moglie una sua sorella. NuUadimeno con* 
tanti movimenti d'armi ciascuno sì guardò dal- 
l' avventurarsi a battaglia. Ed avvenne che Azzo 
marchese d'Este (4) con settecento uomini d' ar- 
mi e quattromila fanti, mossosi in soccorso dei 
Cremonesi , arrivò sino a Crema. Ma perciocché 

(1) Corio Ittor. di Milano- 

(1) Ghron. Astens. T. ri. Rer. Ital. 

(3) Benvenuto da S. Giorg. T. i3. Rer. Ital. 

(4; Ghron. Esteus. Tom. i5. Rer. lui. 
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corsero sospetti ch'egli macchinasse l'acquisto di 
Cremona , o perchè i maligni seminarono delle 
zizanie , certo è ch'egli giudicò meglio di ritor- 
narsene a casa. Matteo Visconte che si Tedea 
attorniato da tante armi , siccome accorto e sag* 
gio personaggio y addormentò tutti con un trat* 
tato di pace ^ che fu conchiuso e pubblicato sul 
principio d' agosto. In tal credito era salita in 
questi tempi la potenza de' Genovesi per le ripor- 
tate vittorie (i), che i Venezìoni presero lo spe* 
diente di venire alla pace con loro. Questa fu 
maneggiata di comune concordia da Matteo Vi* 
scoute ^ e n' ebbero molto onore i Genovesi ^ 
perchè s' obbligarono i Veneziani di non na- 
vigare nel mare maggiore , né in Soria con gà* 
lee armate per tredici anni avvenire* Furono 
perciò rimessi in libertà tutti i prigioni. Simil-» 
mente i Pisani comprarono la pace da essi Ge- 
novesi con due condizioni , cioè con cedere lord 
una parte della Sardegna , e Bonifazio in Corsica , 
e promettere di non uscire in mare con galee 
armate per lo spazio di quindici anni venturi. 
Mei mese ancora d' aprile seguì in Faenza (3) 
un congresso degli ambasciatori di Matteo Vi- 
sconte, di Alberto dalla Scala, di A zzo e Fran- 
cesco marchesi d'Este, e de' Bolognesi , per met 
tere concordia fra essi Bologne^si e le città della 
Romagna e i Lambertazzi fuorusciti di Bologna. 
Fu questa pur anche dipoi conchiusa , laonde 
riusci degno di memoria quest' anno per cagione 

fi) Continnator Daoduli T. i3. Rer. Ital. Giovanni Villani 1« 
8. e. ^7. Greg, Stella Anual. Gefiueus. I. 3. T. 19.' Rer. Ital. 
(1} Cbrou. roroiiv. T. 23. Rer. Ital. 
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di tante paci. Ma iu Mantova succederono delle 
novità (i). Era quivi signore Bardelone de' Bo- 
nacossi. Taino suo fratello voglioso di quel do- 
minio , ricorse ad Azzo marchese d' Este per 
aiuto ma poi senza voler la gente che gli ve- 
niva esibita, se ne tornò a Mantova. Rimasero 
poi burlati tanto egli quanto Bardelone , perchè 
Botticella de'Bonacossi loro nipote, figliuolo di 
Giovannino, ottenuto un corpo di soldatesche 
da Alberto dalla Scala signor di Verona , scac- 
ciò r uno e r altro, e prese egli la signoria di 
quella città. Se ne fuggirono i fratelli scacciati 
a Ferrara, -dove furono con onore accolti dal 
marchese. Bardelone poscia passò a Padova , dove 
poco ben veduto da que* nobili perchè caduto in 
povertà, nel terzo anno del suo esilio misera- 
mente terminò la vita. Allora si trovò più si- 
curo nella sua signoria Botticella co' suoi due 
fratelli Rinaldo Passerino e Butirone : nomi,o 
soprannomi strani di questi secoli. 

( CRISTO MCCC.INDIZ. Xlll. 
ANNO DI l BONIFAZIO Vili. PAPA 7. 

( ALBERTO Austriaco RE de' Romani 3. 

Celebre fu l'anno presente per quello che 
noi chiamiamo ora giubileo universale, inven- 
tato e celebrato per la prima volta da papa Bo- 
nifazio Vili. S'era sparsa una voce in Roma, 
dilatata poi per gli altri paesi, che di grandi in- 
dulgenze si guadagnavano visitando le chiese 

(1) Chron. Estense T, i5. Ker. Ital. Ferretttis Vicentinus. 
HUt. 1 2. T. 9* Rer. Ital. 
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rooìane ueU' ultimo anno d'ogni secolo (i). Se 
ne cercarono i fondamenti^ ma senza trovarne 
vestigio; né si andò allora a pescarli nel testa- 
mento vecchio; né saltò fuori in qoe' tempi il 
nome di giubileo. Nel gennaio e febbraio si vide 
un prodigioso concorso di pellegrini in Roma ; e 
ciò diede allora motivo a papa Bonifazio di for- 
mare una bolla con cui concedeva indulgenza pie* 
Ilaria a chiunque visitasse in queir anno le chie- 
se di Roma ogni di una volta nello spazio di 
quindici giorni per li forestieri , e di trenta per 
li Romani. E questo per soddisfare alla divozion 
de' popoli y divozione che tornava anche in som- 
mo profitto del papa a cagion delle grandi li-» 
mosine che spontaneamente si iaceano dai pel- 
legrini alle chiese 9 e andavano in borsa del pa* 
pa (2); siccome ancora del guadagno che ne ri- 
dondava ai Romani , i quali esitavano mollo 
i^antaggiosamente le lor grazie. Finqui le induU 
gonze plenarie erano cose rare , né si soleano gua* 
dagnare , se non neir occasion delle crociate» 
Aperta questa maggior facilità di conseguirle ^ 
senza mettere a rischio la vita propria , sen- 
za viaggi lontanissimi e pericolosi, non si può 
dire che folla di gente da tutte le parti della 
cristianità concorresse nelF anno presente. Pareva 
una continua processione , anzi un' esercito in 
marcia per tutte le vie maestre d'Italia; e Gio- 
vanni Villani che andò per tale occasione a Ro- 
ma, ci assicura che quasi non v'era giorno^ in 
cui non si contassero in queir alma città du* 

(1) Raynald. Annal. Ecel. 

(2; GioYtDni Villani 1. 8. e. 36* 
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gentomila forestieri d'ogni sesso ed età ; venuti 
a quella divozione. Ed in quest' anno appunto 
diede esso Villani principio alla sua slimatissima 
Cronica. La pace fu quasi universale per T Italia, 
grande r abbondanza de' viveri in quest'anno; 
e però dappertutto si viaggiava con sicurezza, 
e nulla mancava ai viandanti che aveano da 
poter spendere. Guglielmo Ventura, autore delia 
Cronica d'Asti(i), il quale si portò anch' egli 
a guadagnar questa indulgenza, lasciò scritto es 
sersi fatto il conto che ben due milioni di per* 
sone concorse in quest' anno a Roma: e tanta 
essere stata la folla , che vide più volle uomini 
e donne conculcate sotto i piedi degli altri, ed 
essersi egli trovato in quel pericolo. Attesta an- 
ch' egli che abbondanza di pane, vino, carni, 
pesci e vena si trovò in Roma ; carissimo era il 
fieno, carissimi gli alberghi. Poscia aggiugne:Pa- 
pa innumerabilem pecuniam ab eisdem recepii, 
quia die ac nocte duo clerici stabant ad altare 
sancii Paulij tenentes in eorum manibus ra- 
stellos , rastellantes pecuniam infinita m. Fu isti- 
tuita questa indulgenza per ogni centesimo an- 
no da papa Bonifazio; ma i successori per sod- 
disfare alla divozion de' popoli, e al guadagno 
ancora de' Romani , fecero in ciò delle muta- 
zioni , con istabilirla in fine ad ogni venticinque 
anni , come è oggidì. 

In quanto alla guerra di Sicilia, quattrocento 
e più uomini d'armi furono spediti da' Fioren- 
tini in rinforzo di Roberto duca^ di Calabria, e 
n' era capitano Rinieri de' Buoudelmonti. Rao- 
(i) Chroa* Astense X. ii. Reram. lui. 
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conta Niccolò Speciale (1), che questi Toscani ar-* 
rivali a Catania dove esso duca soggiornava , fa-^ 
cevano dappertutto i tagliacantoni , vantandosi 
specialmente di voler condurre in quella città 
prigioDe il generale dei Siciliani Blasco da Ala^ 
^ona. Ma che queste «raargiassate andarono a fi- 
nire in nulla ; laonde derisi non men dai Fran^ 
cesi che da' Siciliani , non passò il mese d'agosto 
che si dispersero^ disertando la maggie»* parte. 
Toccò in quest^ anno una maledetta percossa al 
Siciliani. Uscirono essi in corso colla lor flotta 
di ventisette galee comandata da Corrado Doria y 
per bottinare nelle riviere del regno di Napoli (a). 
Giunsero baldanzosi sino all' isola di Ponza. Rug- 
gieri di Loira ^ che era ito a Napoli per menare 
dei nuovi sussid) di gente e di legni al duca di 
Calabria in Sicilia^ mise anch' egli in punto la 
sua flotta ; con cui per buona ventura capitate 
sette galee genovesi dei Grimaldi nemici dei Do* 
ria si vennero ad unire. Andò poscia in traccia 
dell' armata siciliana , la quale contuttoché sa- 
pesse venire un si prode ammiraglio con quaran- 
totto galee, in vece di ritirarsi, volle piuttosto 
azzardare una battaglia. Fu questa sanguinosa nel 
dì 14 di giugno, e secondo il costume i più 
vinsero i meno. Sette sole galee de' Siciliani 
scamparono ; le altre tutte coli' ammiraglio Dona, 
Giovanni dì Chiaramente ^ ed altri nobili , oltre 
ad una gran ciurma, vennero in potere di Rug- 
gieri. Passato esso Ruggieri in Sicilia , seguirono 

(1) Nicol. Special. 1. 5. e. io. Tom. io. Rerum lUl. 
(a) Ptolom. Lucent. Annal. brev, Tom. if. Rer. lUUc. Chron. 
BoDoniens. T. i8. Rer. Ital. 
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vari altri fatti ora prosperi ora contrarj. Roberto 
duca di Calabria assediò strettamenle per mare 
Messina > dimodoché quella città s'era ornai ri ^ 
dotta per la mancanza de' viveri agli estremi* 
S'aggiunse a questo malore de' Messinési l'altro 
dell' epidemia , che facea molta strage ; eppure 
quel popolo piuttosto elesse , se occorreva , di per- 
dere quante vite aveano , che darsi ai Francesi: 
tanto era in orrore il loro nome in quelle con^ 
trade. Don Federigo > principe d' incredi bil co- 
raggio e senno 9 non mancò di portar più volte 
in persona all' afflitta città soccórso di tittova- 
glie, e di asportarne i poveri, ridotti in pelle 
ed ossa: finché entrata T epidemia anche nel- 
l'armata del duca Roberto, si sciolse l'assedio. 
Allora fu che la duchessa Violanta , moglie d'essa 
duca e sorella di don Federigo , cominciò a trat- 
tare di tregua; e questa fu conchìusa per sei mesi^ 
e nel lido di Siracusa si abboccarono il duca e 
don Federigo. Poscia Roberto , lasciata la moglie 
in Catania , passò a Napoli per ragguagliare il 
padre dello stato delle cose e delle maniere di 
vincere la Sicilia. 

Tutta fu neir anno presente in festa la Lom- 
bardia per le soprammodo magnifiche nozze di 
Beatrice estense, sorella di Azzo Vili marchese 
d'Este, e signor di Ferrara, Modena e Reggio , e 
vedova del conte Nino de' Visconti di Pisa , si- 
gnore di Gallura , cioè della quarta parte della 
Sardegna, con Galeazzo primogenito di Matteo 
Visconte signor di Milano (i). Certo é che nella 

(i) Chron. Estens. Tom. i5. Rerum. luUc. Chron. Parmense 
!• 9. Rerum ital Aunai. Yeteres Mutia. Tom* ii. Reré ItaL 
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fèsta di s. Giovanni Battista di giugno dell' anno 
presente furono esse solennizzate in Modena, con 
avere il marchese fatto cavaliere esso Galeazzo 
Visconte; e però si riconosce sconvolta di un'anno 
la Cronologia di Galvano Fiamma (1) e degli An- 
nali milanesi (2), che ciò riferiscono all' anno 
precedente. Concordano tutti gli scrittori che stra- 
ordinaria fu la magniGcenza di tali nozze: sì gran- 
di furono gli apparati , i conviti y le giostre , gli 
spettacoli , il concorso degli ambasciatori e della 
nobiltà di tutte le città della Lombardia e Marca 
d'Ancona. Né solo in Modena, ma anche in Par- 
ma , e massimamente in Milano, si replicarono 
gli addobbi , le feste e i bagordi con tale sun- 
tuosità, che memoria non v'era d'una somigliante 
in Italia, e neppur ne' regni vicini. Vennero in 
quest' anno alle mani in Pavia la fazione di Fi- 
lippp conte di Langusco , appellato anche Filip-^ 
pone , e quella di Manfredi da Beccaria , e ne 
seguirono ammazzamenti , ruberie e prigioni (3), 
Restò al disotto Manfredi , e gli convenne andarse- 
ne ramingo, e il conte rimase signore della città. 
Matteo Visconte, volpe vecchia, si mischiò in 
questa discordia sotto colore di maneggiar l'ac- 
cordo, e favori il conte ^ al cui figliuolo ancora 
promise in moglie una sua figliuola ; ma scoper- 
tosi poi che Matteo sotto mano amoreggiava Pavia, 
si sciolse fra loro non solo il disegno della pa- 
rentela, ma anche l'amicizia , divenendo nemici 
giurati da lì innanzi. In quest' anno nel dì ^3 dx 

(i) Galvan. Fiamma Manip. Fior. e. 338, 
(i) AiiDal. Medici. T. i6. Rerum lUl. 
(3; Corio Istor. di Milano. 
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maggio (i), Federigo coate dìMootefeltro^ Gglioo- 
lo del fu conte Guido , Uberto de' Malatesti , 
e Uguccione dalla Faggiuola , allora podestà di 
Gubbio , di concordia scacciarono da quella città 
la parte guelfa. Avendo questa fatto ricorso a pa< 
pa Bonifazio Vili, venne tosto ordine al cardinale 
Napoleoqe degli Orsini^ governatore del ducato di 
Spoletiy di assediar Gubbio. Fu eseguito il co- 
manda naen lo ^ e nel di 23 di giugno , poli' aiuta 
de' Perugini vi rientrarono i guelfi , scacciandone 
i ghibellini ^ e commettendo assaissimi saccheggi 
ed uccisioni (2). 

Mandò nel mese di ottobre il papa per go-- 
vernatore della Romagna il cardinal Matteo di 
Acquasparta, nel qual tempo Forlì, Faenza, Cese- 
na ed Imola erano disubbidienti alla Cliiesa. Co- 
minciò egli con buona maniera a pacificar queste 
città. Ma in questi tempi fece gran progressi nel- 
la Toscana il veleno della discordia. Riferisce 
Giovanni Villani all' anno presente il princìpio 
delle rivoluzioni di Pistoia. Tolomeo da Lucca (3) 
le fa cominciate molto prima. In quella città si 
divise in due fazioni la potente famiglia de' Can- 
cellieri a cagion di brighe sopravvenute fra loro y 
e ne seguì un funesto sconvolgimento dei cittadini 
per le parzialità, con battaglie ed ammazzaitienti. 
I Fiorentini, a' quali premeva che quella stessa 
città stesse ferma nel partito guelfo s' interposero 
allora con forza ed operarono che i principali tan-^ 
to della parte bianca^ come della nera, fossero maa- 

fi) Chron. Caeseniit, Tom, i4* Rerom Ital. 

(1) Giovanni Villani 1. 8. e. 43* 

(3} Ptcdom. Luceus. Anutl. lurey. T. Lf. Rerum- Ita^. 
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dati a^confini. [ più si ridussero a Firenze cioè i neri 
in casa dei Frescobaldi, i biancbìin quella dei Cerchi 
tutte e due ricche e possenti famiglie. Era Firenze 
in questi tempi in alto stato, morbida per la gran 
popolazione , e più per le ricchezze. De5crive il 
Villani le delizie e sollazzi (i) cbe si praticavano 
allora in quella città ; ma giacché non aveano ora 
quei cittadini da spendere i lor pensieri intorno 
alla guerra, perchè si trovavano in pace coi vicini 
cominciarono a gareggiare e riottar fra loro a ca- 
gione dei Pistoiesi con prendere gli uni a favorire 
i neri , e gli altri a proteggere i bianchi. Perciò 
quasi tutte le famiglie fiorentine dei grandi s' im« 
pegnarono in queste scomunicate brighe. Capo 
della setta dei neri fu Corso de' Donati , e Vieri 
de Cerchi , capo dell'opposta dei bianchi; venendo 
perciò a dividersi tutta la città di Firenze. Né si 
stette molto a prorompere in contese , zuffe , ed 
amarezze mortali* Papa Bonifazio avvertito di que« 
sto detestabii disordine , e pregato di rimedio , 
spedi colà il suddetto cardinal Matteo di Acqua* 
sparta I uomo savio, con ordine di riformare la 
terra. Venne ben' egli , e fece quanto potè , ma 
ritrovò tali durezze nelle teste ambiziose della par- 
te bianca , padrona allora del governo , che gli 
convenne tornarsene a Roma , con lasciar la città 
peggio che prima sconvolta: incendio che divampò 
dipoi in aperte sedizioni e scandali più gravi, 

(i) Giovanni Villani 1. 8. e. SS. 
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/ CRISTO MCCCI. INDIZIONE XIV. 
jiNNO Dt \ BONIFAZIO Vili. PAPA 8, 

( ALBERTO Austriaco RE de'Romani 4. 

Grandi erano in questi terap i ]e applicazioni 
di papa Bonifazio per dar legge a tutti i principi 
della cristianità (i). Voleva regolare a talento sua 
la succession del regno di Ungheria, ed era dietra 
a detronizzare Alberto Austriaco re dei Romani , 
trattandolo come reo di lesa maestà ; ma egli si 
seppe ben difendere, ed atterrò chi era mosso dal 
papa contro di lui. Avea anche liti esso pontefice 
con Filippo il bello, re di Francia, il quale senza 
riguardo alcuno opprimea le chiese e gli ecclesia- 
stici del suo regno. Meditava inoltre esso ponte- 
fice la conquista deir impero greco. Ma per tra- 
lasciar altre sue idee, il principal suo pensiero era 
quello di levar la Sicilia a don Federigo. A questo 
fine tornò a sollecitare Giacomo re di Aragona 
ed altri principi, e le città d' Italia , concedendo 
liberamente le decime degli ecclesiastici da impie- 
garsi in questa santa impresa. Soprattutto imma- 
ginò egli di poter fare un bel colpo con far ve- 
nire in Italia Carlo di Valois , fratello del re di 
Francia , il quale non so perchè venga chiamato 
da vari scrittori Carlo senza terra , quando egli 
era conte di Angiò,edè anche chiamato guercio 
nella Cronica di Cesena (2). Gli diede Bonifazio 
speranza di crearlo re dei Romani dopo la deposi- 
zion deir odiato re Alberto e di mandarlo a pren,- 

(i) Baynald. in Annal. Eccl. 

{1) Cbron , C^^sen. T. 14. Rerum Ital. 
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dere il possesso dell' impero greco , giacché egli 
con avere sposata Caterina di Courtenai , nipote 
di Baldovino iniperadore , ma solamente di titolo, 
di Costantinopoli, nudriva delle magre pretensioni 
su quelle contrade. Il disegno primario nondimeno 
del papa era di spignere questo principe contro 
della Sicilia; giacché il re Cario li gli parca un 
dappoco, e non atto a ricuperar quel regno. Calò 
dunque in Italia Carlo diValois, accompagnato 
da un corpo di soldatesche francesi, per eflfeltua- 
re i grandiosi disegni del papa , e per essere il suo 
braccio destro massimamente in Italia. Grande 
onore e bei regali gli fece il marchese Azzo di Este 
nel suo passaggio per Modena (1), egli prestò 
assai danaro. Ito ad Anagni a baciare i piedi al 
papa^ fu da lui creato conte di Romagna, capitano 
del Patrimonio e signore delU Marca di Anco- 
na (2). La prima incombenza che gli diede il 
papa , fu quella di passare a Firenze con titolo 
di paciere, per dar sesto a quella disunita e flut- 
tuante città. Il servi di proposito questo prin- 
cipe (3). Entrò egli in Firenze nella festa di 
Ognissanti ricevuto con grande onore , ma non 
senza grave sospetto della parte bianca. Dimandò 
e volle la signoria e guardia della città; giurando 
di mantenerla in pacitico e buono stato. Ma nulla 
attenne di quanto avea promesso. Lasciò entrare 
in città Corso Donati con tutti gli sbanditi con 
gran copia di ribaldi che fecero per cinque di ru- 
berie immense ed incendi nella città e nel con- 

(0 Chron. Estcns, T. i5. Rer. lUl, 

(a) Ptolom. Luccna. Auii<^t* brev. Chron. Parmens. Tom. 9. 
Rerum. Italie. 

(3j Diuo Compagni K a. Tom* eod- 

Tomo XiX. i3 
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tado. Poscia atterrò la parte bianca dominante 
e diede il governo alla nera. Venne appresso nel 
novembre stesso a Firenze il cardinal Matteo di 
Acquasparta legato del papa per rimediare a tan- 
ta confusione e fece far molte paci : ma volendo 
ancora accomunar gli ufizi colla parte bianca^ i 
neri che erano saliti in alto e sostenuti da esso 
principe Carlo, non vollero udirne parola; dimo- 
doché il legato con isdegno si partì, lasciandola 
città interdetta e in istato assai compassionevole. 
Questo fu il primo bel servigio prestato da Carlo 
di Valois alle intenzioni che parvero buone di 
papa Bonifazio, ma non parvero cosi a Giovanni 
Villani (i) 9 il quale attribuisce tutti questi mali 
allo sdegno di lui contro dei Cerchi e della parte 
bianca. E Ferreto Vicentino (2) ci vorrebbe far 
credere che il papa fosse dietro ad insignorirsi 
della Toscana. 

Nel maggio di quest' anno la parte bianca 
di Pistoia coir aiuto de* Bianchi, allora dominanti 
in Firenze, cacciò fuori della città i neri, e disfece 
barbaramente tutte le lor case , palagi e possessioni. 
Tutta questa tragedia è diffusamente descritta da 
Dino Compagni, autor contemporaneo nella sua 
Cronica. Passarono i Neri la maggior parte a Lucca 
e servirono di un gran rinforzo alla parte nera^ 
cioè guelfa di quella città ; la quale venuta all'ar- 
mi ne cacciò la parte ghibellina, cioè gl'Inter- 
minelli e i loro seguaci , e vi arsero più di cento ca- 
se (3). Cosi le maledette sette si andavano dilatane» 

fi) GiovaDuì Villani I. 8, e 4^. 

(i) Ferretus Viceiitiniis Hist I. 3. T. g. Ber. Ita). 

(3j Piolom. Lucensìs ubi supra. 
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do per tutta la Toscana. Risvegliossi di nuovo in 
Bergamo la gara delle fazioni di quella città; cioè 
tra i Goleoni^ Soardi ^ Bongì ^ e Rivoli^ e si Tenne 
fra loro alle mani. Spedirono i Coleoni e Soardt 
a Milano con istanza , perchè Matteo Visconte cor- 
resse colà , promettendogli il dominio di quella 
città* Non si fece egli pregare. L'arrivo suo con 
gente armata mise in fuga i Bongi e ì lora 
aderenti , ed allora fu data ad esso Visconte la 
signoria di Bergamo. Ci fa sapere la Cronica di 
Parma (i) che quella città fu pre&a da Galeazzo 
figliuolo di Matteo colla forza , e che le case dei 
Bongi e Rivoli e dei lor partigiani, dopo il sacco 
furono date alle fiamme. Nel mese di marzo di que- 
st' anno Giovanni marchese di Monferrato co- 
gli Avvocati y famiglia potente di Vercelli , (a) 
cacciò fuori di quella città la parte dei Tizzoni y 
ì quali si rifugiarono in Milano y giacché durava 
la guerra fra Matteo Visconte e il suddetto mar- 
chese, collegato con Filippo conte di Langusco 
signor di Pavia^ e coi Novaresi e Vercellini. In 
questo anno i Bolognesi per tema del marchese 
Azzo di Este che facea grande armamento (3) > 
stabilirono lega coi comuni à' Imola , Faenza y 
Forlì, e Pistoia, e coi Bianchi fùorosciti di Firenze. 
Costituirono laro capitano generale Salinguerra y 
siccome gran nimico della casa di Este. Scrivono 
gli storici napoletani (4)9 che in quest'anno Ten- 
ne a morte Carlo Martello, primogenito di Carlo II 
redi Napoli, già dichiarato re di Ungheria^ coa 

(f) Cbron. Parmens. T. 9. Rer. hai. 
fa) Chron. AttcAse. T. i e. Rer. lul. 
(3) Chroo. ForoiÌTÌcn. T. ai. Rer. Ital. 
(^) CoAtaua. SummoDte , t\ alii. 
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dire essiandio ch'egli era andata in quel regna, vì- 
vente ancora il re Andrea. Egli lasciò dopo, di se un 
figliuolo, dicono appellato Cariberto quasi Carlo Ro- 
berto, ma chiamato Carlo Uberto da Ferreto Vicen- 
tino, il qual poi fu sola mente appellato Carlo ed en- 
trò finalmente in possesso del regno di Ungheria, 
con propagar la linea di quei re della casa reale di 
Francia. Il Rinaldi all'incontro insegna (<) che que- 
lito principe rnancò di vita nell'anno i agS. Il Bpiifi- 
tìi (2) lascia imbrogliato questo punto. Per me credo 
che deggia prevalere la sentenzisi del Rinaldi, e che 
gli scrittori moderni abbiano preso ^uivoco nel no- 
me di Carlo, comune al Martello padre e^l figlino- 
lo. L'autore anonimo , ma contemporaneo d^lla 
Cronica di Parma, chiaramente scrive al suddetto 
anno i vgS (3). Eodem anno dominus Carolus rex 
Hufìgariae, et uxor ejiis in cìvitate N^appli obie- 
runt , et dictum fuit , quod erant tossicati. Il 
sospetto di questo veleno andò addosso a Roberto 
duca di Calabria, secondogenito del re Carlo II 
e suo fratello, per isregolata voglia di succedere 
egli al padre nel regno di Napoli. Essendo morto 
Andrea re di Ungheria senza figliuoli , ns^cque 
iteir anno presente controversia per la succession 
di quel regno. Vincislao re di Boemia fece coro- 
nare re d' Ungheria Vincislao suo figliuolo , ma 
un'altra parte de' principi tenne per Carlo, Ggliuo 
lo del re Carlo Martello. Regem Carolumjiliuin 
'Caroli Martelli nati de flungara, sìmiliter coro- 
nq,ri procuravit: sono parole di Tolomeo da Luc- 

(i) Raynaldus AiiiimI. Ecclesìast. ad ann. Ì295.. 

(a) BoiiQd. de Rcb. ^uDga^c. . 

(3) ChroD. Parmense T. y. R^r. I^I. 



Digitized by 



Google 



A W N MtCCl. 197 

cà (i)scriltor di questi tempi. Ed appunto qué- 
sto Carlo e non già suo padre Carlo Martello 
quegli fu che assistito dal papa, e dai Cumaui e 
Tartari, arrivò ad essere re di Ungheria. Mandò 
nell'anno presente Carlo di Valoisper suo vicario 
nella Romagna Jacopo Pagano vescovo di Rieti (a) il 
qual poscia per li suoi cattivi portamenti fu privato 
del vescovado da papa Bonifazio, eda li a non molto 
Yergognosamenle terminò i suoi giorni nella corte 
di Roma. Anche Alberto dalla Scala signor di Ve- 
rona mancò di vita in quest' anno, e succedette 
a lui nel dominio di quella città Bartolommeo 
suo primogenito (3) che per due anni e mezzo in 
molta grazia di quel popolo tenne il governo. 

/ CRISTO MCCCII. INDIZIONE XV. 
ANNO DI ) BONIFAZIO Vili. PAPA 9. 

( ALBERTO Austriaco RE de* Romani 5. 

\J ANNO fu questo in cui Papa Bonifazio e 
Carlo secondo re di Napoli , si credettero di dar 
r ultimo crollo alla Sicilia , sì per la potentissima 
flotta preparata contro queir isola, come ancora' 
perchè dovea avere il comando di si belF armata 
Carlo di Valois /principe già rinomato pel suo 
valore e perle vittorie di Fiandra. A questo ef- 
fetto nel mese di aprile esso Carlo, partitosi da 
Firenze, accompagnato da mille maledizioni, 
passò alla corte di Roma, e di là a Napoli, dóve 
trovò preparato quell'armamento, ascendente, 

(1) l^tdlod3. Lucens. Annal. Brer. . .. 

(a) Chron. Caesen. T. 14. Rcr. Ital. 

(3)Conlmuator Chrou. Veron. T. 8. Rer. Ital. Chron. Patiivia. 
Tom. eod. 
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secondo il Millani (i) , a più di cento tra galee, 
uscieri e legni grossi^ senza contare i sottili (a). 
Imbarcatosi con Roberto duca di Calabria e Rai- 
mondo Berengario di lui fratello^ andò a sbar- 
care in Sicilia I dov' ebbe tosto a tradimento Ter- 
xnoli^ e pochi altri luoghi da nulla. Mise poi V as- 
sedio alla terra di Sacca ; e intanto don Federigo 
non avendo forze da poter contrastare in campa- 
gna aperta^ or qua or la scorrendo, andava piz« 
zicando Tarmata nimica, e impedendo ad essa 
il trasporto delle vettovaglie. E ben gli giovò 
r usar questa specie di guerra perchè la mancanza 
dei viveri , a cui si aggiunse V epidemia entrata 
nei cavalli e molto più nei soldati , crebbe a se* 
gno che Carlo di Valois per cavarsi con onore da 
sì sfortunata impresa , cominciò a trattar di pace 
con assenso del duca di Calabria. Si abboccarono 
questi tre princìpi , e fu concordato che don Fede* 
rigo prendesse in moglie Leonora terzogenita del 
re Carlo II , con ritenere sua vita naturai durante 
il regno di Sicilia , a condizione che dopo la sua 
morte esso regno decadesse al re Carlo e a suoi 
discendenti; e che si restituissero i prigioni e 
tutti i luoghi di Sicilia, tolti a don Federigo; 
al quale in ricompensa cedesse al re Carlo tutte le 
conquiste già fatte nella Calabria. Altre condizio- 
ni di tale accordo si possono vedere presso il Vil- 
lani, e nella Cronica di Niccolò Speciale. Con 
questa pace ebbe per ora fine la gran contesa della 
Sicilia, e si prestò un delizioso pascolo ai cacciatori 
delle novelle e ai vari giudizj degli oziosi politici. 

(1) Giovanili Villani lib. S. e. 49* 

1%) Nicol. Special. 1. 6. e. 7. T. X. Rer. lui. 
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Chi volea male a Carla di Valois ^ non mancò di 
chiamarlo traditore quasiché per essere nato di 
una aragonese potesse , ma non volesse prendere 
la Sicilia per compassione allo stretto suo parente 
don Federigo E corse per Italia questo satirico 
molto (1) : Che Carlo era venuto a Firenze per 
metteryfi pace e lasciolla in guerra ; e andato 
in Sicilia per farvi guerra , ne era ritornato 
con una vergognosa pace. Furono messi in 
lihertà i prigioni ^ fra' quali Filippo principe di 
Taranto, fratello del re Roberto. Si mandò anche 
la capitolazione al pontefice , affinchè la conrer- 
inasse , ma egli vi trovò delle difficoltà. Infine 
perchè cominciava a divampare la di lui rottura 
con Filippo il bello re di Francia, per aver dalla 
sua don Federigo, vi acconsentì uell^anno seguente 
obbligandolo a pagare ogni anno di censo alla 
chiesa romana tremila once d' oro » ossia quindici 
mila fiorini d'oro con altri patti. Cd esso Federigo 
di consentimento poi del re Carlo cominciò ad 
usare il titolo di re della Trinacria , e non già 
di Sicilia. Celebrò ancora don Federigo , si glorio* 
samente uscito di questa guerra, le sue nozze colla 
suddetta Leonora figliuola del re Carlo li. 

In quanto alle liti già insorte fra papa Bo* 
mfazio e Filippo il bello re di Francia ^ breve- 
mente dirò esser elle nate dal volere il re fare 
il padron delle chiese ^ e prendere le rendite dei 
I>eni ecclesiastici dopo la morte de prelati (del che 
si è disputato anche ai dì nostri), e dall* avere 
imprigionato il vescovo di Pamiers^ e impedilo 
ad altri vescovi il venire a Roma. Pap Botiifa- 
zio Vili che era alto alla mano , e disgustato 

(0 Gioyanni Villani L 8. e. 49* 
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ancora , perchè il re facea carezze a Stefano dalla 
Colonna rifugiato in Francia: gli scrisse lettere 
minacciose , per le quali si attribuiva autorità 
anche sul temporale dei re , e facoltà di deperii. 
Filippo il belio che in alterigia non la cedeva a 
chi che sia , né guardava misura ne'suoi traspor- 
ti , s' irritò forte contro di papa Bonifazio , e 
giunse tanto innanzi lo sfrenato impegno , che il 
papa benché non con espresse parole, lo scomu- 
nicò , e air incontro esso re dichiarò pubblica- 
mente di non più riconoscere Bonifazio per papa, 
ma bensì di tenerlo per un simoniaco ed eretico 
manifesto ed incorregibile , appellando perciò al 
concilio generale. Carlo di Valois che parca dianzi 
il Beniamino del papa , o perchè divenuto a lui 
sospetto tanto per questa diabolica lite, quanto 
per l'operato in Sicilia, oppure, perchè facesse 
sperare di far cessare il temporal mosso dal re 
suo fratello: corse in Francia , ma fu dipoi in suo 
favore contro del pontefice. Se crediamo a Ferre- 
tó vicentino (i), questo principe nel suo passag- 
gio per Roma fu si aspramente rampognato dal 
papa che poco mancò che non mettesse mano 
alla spada per ucciderlo. Venne in questa ma- 
niera il tempo che papa Bonifazio per procacciar 
chi r aiutasse contro la prepotenza del re di 
Francia , cominciò a mirar di buon' occhio Al- 
berto Austriaco re de' Romani, e a trovar buona 
l^elezione stia , con intavolar seco amicizia e le- 
ga , siccome vedremo all'anno seguente. 
« In questo succedette la stravagante caduta di 
Matteo' Visconte da un'alto in un miserabile sta* 

(i) Fcrrctui Viccntinu» Hisl. 1. a. T. 9. Rer. Ual. 
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to (i). Signoreggiava egli in Milano ^ Bergamo ed 
altri luoghi ; non gli mancavano collegali ed 
amici , e massimamente erano per lui i Farmi* 
giani ed Azxo marchese d'Este signor di Ferrara, 
Modena, Reggio, Rovigo, ec. la cui sorella era di- 
venuta .sua nuora. Ma appunto quest'alleanza gii 
tirò addosso V invidia e malevolenza de' vicini , 
perchè si andava dicendo che unita insieme la 
potenza del Visconte con quella dell'Estense, 
facile loro era il conquistar tutta la Lombardia. 
Sopra gli altri avea conceputo odio contro di 
lui Alberto Scotto (2) , perchè avendo esso mar- 
chese Àzzo destinata a lui in moglie Beatrice sua 
sorella , Matteo se la procacciò per Galeazzo suo 
figliuolo. Perciò segretamente congiurarono alla 
di lui rovina Filippo conte di Langusco signore 
di Pavia , Antonio di Fisiraga signore di Lodi, 
gli Avvocati di Vercelli, i Brusati di Novara, 
ìi marchese di Monferrato , gli Alessandrini , 
i fuorusciti' di Bergamo, i Creraaschi , i Cre- 
monesi, ed altri popoli della Lombardia. Mani- 
polatore di questa lega era il suddetto Alberto 
Scotto , signore di Piacenza, cabalista di prima 
riga, che nello slesso tempo facea T amico in- 
trinseco di Matteo Visconte. Ebbero la loro zam- 
pa in questi trattati anche Mosca^ Guido ed altri 
Torriatii , che dal Friuli volarono a Lodi per fare 
la Ipr parte nella tragedia. 11 paggio fu che la 
nobiltà di Milano e lo stesso Pietro zio, ed altri 
parenti del Visconte , occultamente rivoltatisi 

(1) Galran. Fiamma e. ^l. Annal. Mediol. T. i6. Rer. Italie, 
Corio Istoria di Milauo. 

(3; Ferretus Viceotinus Hiat. 1. 3. T. 9. Ber. ItaL 
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contro dì lui entrarono in questa forte lega (i). 
Ora nel mese di giugno si diede fuoco alla mac< 
cbina. Alberto Scotto co' Piacentini , Torriani e 
gli altri collegati^ uscito in campagna alla testa 
di un formidabile esercito ^ andò a postarsi nella 
terra di s. Martino del contado di Lodi. Venne 
loro incontro Matteo Visconte con quelle forze 
cbe potè raunare, ma mentre egli era al campo, 
scoppiò in Milano una sedizione popolare , per 
cui Galeazzo suo figliuolo cbe coi Parmigiani 
v' era in guardia , ne fu scacciato fuori. Inoltre 
Corrado Ruisca signor di Como e genero d' esso 
Matteo neir aiuto del quale egli confidava non 
poco, si uni cogli altri a' suoi danni. Però scor- 
gendo egli la volubilità della fortuna, e l'impo- 
tenza di resistere a tanti nemici , andò nel dì i3 
di giugno ^ oppure nel di seguente a mettersi in 
mano del fraudolento Alberto Scotto, capo della 
lega, che mostrò di voler essere mediatore di 
pace, e cedettegli il bastone della signoria di Mi- 
lano, con che gli fosse conservato il godimento 
de' suoi beni; il che fu promesso. Ma sì trovò egli 
ben tosto deluso; e condotto come prigione a 
Piacenza, non fu rilasciato, finché non ebbe con- 
gegnato il forte castello di s. Colombano che fu 
immediatamente distrutto. Venne Matteo a Borgo 
san Donnino , poscia dopo vari tentativi inutili, 
per sostener la sfasciata sua fortuna, de* quali 
parleremo, andò a cercarsi un ritiro, dove eb- 
be quanto agio volle per ben ravvisare quanto 
grande sia 1' incostanza e caducità delle cose 
umane. Galeazzo suo figliuolo fuggito a Bergamo, 
(i} Cbroa. Ptrmeni e X. 9» lUr. lui. 
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dove Dop polè sussistere, sen venne a Ferrara 
eoa Beatrice Estense sua moglie^ che quivi gli 
partorì un figliuolo , a cui fu posto il nome del 
marchese Azzo suo zio, e che vedremo ai suoi 
tempi uno de' più gloriosi principi della casa 
Visconte. 

Entrarono in questo mentre i Torriani in 
Milano, e ricuperati gli antichi lor beni, si die-r 
dero anche a far maneggi per ritornare in signo- 
ria coir appoggio del popolo, e scacciarono dalla 
città Pietro Visconte con altri nobili che dianzi 
fiirono contrari anche a Matteo Visconte , perchò 
Toleano repubblica e non signori. Alberto Scotto, 
gran faccendiere, nel mese di luglio tenne un, 
parlamento in Piacenza, dove si trovarono i Mi» 
lanesi coi Torriani, Pavesi, Bergamaschi , Lodi* 
giani , Astigiani , Novaresi, Vercellesi, Cremaschi| 
Comaschi , Cremonesi , Alessandrini , e Bolognesi. 
£ fatta una lega fu data autorità ad esso Alberto 
di ridurre per amore o per forza nelle loro città 
tutti i fuorusciti guelfi. Restò ancora conchiuso 
di obbligar Azzo marchese d' Este a mettere in 
libertà Modena e Reggio ; e di tirar nella lega i 
Parmigiani , acciocché questi dessero principio 
alla guerra contro d'esso marchese , e comincia* 
rono a riedificare il castello di Borgo s. Donnino , 
e a far gran levata di gente. Cagion furono le 
disgrazie de' Visconti , che anche in Bergamo si 
levò il popolo a rumore , ed apri le porte ai fuo* 
Tusciti con iscacciarne poi chi favoriva i medesi- 
mi Visconti. Così venne quella città all' ubbi* 
dienza d"" Alberto Scotto, ed altrettanto fece an- 
cor quella dì Tortona^ Perchè si erano ridotti in 
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pia molti degli uscii i di Firenze e di Lucca / 
. quella città signoreggiava la parte bianca , 
% ghibellina (i): i Fiorentini e Lucchesi 
ébtt' possente esercito si portarono all' assedio di 
quella cìttà^ guastando tutto il paese air in* 
torno. Tale nondimeno fu la difesa > che conosciu- 
to vano il lor disegno , stimarono meglio di riti- 
rarsi e di strignere il forte castello di Serravalle. 
Vi stettero sotto i Lucchesi gran tempo, tanta 
che nel di 6 di settembre per mancanza di vet- 
tovaglia si arrenderono i Pistoiesi che vi erano 
dentro in numero di circa mille , e tutti furono 
condotti prigioni a Lucca. Presero inoltre essi Luc- 
chesi il castello di Larciano, e misero in rotta i Pi^ 
stoiesi che venivano per dargli soccorso. In questo 
anno a di 22 di ottobre Federigo conte di Monte- 
feltro, Uguccion della Faggiola cogli Aretini, e 
Bernardino da Polenta coi Ravegnani (1), fecero 
oste sopra Cesena; assediarono quella città; sac« 
echeggiarono tutto il suo distretto; non vi fu ca- 
stello che loro non si rendesse a riserva di River- 
sano e Firmignano. Immenso fu il danno di quel- 
la città ) e fu incolpato di tutto Mazzolino dei 
Mazzolini da Brescia lor podestà. Era in questi 
tempi governatore della Romagna Rinaldo ve- 
scovo di Vicenza. Mentre egli dimorava in Forlì, 
gli Ordelaffi, cioè i più potenti di quella città , 
un di levarono rumore contro di lui e il ferirono 
a morte. Ed ecco quante scetìe di furori e di 
pazzia si mirarono in qijesti tempi per buona 
parte dell' Italia . 

,, (i) GìoT^npi Villfini 1. 8. e 5i. Ptolom, Luceaf. AntiaL brev. 
(a) Auual. Gaesen. X« i4< ^^^^ Ual. 
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CRISTO MCCCIII. INDIZIONE I. 
j^NNO m l BENEDETTO XI. PAPA i. 

ALBERTO AUSTRIACO RE de' Romani 6. ' 

Semfre piò $'audava inasprendo la nemici* 
zia fra papa Bonifazio Vili e Filippo il bello 
re di Francia , principe che quantunque Dio lo 
avesse flagellato in questi tempi con delle ver- 
gognose rotte date all'armate sue dai Fiammin- 
ghi, pure più fiero diveniva ed altero. Si fortificò 
il pontefice in Germania contro gli attentati di 
questo re, con tirar dalla sua Alberto re dei 
Romani , e riconos^ier ora per bella e buona 
la di lui elezione- Gli atti di questa riconci- 
liazione a lui data dal papa ^ son riferiti dal Ri- 
naldi (i). E tutto fatto per muovere T armi 
d' esso Alberto contro del re di Francia. Servi 
questo per maggiormente accendere lo sdegno 
del re Filippo , il quale per far dispetto al papa^ 
e non già perchè sia credibile ch'egli ciò cre- 
desse daddovero, pubblicò ventinove capi d'ac- 
cusa contro di lui ^ la maggior parte calunnie 
patenti , e prive d'ogni colore di verisiqaiglianza, 
non che di verità. Cioè ch'egli non credea Tim- 
mortalità deir anima , la real presenza del Si- 
gnore nell'ostia consecrata , la fornicazione pec- 
cato ; eh' egli era stregone ,. simoniaco , eretico , 
con altre simili nefande imputazioni^ rimetten- 
dosi a provar tutto nel concilio generale, a cui 
egli appellava. Commosso da sì orrendp procedere 
papa Bonifazio, fulminò contro di Filippo le 
.censure, dichiarò nulli tntti i suoi atti fatti e 
da farsi, assolvè i sudditi dal giuramento di fe- 

(0 Baynalduf Anqal. Ecol^». Aonal. Golm» 
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deità , con pretendere ancora dipendente nel 
temporale il regno di Francia dall' autorità e su- 
periorità de'romani pontefici. Intanto il re Fi- 
lippo f spirando solamente vendetta , spedi segre^ 
lamento in Italia nel mese di marzo di quest'an- 
no Guglielmo da Nogareto suo emissario ^ uomo 
di sottilissima ingegno e di fòrte stomaco , con 
un fiorentino appellato messer Musciatto deTran- 
tesi, e con buone lettere di cambio. Fermatosi 
costui ad un castello (*) d'esso Musciatto, si diede a 
far gente, e a spendere largamente danari e pro- 
messe, eoa inviar messi e lettere per corrompere 
i nobili della Campania romana e i cittadini di 
A nagni. Allorché fu all'ordine tutto il trattato^ 
di cui non traspirò mai agli orecchj del papa 
alcun menoma avviso, trovandosi il medesimo 
pontefice senza sospetta in essa città d'Anagni 
co' suoi cardinali e con tutta la sua corte ; una 
mattina per tempo nel dì <j di settembre airim- 
provvisa entrarono in quella città Guglielmo da 
Nogareto, Sciarra dalla Colonna, i nobili da Cec-> 
cano e da Supino, ed altri baroni , con trecenta 
cavalieri e molta fanteria , e colle insegne del re 
di Francia , cominciando a gridare : f^iva il re di 
Francia. Muoj a papa Bonifazio. Anche il popola 
d'^Anagni, ingrato a tanti benefizj ricevuti dal 
papa, si uni con loro , e fu anche detto che al- 
cuni dei cardinali fossero mischiati net medesi* 
mo trattato , e fra gli altri il cardinal Napoleone 
degli Orsini (i). Certo è che essi cardinali se ne^ 
fuggirono , o si nascosero tutti , lasciando il papa 

7 1 ) F«rretas Vicentious HUt. 1, 9. T. 9. Ber. Itai. 
(*) Chiamato Staggia quattro miglia lungi da Poggihousì vtr^ 
^e SÌLna% L* K^ 



Digitized by 



Google 



ANNO MGCCni. 107 

assediato nel suo palazzo. Fece la famiglia sua 
quella resistenza che potè; ma infine il palazzo 
fu preso. Allora il papa tenendosi per morto ^ 
ToUe almen prepararvisi con magnanimità, e 
fattosi abbigliare cogli abiti pontificj, colla sacra 
tiara in capo e colla croce in mano , assiso in una 
sedia stette aspettando i nemici. Dicono che Gu- 
glielmo da Nogareto gli dicesse d'essere venuto 
non per torgli la vita , ma per condurlo a Lio- 
ne , dove si terrebbe un concilio generale , e che 
egli risponderebbe alle accuse pubblicate contro 
di lui. Certo è che Sciarra dalla Colonna il caricò 
di villanie e d' obbrobri , ed anche volle obbli- 
garlo a rinunziare il papato; ma il trovò fermo 
in voler piuttosto morire che cedere. In cosi 
misero stato fu ritenuto per tre di sotto buona 
guardia il pontefice , senza che volesse indursi a 
prendere cibo: tale e tanto era il suo sdegno mi- 
schiato col timore e colla sua confusione. Forse 
anche dovea temer di veleno. Intanto fu dato il 
sacco al palazzo e agl'immensi tesori ed arredi 
del papa. Dopo i tre giorni il cardinal Luca del 
Fiesco , commiserando le disavventure e la pri- 
gionia del pontefice^ tanto s' ingegnò^ che mosse 
a rumore il popolo d' Anagni , il quale cominciò 
con alte voci a gridare: f^iva il papa , e muoiano 
i traditori. Allora fu che Sciarra andato al papa 
gli parlò con riverenti e dolci parole, esibendogli 
la libertà, se pur voleva concedergli l'assoluzioa 
dei misfatti con altre richieste che non si sanno 
Tutto gli accordò Bonifazio ; e però usciti della 
città quei masnadieri , restò libero. JNon si è mai 
potuto intendere ^ perchè costoro tenessero per 
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tanto tempo ia queir agonia il misero pontefice. 
Se pensavano di condurlo vivo e sano a Lione ^ 
non doveano tardar tanto a metterlo in viaggio , 
e poteano a man salva farlo sulle prime. Ne si 
capisce perchè papa Bonifazio, personaggio si 
accoirlo, Se voleano promesse ed aiìche rinunzie , 
a tutto, non condiscendesse ; giacché non sarehbe 
legli stato tenuto ad obbligazioni contratte eoa 
tanta e cosi empia violenza. ' 

Comunque sia, Dio non permise che costoro 
facessero di peggio; e Bonifazio rimesso in liber- 
tà s' affrettò per ritornarsene a Roma, dove giun- 
se, incontrato con indicibil concorso e plauso del 
popolo romano (4). Ma che ? Sopravvisse ben egli 
parecchi giorni ancora, ma colla mente sconvolta, 
parendogli sempre di aver presenti uomini armati 
che gli volessero, levar la vita, e agitato dai fanta- 
smi degli obbrobri ed oltraggi patiti , tanlo più 
sensibili a lui, quanto che per confessione di lutti 
:fu il più superbo uomo del mondo , e maggior- 
mente per l'esecrabile affronto in lui fatto al tan- 
to venerabil carattere di vicario di Cristo., e di 
capa visibile della Chiesa militante. Meditava egli 
bensì delle strepitose vendette e un concilio gene- 
rale, per quivi esporre V ingiuria ridondante sulla 
Cbiesa tutta; ma non reggendo allo sdegno e al 
dolore, per cui s' infermò, fuori di se spirò l'ani- 
ma nel di 11 d'ottobre dell' anno presente. Rac- 
conta qui Ferreto vicentino (2), autore vivuto in 
questi tempi, delle particolarità taciute dagli altri 

(i) Jacobus Cardinalis in Vita Caelestiuì V, Par. K Tem 3. 

Rerum Italie. 
(i) Ferret.us Vi$:eaUnat Hist. I. 3, T. a- Rer. lUl. 
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le quali non mantengo per vere^ ma che tuUavia, 
non han cera di favole , e forse furono soppresse 
da altri , per non dispiacere a chi tradì lo stesso 
pontefice. Narra egli adunque che uscirono ad in-^ 
contrare il papa con una frotta d' armati due dei 
cardinali Orsini, Matteo Rosso e Jacopo , e il con- 
dussero a dirittura al palazzo del Vaticano. A me 
è nolo che allora nella casa degli Orsini fiorivano 
due cardinali, Napoleone e Matteo Rosso. Nulla so 
di un Jacopo. Il Giacconio v' aggiugne il terzo , 
cioè Francesco cardinale Orsino , creato da papa 
Bonifazio. E Dino Compagni (i) anch' egli il chia- 
ma degli Orsini. Probabilmente parla Ferreto del 
calcinai Jacopo Gaetano de'Stefaneschi nipote de- 
gli Orsini, the ci diede la vita di san Celestino V, 
Ora il papa che s'era mezzo accorto dell' avere il 
suddetto cardinal Napoleone , e per attestato del 
suddetto Dino Compagni anche il cardinal Fran- 
cesco avuta mano nella trama suddetta, con volto 
torvo cominciò a guatar gli Orsini. Perciò questi, 
guadagnate le guardie pontificie , cominciarono a 
tenerlo stretto : laonde Bonifazio determinò di 
levarsi dal Vaticano , per passare al palazzo del 
Lalerano, credendosi in questa maniera sottrarsi 
alla potenza e alle frodi degli Orsini. Ciò risapu- 
tO; Matteo cardinale con altri suoi partigiani fu a 
pregarlo di non muoversi , col prelesto di nuoYÌ 
pericoli dalla parte del re di Francia ; e trovato-^ 
lo fermo nel suo proposito , gì' intonò a visiera-^ 
calata che non ne partirebbe, e che essi non volea- 
no vedere de' nuovi scandali. Allora il papa diede 
in escandescenze ; e tentando pure di voler ese- 

(i) Compagni 1- 1. T. 9. Rerum. Itah. \ 

Tomo XIX. 14 
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gu'ire il suo disegno, fu con buona copia di guar* 
die rinserrato nella sua camera^ facendosi intanto 
correre voce, come è credibile, che ciò si facea , 
perchè il papa era fuor di cervello per la passata 
orrenda burrasca. Infine chiedendo egli, se era 
prigione, gli fu risposto di si ; e che se avea fatto 
finora a modo suo, da li innanzi viverebbe a modo 
altrui. A queste intimazioni si accorò T infelice 
pontefice, dieJe nelle smanie, non volle più ci- 
barsi , non potè più prendere sonno , ma furioso 
diede poi termine alla sua vita una notte , senza 
die se ne accorgessero i cortigiani suoi. Anche la 
Cronica di Parma (i) attesta questa nuova prigio- 
nia del pontefice. Ma forse procedette ciò dal.'a 
prudenza di que' cardinali in vedere il misero 
pontefice fuor di senno e nelle furie : laonde fa 
creduto necessario il tenerlo stretto, perchè non 
ne seguissero altre scandalose novità. E tal fu il 
fine di papa Bonifazio Vili, personaggio che nella 
grandezza dell' animo, nella magnificenza, nella 
facondia ed accortezza, e nel promuovere gli nomi- 
ni dégni alle cariche, e nella perizia delle leggi e 
de i canoni ebbe pochi pari; ma perchè mancante di 
queir umiltà che sta bene a tutti, e massimamente 
a chi esercita le veci di Cristo, maestro d ogni vir- 
tù, e soprattutto di questa; e perchè pì^no d'al- 
bagia e di fai»to, fu amato da pochi, odiato da 
niottisbimi, e temuto da tutti. Non lasciò indie- 
tro diligenza alcuna per ingrandire ed arricchire 
i suoi parenti, per accumular tesori ed anche per 
vie poco lodevoli. Fu uomo pieno d' idee mon- 
dane, nemico implacabile de' ghibellini, e li per- 

(i) Chroo. Pai-mense T. 9. Rer. Ital, 
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seguitò per quanto potè ; ed essi in ricompensa 
ne dissero quanto male mai seppero^ e il caccia- 
rono ne' più profondi buroni deirìnferno, come 
si vede nel poema di Dante (i). Bevenuto da Imo- 
la parte il lodò (2), parte il biasimò, conchiuden- 
do in fine, eh* egli era un magnanimo peccatore; 
e divolgarono, aver papa Celestino Y detto che 
egli entrerebbe nel pontificato qual volpe, regne- 
rebbe come lione, morrebbe come cane. Verisi- 
railmente quel santo uomo non proferi mai que- 
ste parole. Piuttosto le inventarono i suoi male* 
voli, autorizzandole poi col metterle in bocca di 
un santo. Il frutto di chi non sa farsi amare , 
è quello di farsi almeno lacerare, se non succede 
dì peggio. Radunatisi alcuni giorni dopo la morte 
e sepoltura di papa Bonifazio i cardinali nel con- 
clave, diedero da lì a poco, cioè nel di sud' ot- 
tobre, per successore ad un papa mondano, tur- 
bolento, e iracondo, un papa santo e pacifico (3)^ 
cioè Niccolò dell' ordine de' predicatori, cardìna* 
le e vescovo di Ostia, bassamente nato nel ter- 
ritorio di Trevigi , ma per le insigni sue virtik 
alzato ai primi onori , e degnissimo di sedere 
nella cattedra di s. Pietro. Prese egli il nome di 
Benedetto XI, e fu coronato nella festa d'Ognis^ 
santi. Si trovò a quella funzione Carlo II re di 
Napoli con Roberto duca di Calabria e Filippo 
principe di Taranto suoi figliuoli , essendovi egli 
accorso con molte milizie per assicurare la quiete 

(1) Dante ueW Inferno. 

(s) Benveniitus de Imola in Comment* in Dant. 
(ìj Giovanui ViUaui lib. 8-CAp. 6& Fkoloanaeut Luceutif Aia» 
ior. Bcroardus Guldo^ et alti. 
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eli Roma. Fu detto che papa Bonifazio , perchè 
questo re gii avea negato l'aiuto dell'armi con- 
tro del re di Francia, se fosse vivuto, gli avrebbe 
fatto gran male ; e che già se la intendeva per 
questo con don Federigo re di Sicilia: dal che 
nondimeno esso don Federigo si mostrò alieno, 
e venne solamente con delle navi ad Ostia, per 
d$r soccorso al pontefice nelle ultihie sue scia- 
gure, 

Tentò in quest'anno Matteo Visconte di ri- 
tornar in Milano, e fece de' negoziati con Alberto 
Scotto signore di Piacenza (i), quel medesimo che 
1' avea poc' anzi tradito. Era lo Scotto uomo vo- 
lubile, e forse mal soddisfatto de' Torriani, laonde 
infatti s' accordò col Visconte. Ritiratosi dunque 
dalla lega suddetta, usci in campagna nel mese 
d ' ottobre menando un grosso esercito, unito co- 
gli Alessandrini e Tortonesi, affine di ricondurre 
Matteo col figliuolo Galeazzo in Milano. Fu se- 
condato ancora dai Parmigiani^ i quali inviarono 
gente a far le guardie a Piacenza. Dal canto loro 
si mossero ancora i Veronesi e Mantovani in fa- 
vore del Visconte. Ma i Torriani coi Milanesi > 
Bergamaschi, Cremonesi, Lodigiani, Comaschi, 
Cremaschi , Pavesi, Vercellini e Novaresi, po- 
tentemente anch' essi fecero oste per impedire i 
tentativi de' nemici (2), e venne in persona Gio- 
vanni marchese di Monferrato a Milano, siccome 
antico nemico de' Visconti per contrastar loro 
ogni avanzamento. Per cosi gagliarda opposizione 
nulla potè fare Alberto Scotto, e Matteo Visconte 

(0 Chrou. ParmcDs T. 9. Rer. Ital. 
(2; Curio Utor. di Milauo. 
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the s' era impadronito di Bellìnzona , Lugano , 
Varese, e del Borgo di Vico, e teneva come as- 
sediata la città di Como al vedere che sì facea 
un gran preparamento d'armi per isnidprlo da 
que' paesi, si ritirò anch' egli e venne ad assicu- 
rarsi in Piacenza. Negli anni addietro la città 
di Brescia (i) si trovava in somma disunione per 
varie fazioni interne e per li ghibellini fuorusciti. 
Nel marzo dell' anno 1298 presero que' cittadini 
il salulevol consigliò di riunirsi , e di richiamare 
in città i nobili sbanditi. Il che fatto, per ischi- 
var le preminenze e gare nel governo , costitui- 
rono per loro governatore Bernardo de' Maggi ve- 
scovo della città per cinque anni avvenire. Ter- 
minava in quest' anno la giurisdizione sua ; ma 
avendo egli assaggiato il dolce del comando , e 
volendo continuar nella signoria , perchè se gli 
opponeva Tebaldo de' Brusati, uno de' più potenti 
nobili, guelfo di professione, coli' adoperar la for 
za il cacciò in esilio con altre nobili famiglie, 
e massimamente i Griffi, Gonfalonieri ed Tigo- 
ni. Questo Tebaldo fu poi nelF anno seguente 
mandato (2) per conte ossia governalor della Ro- 
magna da papa Benedetto Xi. Anche in Par- 
ma (3) fu proposto di rimettere in città tutti gli 
usciti, cioè la parte del vescovo. Giliberto da Cor- 
reggio quegli era che più degli altri si sbracciava 
per questa pace. Non mancavano contradittori , 
e si fu alla vigilia d'una battaglia fra loro; ma 

( f) Malyccius Chron. Brixian. Tom. 14. Rer. Ital. 
(•») Chron. Caescn. T. 14. Ker. Ital. 
(3) Chron. Parmense Tom. IX. Rcr. Ital. 
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per cura di Cavalcabò marchese di Viadana e 
d'altri Cremonesi, cessò l'animosità e il rumore, 
e finalmente accettata la concordia nella festa di 
s. Jacopo di luglio rientrarono in Parma tutti gli 
usciti con ghirlande in capo, e non ne segui con- 
trasto alcuno. Si venne allora a conoscere il per- 
chè Giberto da Correggio si fosse cotanto scaldato 
per questa concordia. Dopo la nona del giorno 
stesso i medesimi usciti già guadagnati, unitisi 
cogli amici e fautori d' esso Giberto , comincia- 
rono con alte voci a gridare,* Viva, viva il signor 
Giberto. Tumultuariamente per questo si tenn$ 
consiglio, e in esso fu data al medesimo Gibertp 
la signoria della città. Fecesi in quest'anno sen* 
tire un fiero tremuoto nella Marca d' Ancona , 
nella Romagna, in Venezia, e Schiavonia, per cui 
specialmente in Fano e Sinigaglia caddero a terra 
molte torri e case. In Firenze (i) per la prepor 
lenza di Corso Donati , capo della parte nera , 
cioè guelfa, sì venne a tal rottura fra i ciltadipi| 
che era per succederne lo sterminio della città^ 
se non accorrevano i Lucchesi con grosso nerbo 
di cavalleria e fanteria per mettere pace. Loro 
fu conceduta per questo molta balia, ed essi pub- 
blicarono vari bandi, tanto che si quetò la terra 
p^ allora. 

^1} Giovanni Villani 1. 8. e 68. Dino Compagni 1. 3. 
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CRISTO MCCCIV. INDIZIONE II. 
ANNO DI { BENEDETTO XI, PAPA a. 

ALBERTO AUSTRIACO BE de'Bomani 7. 

I pensieri del buon papa Benedetto XI mira» 
vano tutti alla pace, ison era egli né guelfo né 
ghibellino, ma padre comune; non seminava^ ma 
toglieva le discordie; non pensava ad esaltar pa- 
renti, non a procacciar moneta; e più all' indul- 
genza che al rigore era portato il benigno animo 
suo. Diede r assoluzione ai due deposti cardinali 
Jacopo e Pietro Colonnesi, e restituì loro molti 
privilegi, ma non gli Stati, uè il cappello cardi- 
nalizio. Fulminò le censure contro di Guglielmo 
da Nog^reto , Sciarra dalla Colonna ed altri che 
aveano insultato il defunto pontefice ^ e rubato 
il tesoro della chiesa in Anagni. Cassò^ o mitigò 
molte costituzioni d'esso papa Bonifazio, perchè 
fatte di suo capriccio, senza voler dipendere dal 
consiglio dei fratelli, cioè del sacro collegio dei 
cardinali. Specialmente annullò quelle che ri- 
guardavano Filippo re di Francia, con rimettere 
quel re e regno in possesso di tutti i suoi privi- 
legi. Ma il santo padre stando in Roma, si trovava 
come in prigione, perchè in città piena allora di 
fazioni e di prepotenti ; e i primi fra essi erano i 
cardinali delle famiglie grandi di Roma ,''che a 
modo loro voleano raggirar la corte; laonde resta* 
vano impuniti i misfatti , e una sfrenata licenza 
regnava dappertutto (1). Al buon papa pareva 
mille anni un'ora, per potersi levare da sì scom- 
pigliata città ; e però venuta la primavera , pub- 

(1) Ferretus Y icentiiius 1. 3. T. 9. Reram. hai. 
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blicò di voler per sua divozione passare ad Assisi. 
Se gli opposero forte i cardinali , per paura che 
scappasse loro dall'unghie; ma per buona fortuna 
il cardinal Matteo Rosso degli Orsini , capo di 
gran fazione, per suoi segreti fini approvò V anda- 
ta; e cosi venne il buon papa a Perugia, dove 
piantò la sua residenza. Bramoso intanto di ri- 
durre alla pace i troppo disuniti Fiorentini, spedi 
colà Niccolò da Prato cardinale e vescovo d'O- 
stia , personaggio di gran senno ed attività e ghi- 
bellino di nascita ; incaricandolo specialmente di 
ridurre in Firenze la parte de' bianchi fuorusci- 
ti (i). Andò il cardinale, trovò il popolo tutto per 
lui, che gli diede ampia balìa di far la pace. Ma i 
grandi della parte nera cioè guelfa , non potendo 
soffrire clie i bianchi ghibellini tornassero e vo- 
lessero parte nel governo , ne sapendo come parar 
questo colpo, ricorsero ad un sottile inganno : e fu 
quello di fingere una lettera a nome del cardinale 
legato col suo sigillo ai Bolognesi, acciocché venis- 
sero con tutte le loro forze a Firenze. Arrivarono i 
Bolognesi con gran gente sino al piano di Mugello 
e udita la lor venuta , come ordinata dal legato^ i 
grandi Fiorentini ne fecero alti schiamazzi , e se 
uè risentì forte anche il popolo. E tuttoché il car- 
dinale protestasse di non avere mai scritto, per- 
cliè i Bolognesi venissero , e li rimandasse indie- 
tro; pure s' incagliarono in maniera gli affari, che 
fu consigliato il cardinale dì andare a divertirsi 
per qualche giorno a Prato. Vi andò egli , «la gli 
astuti Fiorentini aA^endo sovvertiti segretamente 
i Gijiazzalotti, potente famiglia di quella terra^ ed 

(i) GioViiuni Viilaui 1. 6. e, 69. Dicio Compagni 1. 3. 
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altri guelfi ^ si levò a rumore il popolo di Prato 
coìitro del cardinale , il quale non 8^ aspettava 
nella patria sua un trattamento di tanta ingrati- 
tudine j e però se ne partì tosto^ con lasciare sco- 
municati i Pratesi , e sotto V interdetto la terra. 
Tornossene a Firenze , ma per quanto dicesse e 
facesse^ trovò ostinali nemici della concordia quei 
cittadini ; sicché veggèndoli già in procinto di tu- 
multuare contro di lui , gli convenne andarsene , 
con dare la maledizione e sottoporre all'interdetto 
quella città. Né si dee tacere che mentre egli era 
in Firenze , accadde che quei popolani fecero in 
Arno sopra barche una rappresentazione orrida 
dell'inferno: spettacolo veramente convenevole a 
que* barbarici tempi. V accorse il popolo^ e tanta 
fu la folla sul ponte della Carraia^ fabbricato allo* 
ra di legno, che esso sprofondò , e molta gente ne 
rimase annegata , morta, guasta in altra ma- 
niera. Partito poscia il cardinal da Firenze, nel dì 
IO dì giugno vennero air armi que' cittadini che 
tenevano per la pace e gli altri che la ricusavano. 
In tal congiuntura fu attaccato ad alcune case il 
fuoco (1), e questo non trovando chi corresse a 
smorzarlo , cotanto si dilatò che distrusse palagi , 
torri y case , fondachi senza numero. Il Villani 
parla di piò di mille e settecento case rimaste ih 
preda alle fiamme, con perdita immensa di robe 
e mercatan%ie. Né mai arrivavano i pazzi popoli 
a conoscere i dolci frutti della concordia, gli amari 
della discordia. Tentarono poscia i fuoruscili di 
Firenze di sorprendere la città; e venuti nel dì 20 
di luglio sino alle porte con isforzo di molte mi- 

(1; Chron. Parmens. T. 9. Ber. lul. 
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gliaìa di persone, si studiarono d'entrarvi; ma dal 
popolo che fu in armi, furono non solo respinti , 
ma anche sconfitti colla perdita di molle personeé 

Poco tempo godè la chiesa di Dio dell' ottima 
papa Benedetto XI, imperocché soggiornando egli 
in Perugia , nel mese di luglio del presente an- 
no passò a miglior vita (i). Intorno al giorna 
della sua morte veggo assai discordi gli scrittori; 
Fu cosi inaspettata morte attribuita a veleno, di- 
cendosi che mentre egli era a tavola , venne un 
giovanetto vestito da donna , che a nome della 
badessa di s. Petronilla gli presentò un bacino 
di argento con dei fichi fiori che soleano molto 
piacergli. Ivi era nascosa la sua morte: però dopa 
averne mangiati assai, cadde tosto infermo di 
febbre, e in pochi dì si sbrigò da questa vita* 
Ferreto vicentino che fa due scalchi del ponte- 
fice manipolatori di questo^ non so se vero, o 
immaginato assassinio , scrive che ne fu data la 
colpa a Filippo il bello re di Francia, perchè 
corse voce che questo papa volesse confermare la 
scomunica contro di lui; cosa che non si accorda coi 
brevi favorevoli ad esso re, riportali dal Rinaldi (2). 
Se pur ha fondamento la di lui morte violenta^ 
più verisimile è quanto scrive Giovanni Villani , 
cioè che essa venisse da qualche cardinale di de- 
pravata coscienza, giacché non ne mancava in 
quei tempi , perchè e^li avea riprovati molti 
atti di papa Bonifazio Vili, perchè secondo las- 
serzion di Ferreto si scoprì che egli volea fissar 

(0 Giovanni Villani lib. 8. e 80 Fcrretua Viceatiuui lib. 3. 
T. g. Rcr. Italie. 

(^) Rayualdas in AunaU Ecclea» 
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la sua residenza id Lombardia , per sottrarsi alla 
tirannìa di alcuni di que' porporati clie poteano 
a luì fare ciò che aveano fatto al suddetto papa 
Bonifacio. Quel che intanto è certo, mori questo 
i>uon ponteBcein concetto di santità; Dio ancora 
il glorificò dupo morte con vari miracoli , dime* 
doclìè pochi anni sono che Benedetto XIII sommo 
pontefice il registrò nel catalogo dei beati, e la 
sua vita si legge scritta e pubblicata dal canonico 
Antonio Scotto di Trevigi. Come poi passasse il 
conclave per Telezion di un successore lo dirò 
air anno seguente. Nel mese di Marzo del presente 
anno Alberto Scotto signor di Piacenza (1), dap- 
poiché colle sue frodi si era tirata addosso la 
nemicizia dei popoli circonvicini, fatta oste con- 
tro ai Pavesi, prese alcune loro castella , e diede 
il guasto al pae.se ; nella qual occasione i Parmi- 
giani mandarono in aiuto di lui cento uomini di 
armi da due cavalli V uno. Ma nel maggio appresso 
ì Pavesi, Milanesi, Lodigiani, Vercellini , Nova- 
resi, Cremaschi , e Comaschi , Giovanni marchese 
di Monfeirato, un figliuolo del medesimo Alberto 
ribello del padre ^ entrarono dalla parte del Pa- 
vese ^on un grosso esercito sul Piacentino , e fer- 
mato il campo a Fontana cominciarono a saccheg* 
:giare il paese sin quasi alle porte di quella città. 
In aiuto dello Scotto si mosse Matteo da Correg- 
gio , fratello di Giberto signore di Parma , con 
tutta la cavalleria e fanteria parmigiana. Vi cor* 
aero ancora gli Alessandrini , Tortonesi ed Àsti- 
giani e Galeazzo figliuolo di Matteo Visconte. 

(i)Cbron. Parmense T. 9. Rer. Ital. Cbron. Placent. T. i6. 
lUr. lui. 
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Erano usciti anche i Cremonési contro di Pjaccnz.i^ 
ma si fermarono perchè i Mantovani e Veronesi 
minacciarono di assalire il loro distretto^ Non 
ostante questa gran mossa di armi ^ niun combat- 
timento seguì ^ e il tutto si ridusse a guasti e 
saccheggi. Ma si gravi nemicizie di Alberto Scotto 
faceano star malcontenti i più dei Piacentini^ 
perchè ne pagavano essi il fio y' e però nel mese 
di agosto tentarono di deporlo. Prevalse egli , e ri- 
masero morti e banditi molti dei congiurati , e 
nominatamente due della nobil casa de' Gonfalo- 
nieri , le case dei quali , siccome ancor quelle dei 
Visconti Piacentini , furono atterrate. Tornarono 
poscia nel settembre i collegati sopraddetti dal- 
la parte di Cremona a guastare il contado di Pia- 
cenza sino alle porte delia città, con fare im-> 
menso bottino. E nel novembre tolsero il castello 
di Rivalgerio e la città di Bobbio ,che dianzi ub- 
bidiva a Piacenza. Disperati per tanti danni i 
Piacentini , si rivoltarono quasi tutti contro di 
Alberto Scotto. Sotto colore di sostenerlo accorse 
colà Giberto da Correggio signor di Parma con 
tutta la sua gente e milizia , e andò a finir la 
faccenda in un giuoco di mano, perchè il Cor- 
reggiesco consigliò lo Scotto a ritirarsi per ora 
in Parma, e dacché fu partito, Giberto si fece 
proclamar signore di Piacenza da alcuni di quei 
cittadini, e da tutta la gente sua. Cosi una volpe 
cacciò l'altra. Ma ebbero corti i piedi le conten • 
tezze e frodi del Correggiesco. I Piacentini che 
non veleano avere cacciato un padrone -per aver- 
ne un'altro, tutti un dì diedero di mano all'ar- 
mi gridando popolo, popolo, e bisognò che. Gì- 
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berlo si afireltasse a scapparsene a Parma. Fu ' 
poi bandito Alberto Scotto con assai dei suoi ami* 
ci , spianati i suoi palagi , e rimessi in città tutti 
i fuorusciti. Ancora in Asti succederono delle no- 
vità. Comandava quasi a bacchetta in quella cit-' 
tà Giovanni marchese di Monferrato (i), e te- 
mendo quel popolo di perdere un dì la libertà , 
secretamente si raccomandò a Carlo li re di Na- 
poli y e a Filippo di Savoia principe della Morea, 
che mandarono molta gente in aiuto di essi e 
dei Soleri, nobil famiglia fuoruscita. Con queste 
forze nel mese di maggio, correndo la festa del- 
TAscenslone, rientrarono in quella città i Soleri 
per forza e ne scacciarono i Gottuari ed altri loro 
avversari , col saccheggio e bruciamento delle lor 
case. Parimente in Bergamo fu mutazione perchè 
entrativi i Bonghi e Rivoli , ne fecero uscire i 
Soardi e Coleoni e i lor seguaci. Tali erano m 
questi tempi le gran faccende, cioè le pazzie di 
tante città italiane. Certamente quantunque nitin 
tempo possa vantar esenzione da' guai , pure cieco 
ed ingrato a Dio sarebbe chi non riconoscesse 
la felicità dei nostri , paragonando col presente 
lo stato sempre inquieto e sedizioso dell' Italia 
nei secoli, de' quali ora parliamo. Fu eziandio 
guerra in quest' anno fra i Padovani e Veneziani, 
perchè i primi voleano far delle Saline al lido 
del mare : il che veniva loro contrastato dagli al* 
tri che pretendeano di lor giurisdizione quei siti. 
Fabbricarono anche i Padovani alcune fortezze in 
quei siti , e in vicinanza di Chioda una terra, a 

(i) ChroD. Asteni. cap. 53. Tom. ii. Berum Italie Chronic. 
Parmen». T. 9. Rer. lui. 
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cui per far onta ai Veneziani posero il nome di 
Genova piccola. Perciò ne seguirono zuffe ed aia- 
mazza menti (i) , ma per interposizione dì amici 
8Ì venne in questo medesimo anno a buona con- 
cordia. Ferreto Vicentino (a) scrive, che n'ebbero- 
1 Padovani delle percosse , e perai saggi si appi- 
gliarono ai consigli di pace. In Verona (3) nel 
di 7 marzo diede fine a suoi giorni Bajrtolommeo 
dalia Scala signor di quella città , e succedette a^ 
lui nel dominio Alboino suo fratello. 

. CRISTO MCCCV. INDIZIONE III. 
^NNO DI ; CLEMENTE V. PAPA i . 

( ALBERTO Austrìaco RE de' Romani 8. 

Per undici mesi stettero disputando in Pe- 
rugia i cardinali , senza mai potersi accordare 
neir elezione del novello pontefice. Erano essi 
divisi in due fazioni (4). Capo dell' una il car-* 
dinal Matteo Rosso degli Orsini con Francesca 
Gaetano nipote di papa Bonifazio VIII^ guelfi 
amendue che desideravano u£w papa italiano^ 
aoìico della memoria d' esso Bonifazio. Capa 
dell'altra il cardinale Napoleone degli Orsini dal 
Monte col cardinale Niccolò da Prato , tutti e 
due parziali del re di Francia e de' Colonnesi , 
e però bramosi di un papa francese, opposto alle^ 
masòime di papa Bonifazio. Soffiavano dall' una 
parie i Colonnesi segretamente venuti a Perugia ; 
da ir altra faceano negoziati Carlo II re di Napoli j, 

(i) Cbron. Patarin. Tom. 8 Ber. Ital. 
{r{) Ferretus Vicentiiius Tom. 9. Rer. Ital, 
(3) Coutìn. Cliron. Verooens. Tom. 8. Rtr« Ital. 
(4j CrioTauui YUUdì lib. 8. cap, 80* 
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e Filippo il bello re di Francia (i)> e fu creduta 
ancora che il danaro francese entrasse a perorare 
in questa congiuntura. Finalmente i Perugini^ 
veggendo andar troppo in lungo questa mena, 
ristrinsero quei porporati , e cominciarono anche 
a tenerli corti di vivanda , acciocché s* induces- 
sero ad accordarsi. Ora l'astuto cardinal da Pra- 
to propose un dì al cardinal Francesco Gaetano 
un ripiego per terminar questa pendenza. E fu^ 
che la fazione di Matteo Orsino nominasòe tre 
oltramontani abili al papato: e che quella di Na- 
poleone eleggesse uno dei tre qual più le pia-> 
ceva. Accettato il partito, i prinai nominarono tre 
arcivescovi francesi (2), creature di papa Bonifa* 
zio Vili, ponendo in capo di lista Bertrando del 
Gotto y appellato Raimondo per errore dal Villa- 
ni , arcivescovo di Bordeaux , tanto più perchè es- 
so era poco amico del re Filippo , per gravi dissa- 
pori occorsi fra loro; immaginandosi che qualun- 
que d' essi che fosse eletto , sarebbe nemico del 
re di Francia e amico della memoria di papa Bo« 
nifazio. Allora lo scaltro cardinal da Prato per 
segreti messi con tutta diligenza spediti fece iii- 
tendere al re Filippo di cattivarsi l'amicizia del- 
r arcivescovo di Bordeaux , perchè quello sarebbe 
il papa. A questo avviso il re segretamente fu ad 
abboccarsi con esso, arcivescovo , dicendogli es- 
sere in mano sua il farlo papa , e che il farebbe 
purché s'obbligasse ad accordargli sei grazie: cioò 
di riconciliar lui e tutti i suoi seguaci colla Chiesa^ 
dando il perdono del misfatto commesso nella 

(1) Ferretus Viceutinuf lib. 3. Tom. 9. Rerum lUl« 
(2; S. Antouin. P. 3. TiU 11. 
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presura di papa Bonifazio ; di abolire la memoria 
d'esso Bonifazio ; di rendeìre il cappello a Jacopa 
e Pietro dalla Colonna ; di far cardinali alcuni 
che egli proporrebbe ; e di accordargli le decime 
del clero di Francia per cinque anni. Riserbossi 
in petto la sesta , la quale secondo le apparenze 
fu di trasportare in Francia la sede apostolica. 
L'arcivescovo^ tutto ansante di vedersi in capo 
la tiara pontificia > stabilì tosto il mercato , giurò 
le promesse sopra il corpo del Signore , diede 
anche per ostaggi al re un suo fratello , e due 
suoi nipoti ; e però il re immediatamente rispedì 
il segreto messo al cardinale di Prato e agli altri 
di sua fazione , con ordine di prendere per papa 
Bertrando del Gotlo^ e infatti ne seguì V elezio- 
ne secondo il concerto. Ah mali arnesi della Chie- 
sa di Dio! In mano d'essi avea la provvidenza 
messo r eleggere un sommo pontefice, noa già 
per servire alle mondane cupidigie di loro e dei 
principi della terra, ma bensì per procurare il 
maggior bene del popolo cristiano : ecco il frutta 
dello scisma , della cabala e dell' ambizione che 
li portò ad eleggere si lontano un pastore da loro 
mal conosciuto; ed ecco come tradirono Tinten- 
rion di Dio e le coscienze proprie con una ele- 
zione per se stessa illecita e scandalosa , recando 
insieme colla rovina dell' Italia una piaga sempre 
memorabile alta Sede di s. Pietro. Stettero bea 
poco ad accorgersi del deplorabile lor fallo i car- 
dinali (i), perchè accettata che fu nel dì 23 di 
luglio la elezione dalT arcivescovo ( il qual pre- 
fi) Bernard. GuU. in Vit. Clemeot. V. PtolofT)aea& Lucensis 
Hist. Eccles* 
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se il iK>me di Clemente V ) furono chiamali in 
Francia , e per quante ragioni sapessero addurre 
in contrario^ bisognò ubbidire. Cosi passò in Fran- 
cia la Sede apostolica , e vi restò poi per settanta 
anni^ in caUirjità somigliante alla babilonica ^ 
perchè schiava delle voglie dei re francesi, con 
provenirne infiniti disordini e mali alla Chie^ 
e air Italia , de' quali si andrà in parte favellanr 
do negli anni seo;uenti* Venuto a Lion? il nor 
vello papa , ivi nella domenica fra l'ottava di 
s., Martino fu solennemente coronata le servito da 
Filippo re di Francia, da Carlo di Valois e da 
altri principi, col concorso d'innumerabil popolo. 
Ma occorse una sciagura che fu presa per malQ 
augurio. Nella processione, o cavalcata per 1^ gran 
calca della gente si rovesciò un muro in ì^iei- 
tianda del papa , per cuj e^li stessa cadde da ca- 
vallo, e andò per terra la corona pontificia, un 
cui carboDclùo o rubino di valore di seimila, Gor 
riai d' oro si perde, ma fu. poi ritrovato. Vi mo- 
rirono alcuni baroni, e fta gli altri Giovaqni 
dwa di Brettagna. Grayen;iepte ancora i)e fu leso 
Carlo, fratello del re , ina. ne guarì. Per questo 
caso immense furono le dicerie della gente. An- 
ch^ ne^V di ^3 del mese di novembre nata ri^sa 
tra la femiglia del papa e de' cardinali , vi restò 
uccisa un di lui fratello ( \ ). Fece poi nel seguente 
dices^ibre papa Clemente una pro^mozione di dieci 
cardinali, nove francesi a petizione del re di 
Francia , ed uno inglese* Se questo piacesse ai 
cardinali italiani^ Dio vel dica. Restituì inoltre 

(ij Weilmon. floac. Histor. 

Tomo XIX. i5 
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il Ciippello cardinalizio a Jacopo e Fietro dalla 
Còluti na. 

Nel mese d'aprile di quest'anno Azzo Vili 
marchese d'Esle, signor di Ferrara , Modena e 
Reggio (i), condusse in moglie Beatrice Bgliuola 
di Carlo li re di Napoli. Gran solennità fu fatl^ 
in tale occasione. Ma queste nozze misero in ge- 
losia i suoi vicini^ temendo lutti, che la sua 
alleanza con un principe si potente mirasse a 
mettere il giogo ai popoli d' intorno. Furbesca- 
mente ancora si disseminò una: voce , che il mar- 
t^Iiese voiea dare in dote alla regal sua moglie 
le città di Modena e di Beggio : il che diede gioita 
apprensione a clii le prestò fede (2). Ora accadde 
che nel di 6 d'agosto le fazioni di Parma ven^ 
nero all'armi , e gran tumulto ne succedette (S)w 
Lai peggio toccò alle nobili famiglie de"* R<>8si e dei 
Lupi, che si salvarono colla fuga, e perciò fu- 
rono bandite con tutti i loro seguaci. Per questo 
la parte guelfa di Parma s"* infievolì non pòdo; 
è rienti^ti in quella città molti ghibellini ban- 
diti in addietro, vi rinforzarono maggiormente 
la loro fazione. Da li a non molto si scopri il 
disegno d'alcuni nobili, di deporre dalla signo- 
ria di Parma Giberto da Correggio^ e fu detto 
thè il marchese Azzo estense -tenesse roano al 
trattato. Vero,o falso' che ciò fosse, perchè Gi- 
berto sapeva ben fabbricar delle tele , certo è 
Hi'egli segretamente si collegò coi Bolognesi, Ve- 
ixiuesi , e Mantovani a' danni del marchese; e 

(1) Armai. Esteiis Tom i5. Rer. Ual. 
(i) Ptoloni. Lucensifl iu Vita Clement. V. 
(3^ Chrou. Parmeu;»e Tom. 9. Rer. lui. 
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non solo ebbe dalla sua^ i fuorusciti di Reggio e 
di Modena , ma Delle slesse due città maneggia 
delle congiure. Poscia nel mese d'ottobre ^ quan- 
do a tutt' altro pensava il marchese^ Giberto coi 
Parmigiani venne alle porte di Reggio , e i Bo- 
lognesi eoa tutto il loro sforzo , dopo aver presa 
a tradimento il ponte di s. Ambrosio^ giunsero 
alle porte di Modena^ credendosi di mettere il 
piede in tutte e due queste città. I provvisionati 
del marchese valorosamente difesero Reggio, In 
Modena i nobili da Savignanor levarono il rumore 
contro la guarnigione marchesana ; ma questa pre-» 
valsele sostenne tanto , che arrivato da Ferrara 
il marchese^ i Bolognesi si ritirarono , e si queta 
la burrasca colia prigionia di diciassette de' no- 
bili suddetti. Fecero poi le genti del marchese 
delle scorrerie sol Parmigiano^ tentando di far 
rimuovere i Correggeschi dall' assedio di Soragna^ 
dove s' erano afforzati i Rossi e i Lupi fuorusciti 
di Parma ; ma non poterono impedire che quella 
terra non si arrendesse sul fine delT anno a 
patti di buona guerra. Mei gennaio di questo 
anno Giovanni marchese di Monferrato diede fine 
alia sua vita e alla diritta nobilissima linea di 
que' principi , perchè mori senza figliuoli (i). La* 
sciò erede de' suoi Stati Jolanta , ossia Violanta 
sua sorella ^ imperadrice di Costantinopoli e i 
suoi figliuoli. Ora Manfredi marchese di Saluzzo^ 
il quale per testimonianza di Guglielmo Ventu- 
ra (j) per linea traversale mascolina discendeva 

rOBenven da S. Giorg. Istor. del Mouferrato T. a3. Ber. lUK 
(%) Chroyic. Asteuse cap. i5. Tom. G. Rer. Ital. Chronic Par- 
meuse Tom. 9. Rcr. Italie. 
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dal medesimo «angue de' marchesi di Monferrato ^ 
senza voler attendere il testamento di Giovanni, 
entrò coli' armi in possesso della maggior parie 
del Monferrato. Ma secondo i documenti recati 
da Benvenuto da s. Giorgio, sulle prime il mar- 
chese di Saluzzo prese solamente il titolo di go> 
vernatore e difensore del marchesato del Monfer- 
rato , insieme col comune di Pavia e con Filip- 
ponè conte di Langusco , signore di Pavia. Si 
vede che col loro consentimento i Monferrini spe- 
dirono ambasciatori a Costantinopoli , pregando 
Timperadrice di venir ella in persona a pren- 
dere il possesso e governo degli Stati, oppure di 
mandar loro uno dei suoi figliuoli. Fu fatta poi 
correre voce, la qual giunse anche a Costantino- 
poli, che Margherita di Savoia rimasta vedova 
del marchese Giovanni era gravida, il che ritarda 
le risoluzioni della corte greca : tutte invenzioni 
del suddetto marchese di Saluzzo , il quale aspi- 
rava alla padronanza del Monferrato. Ma chiarita 
la falsità di questa gravidanza , il greco impera- 
dorè Andronico Comneno Paelologo e Jolanta sua 
moglie, chiamata Irene dai Greci , presero la riso- 
luzione d' inviare in Italia il principe Teodoro 
lor secondogenito a prendere il possesso del Mon- 
ferrato. A questo fine prepararono gli occorrenti 
navigli, e un nobile accompagnamento di sua per- 
sona. Era in questi tempi (i) la città di Pistoia 
un buon nido de' bianchi , ossia de' ghibellini di 
Toscana; e temendo i Forentini che crescesse la 
di lei potenza coir aiuto de* Pisani , Aretini e 

(i)Giovauni VilUui lib. 8. e. 8'2. istor. Pistoles. Tom. il. 
Kerum iUl. 
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Bolognesi y lutti allora di parte ghibellina ^ pre^ 
garono il re Carlo II di mandar loro per ca^ 
pitano uno de' prìncipi suoi figliuoli. Spedi egli 
Roberto duca di Calabria nel mese d'aprile con 
trecento lance e molta fanteria di Aragonesi e 
Catalani ^ genie a lui somministrala da Giacomo 
re d' Aragona suo genero. Ricevuto questo rinfor- 
zo^ i Fiorentini nel di 26 di maggio con tutte 
le lor forze andarono ad assediar Pistoia dalTun 
lato , e i Lucchesi dall' altro. Vi stettero sotto 
più mesi; e benché il cardinal Napoleone^ e 
quello da Prato , siccome ghibellini , inducessero 
papa Clemente ad inviar colà ordini pressanti (1), 
perchè lasciassero in pace Pistoia: pure i Fioren- 
tini seguitarono a far i fatti loro; perlochè fu- 
rono scomunicati i rettori della città e i capi- 
tani dell'oste^ e fu messo T interdetto a Fi- 
renze. 

( CRISTO MCCCVI. INDIZ. IV. 
JNNO DJ \ CLEMENTE V. PAPA 2. 

( ALBERTO AUSTRIACO RE de' Romani 9. 

Rivocò in quest* anno papa Clemente V esor- 
bitanti costituzioni di papa Bonifazio Vili , col- 
le quali aveva asserito il re e regno di Francia 
dipendenti e soggetli anche nel temporale ai ro- 
mani pontefici (2). E intanto si entro che fuori 
d^ Italia emanavano ordini di pagar decime ai re^ 
specialmente di Francia , Napoli , e Sicilia , collo 
specioso pretesto di conquistar l'impero greco e 

(i) Ferrelus Vicentinus Hislnr. lìb. 3 Tom. 9. Rcr. Ital. 
(3j Ra^naldas iu Anoiil» £ccies* 
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la ierra santa ; al quale effetto sì dicea farsi dei 
preparamenti da Carlo di Valois. A tali imprese 
esortò il papa anche i Genovesi e Veneziani con 
belle lettere. Certo è, che furono pagate le deci- 
me , e in borsa de' principi colò quel danaro, ma 
senza che se ne sentissero dolor di capo i Greci , 
Turchi, e Saraceni: se non che i cavalieri dello 
Spedale , oggidì di Malta , colle lor forze impre- 
sero l'assedio di Rodi , occupato dai Turchi , e 
continuando la guerra per lo spazio di quattro 
anni^ finalmente se ne impadronirono. Ma pelan- 
do con tal pretesto il papa e i cardinali le chiese 
di Francia , si gagliardi furono i lamenti di quel 
clero , che lo stesso re, benché tanto amico del 
pontefice, s'interpose per metter freno agli abusi. 
Riuscì in quest'anno (i) ai segreti maneggi dei 
Bolognesi e di Giberto da Correggio signore di 
Parma, di dare una fiera percossa ad Azzo Esten- 
se signor di Ferrara , con ordire tradimenti in 
Modena e Reggio, i quali ebbero il desiato effet- 
to. Nella notte precedente al di 26 di gennaio si 
levò a rumore il popolo di Modena , incitato spe- 
cialmente da Manfredino da Sassuolo , cioè da chi 
era costituito capitano della milizia dal marche- 
se , il quale più di lui che A' altri si fidava, e da 
Sassuolo suo figliuolo e da Rinaldo da Marcheria 
altro capitano del marchese. Ferreto vicentino (2) 
si stende molto nella narrativa del fatto. A me 
basterà di dire, che quantunque Fresco bastardo 



(1) Aunalei Ettenses Tom.iS. Rer. Italie. Ghronic. Parmense 
Tom. 9. Reram Italie. Chrouicon Bononiense T. XVllI. Rer. Ital. 
Anoales Veteres Muttoens. Tom. ii. Rer. Ital. 

(a) Ferrcfcus Viccntioui Hut. Tom. 9. Rer.^ltal. 
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del marchese cogli stipendiati^ venuto il giorno 
facesse ogni possibil ressistenza, pure fu costretto 
a ritirarsi nel castello, e il castello fece poca di- 
fesa , perchè non era provveduto di viveri , e 
convenne cederlo a patti di buona guerra, lu quel- 
lo stesso giorno i Rangoni , Savignani , Boschetti 
ed altri fuorusciti rientrarono nella città ^ e si 
fece gran festa e galloria per avere ricuperata la 
libertà^ ma libertà che costò ben cara ai Mode- 
nesi y perchè tornò la discordia , e mali infiniti si 
scaricarono da li innanzi sopra questa città che 
credendo di star meglio, stette peggio dipoi, fin* 
cbè tornò sotto il dominio degli Estensi. La 
mutazione di governo in Modena fu cagione che 
nel di seguente anche i Reggiani animati da que* 
sto esempio si ribellassero al marchese Azzo, e 
ne cacciassero a forza il suo presidio colla morte 
di molti. Corse tosto colà Giberto da Correggio 
con un grosso corpo d' armati ; e forse perchè 
andò poi tessendo delle reti , per ottener la si* 
gnpria di quella città , da li a pochi giorni vi fu 
gran rumore, e Giberto prese la piazza, e il pa- 
lazzo del comune. Ma infine contentandosi che i 
Reggiani prendessero per loro podestà Matteo 
suo fratello, se ne tornò a Parma ; e strinse in 
questo tempo parentela con Alboino dalla Scala 
signor di Verona , dandogli in moglie una sua 
figliuola. Diedene un' altra ancora a Francesco 
figliuolo di Passerino de' Bonacossi , cioè di colui 
che fu dipoi signore di Mantova. Presero i Manto- 
vani in queste rivoluzioni il castello di Reggiuolo 
ai Reggiani , né più lo renderono , con grave dan- 
no e doglia del popolo di Reggio, Nel mese di 
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febbraio (i) si strinsero in lega le citlà di Parma , 
Modena , Reggio , Mantova , Verona e Brescia , 
tutte a' danni dèi marchese Azzo , con disegno 
di cacciarlo anche fuori di Ferrara , ma con tutti 
i loro sforzi non venne lor fatto il colpo. 

Accaddero in quest' anno anche in Bologna 
delle Aere rivoluzioni (a). Fu creduto o provato , 
che la fazione de' Lambertazzi e bianchi , cioè 
quella de' ghibellini j volesse far delle novità : 
però fu in armi il popolo gridando : Muoiano i 
ghibellini^ sdivano i guelfi. Per testimonianza di 
Dino Compagni fu questa una mena de' Fiorenti- 
ni , nemicissimi de' ghibellini. Molti d'essi Lam- 
bertazzi furono morti , il resto prese la fuga , e 
ne seguirono saccheggi e abbattimenti di parec- 
chie case. In queste turbolenze Romeo de'Pepoli 
con altri nobili preso, fu posto in quelle carceri, 
ma poi rilasciato. Tornò quella città a parte 
guelfa. Molte altre guerre seguirono per questo 
sconcerto nel contado di Bologna, ch'io tralascio. 
Ora, Tessere divenuta la parte guelfa trionfante 
in Bologna y servi a rimettere la buona armonia 
fra quél comune e il marchese Azzo d'Este, capo 
dei guelfi, e perciò non solamente pace , ma an- 
che lega fu stabilita fra loro; e tanto essi Bolo- 
gnesi che i Fiorentini , caporali anch' essi della 
fazione guelfa , mandarono soccorsi di gente al 
marchese, contro del quale Bottesella de' Bona- 
cossi signor di Mantova , Alboino dalla Scala si- 
gnor di Verona coi Mantovani , Veronesi , Bre- 
sciani y Parmigiani , Piacentini ed altri della lor 

(i) Chrcwìc. Parmcns. Tom. IX. Rer. Hai. 

(3; Mattli , de Criffonibas ChroD. Bononiens. T. 18. Rer. lUl. 
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liega fecem grande oste nel mese di luglio (i), 
Presero essi nel distretto di Ferrara Massa ^ Me- 
lara , Figheruolo, e la Stellata, con arrivar anche 
sino alle porte dì Ferrara , ma con ritrovarvi 
quel popolo ben disposto alla difesa; e. però se 
ne tornarono a casa. Vennero poi di nuovo essi 
collegati nel mese d'ottobre nel distretto di Fer* 
rara ^ ed ebbero a tradimento '^il forte castello di 
Bregantiflo ^ ne poterono far di più. Continuava 
tuttavia r assedio di Pistoia, sostenuto con gran 
vigore « disagi per tutto il verno dai Fiorenti- 
ni (3) e Lucchesi , quando s' udì che veniva in 
Italia il cardinale Napoleone degli Orsini , ghi- 
bellino di genio , spedito da papa Clemente Y 
per legato in Italia, affine di pacificare le città 
troppo divise nell' interno loro , o in rotta coi 
vicini. I Fiorentini^ gente che sapeva far la pua- 
ta agli aghi , s'avvisarono tosto, che egli verrebbe 
per intorbidare il conquisto di Pistoia , giacche 
sapeano disgustato il pontefice per la già mostra* 
ta disubbidienza : provvidero al bisogno con un 
tradimento. Cioè fecero entrare un frate in Pi- 
stoia, il quale per prte loro promise le più belle 
cose del mondo a quel popolo, dimanierachè par- 
te per la fame, giunta quasi all'estremo, e parte 
pel dolce suono delle esibite vantaggiose condi- 
i^ioni, renderono infine la terra nel di io d'apri- 
le (3). Ninna promessa fu loro attenuta , anzi un 
terribile strazio si fece di queir infelice città. Di- 
fi) Cbronic. EiteDte Tom. i5. Ber. lui. Chrouìc. ParmeDse 
T.9. Rer. Ital. 

(1) Dino Compagni 1 3. Tom. 9. Ber. Ital. Gioyanui Villani 
I. 8. cap. Si. 

(3; Istorie Vialoìen I. Xlk Ber. lui. 



Digitized by 



Google 



^34 A N M A L I DMT A L I A 
Tisero i Fiorentini e Lucchesi fra loro il contacfov 
atterrarono tutte le niura e fortezze della città ^ 
e ne spianarono le fosse. Infierirono ancora cantra 
ì palagi e le case dei ghibellini e bianchi diro^« 
candole: in una parola restò Pistoia uno schele- 
tro, e sotto r aspro governo de' vincitori. Venn^ 
in Italia il cardinal Napoleone , e udita la resa di 
Pistoia ne fu mólto dolente. Andossene a Bologna 
per rimetter quivi la pace e gli usciti. Anche ivi 
lavorarono sottomano ì Fiorentini (i)^ eoa far 
giocare danaro , e indussero que' maggiorenni ad 
apporgli un trattato pregiudiziale allo stato loro* 
Perciò nel di a a di maggio commosso il popolo 
a rumore, coli' armi in mano corse al palazzo del 
legato con tal furore e minacce , che gli conven- 
ne sloggiare, e furono morti alcuni di sua fami- 
glia, e rubata nell' andarsene buona parte de suoi 
ricchi arnesi. Pien di vergogna e rabbia si ritirò 
il cardinale ad Imola, e quivi stando nel di 21 
di giugno (3), scomunicò i rettori ed anziani di 
Bologna, mise l'interdetto alla città, la privò 
dello studio, con dichiarare scomunicato chi vi 
andasse a studiare : il che fu la fortuna di Padova, 
perchè quasi tutti gli scolari passarono allo stu- 
dia di quella città. Aveva egli fatto sapere anche 
a' Fiorentini di voler visitare la lor città , per li- 
berarla dair interdetto e dalle censure. Gli fu 
fatto intendere, che non s'incomodasse, perchè 
per allora non aveano bisogno dì sue benedizioni* 
con che restò egli nemico ancora di Firenze , e ri- 
fi) Dino Compagni 1.3. T» 9. Ber. lui. Ghron. Qononiensft 
T. 18. Ker.ltal. 

(2) Aunal. Gaeieq. T. 14. Rfr, ItaL 
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couFermò Tinlerdetto e l'altre pene spirituali^ de)te 
quali erano già aggravati. Signori di Bertinoroio 
questi tempi erano i Calboli , e faceano mal gover- 
no. Àlbergucciode'Mainardi^ aiutato daTorlivesi e 
Faentini, nel di 6 <li giugno prese la terra; ed 
essendosi ritirati i Calboli nel Girone , per man- 
canza di vettovaglia furono astretti a renderlp , 
salve le robe e le persone. Secondo la Cronica 
forlivese (i), passò quella nobil terra in potere 
del comune di Forlì. Una somigliante disgrazia 
accadde a Pandolfo Malatesta che era podestà e 
quasi signore di Fano. Ne fu egli scacciato nel 
luglio di quest' anno , ancorché avesse per sua 
guardia cinquecento cavalieri e trecento pedoni. 
Poscia nel seguente agosto anche il popolo di 
Pesaro, di cui era podestà , il fece con mala gra- 
^a uscire della loro città. Perde egli finalmente 
anche Siuigaglia, di cui era quasi signore. Per 
attestato del Corio (3) , Matteo Visconte venne 
con un buon corpo di soldatesche in questa anno 
per prendere Vavro sul fiume Adda; ma accorsi 
i Milanesi coi lor collegati fecero restar vani i 
di lui attentati. Però conoscendo egli troppo con- 
traria a ^e la ' presente fortuna , si ritirò final- 
mente in solitario luogo a far vita privata e na- 
scosa y aspettando tempi più propizi a' suoi desi- 
deri. Ferreto Vicentino (3) scrive che egli si ri- 
covero prima al lago d^Iseo^ e poscia andò ad 
abitare nella villa di Nogarola che era di Bailar* 
dillo da Nogarola ne' confini di Mantova , dove 

(OChroaic. Forollyien. T. a». Rer. lUlic. 

(^J Cono Istoria di Milano. 

(S) Ferretui Vicestinus 1. 3. T. 9. Rerum Usi. 
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da povero signore dimorò circa cinque anni. Ga- 
leazzo suo 6gliuolo fu in questi tempi podestà di 
TreVigì. 

In Genova (i), per la festa dell'epifania 
i Dória (a riserva di Bernabò Doria), con altri 
grandi della fazion mascherata ^ cioè ghibellina , 
presero Tarmi per abbassar gli Spinoli e la parte 
popolare. Furono vinti dalla forza del popola, 
tese n* andarono in esilio. Allora il popolo costi- 
tuì capitani e governatori della città il suddetto 
Bernabò ed Obizzone Spinola da Lucolo. Anche 
il popolo piacentino (2) diviso in due fazioni fu 
in armi nel di ì6 di maggio. Restarono superio- 
ri nel conflitto i Laudi , i Fulgosi e Visconte Pe^ 
lavicino; e fu cacciata dalla città la famiglia dei 
Fontana con tutti i suoi seguaci. Approdò in 
quest'anno a Genova Teodoro figliuolo di Andro- 
nico Comneno imperador dei Greci , venuto per 
entrar in dominio del Monferrato (3) lasciatogli in 
eredità dal fu marchese Giovanni suo zio. Ma tro- 
vò quegli stati per la maggior parte occupati da 
Manfredi marchese di Saluzzo e dai fuorusciti di 
Asti. Si prevalse di questa occasione Obìzzino 
Spinola , uno dei capitani e come 'signori di. Ge- 
nova , per fargli prendere in moglie Argentina 
sua figliuola , al che condiscese Teodoro per ispe- 
ranza di essere assistito nei correnti suoi bi&ogni 
dal potente suocero, e in considerazione àncora 
di un'altra figliuola di esso Obizzino Spinola, 
maritata con Filippo conte di Lahgusco e signore 

(1) Georgius Stella Annal, Gpnaens. Tom. 17» Rer. Ital. 
(1) Clirunic. Placcntin. T. 16. Rer, Ital. 
(Sj Guillielxnus Ventura Chronie. Asteni. e. 4^* '^« i(* Rer. 
Italicarum. 
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di Pavia y la cui parentela potea molto giovargli. 
Ciò fatto, venne a Casale di s. Evasio, accolto con 
gt-an festa da quel popolo e da altre terre del 
Monferrato, che sì erano conservate fedeli ^ e si 
gloriavano di aver per. loro padrone il figliuolo 
di un imperadore- Qual fosse la stato allora del 
Monferrato e del Piemonte, Talxbiamoda Gugliel- 
mo Ventura , chiamato BufBno da Benvenuto da 
s. Giorgio (i). Avea il suddetto marchese di Saluz- 
zo occupate molte terre che erano in Piemonte ^ 
già possedute da Carlo I re di Sicilia. Neil' anno 
precedente mandò il re Carlo II nel mese di mar- 
zo Rinaldo da Leto pugliese. suo siniscalco eoa 
cento uomini di armi ed altrettanti balestrieri ia 
Piemonte. La città di Alba e le terre di Cherasco^ 
Savigliano, e Montevico giurarono nelle di lui 
mani di nuovo fedeltà al re. Dopo che egli colV aiuto 
degli Astigiani tolse Cuneo ed altri luoghi al mar- 
chese di Saluzzo, il quale tra per levarsi di dosso 
questo possente nemico , e per poter tenere ^ le 
molte terre già occupate nel Monferrato, venne 
ad un'accordo col re Carlo II nel di j di febbraio 
dell'anno presente, con riconoscereda lui in feudo 
il marchesato del Monferrato^ e cedergli Nizza 
della Paglia e Castagnole, terre del medesimq 
marchesato. Niuna ragione avea il re Carlo sopra 
del Monferrato ; ma il maixhese venne a questo 
atto per sostener la preda colla protezione ed 
aiuto del re contro del Greco Teodoro. Quanto 
agli Astigiani, essendo capitano ad Asti Filippo di 
Savoia principe della Morea , che tornava di Le- 

(i) Beuven. da S. Gìorg. Istor. del Monferrato Tom. i3. Rer. 
Italica rum. 
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Yante eoa due soli compagni , e trovandosi quel 
popolo assai stretto per le molte terre del loro 
contado occupate dalla fazipn dei Gottuari fuoru- 
sciti; ?enne in parere di prendere questo principe 
per suo capitano per tre anni avvenire dandogli 
ventisettemila lire ogni anno; con che egli doves- 
se tenere cento uomini di *armi al loro servigia» 
A man baciata accettò il principe questo impiego 
spellando fra qualche tempo di piantar quivi le 
radici con divenir signore di quella allora assai 
ricca città. Né passarono mesi ^ che egli im- 
periosamente ne richiese il dominio a quei citta- 
dini i là metà per lui^ e T altra per Amadeo conte 
di Savoia suo parente. Fu in pericolo della vita 
per questo: tanto se ne sdegnarono gli Astigiani; 
ma si disdisse e cessò il rumore. Avendo poi desi- 
derato il marchese Teodoro di abboccarsi eoo es* 
so principe e coi deputati di Asti al ponte della 
Botta i si videro insieme , e per attestato del 
Veiltilra, Filippo corse ad abbracciare e baciare 
con bacio poco corrispondente al cuore il marche- 
Se j e poi trattatosi di lega , promise quanto 1' al- 
tro desiderò. Ma appena fu ritornato ad Asti, che 
scopri il 3uo mal animo contro di Teodoro, ei 
aspramente comandò agli Astigiani di astenersi 
dal far lega con lui, non senza maraviglia di chi 
era intervenuto al suddetto abboccamento. Anche 
un' ufiziale del re Carlo avea voluto indurlo cou 
vantaggiose condizioni a far lega col suo signore 
Contro del marchese di Saluzzo,e il principe ri- 
cusò tutto. Ne fu informato il re con esagerazione 
deiruGzial^e , e andò cosi in collera , che giurò di 
vendicarsene^ e gli attenne la parola, perchè spe- 



Digitized by 



Google 



ANNO MCCCVL: aSg 

di Filippo principe di Taranto ano figliuolo còni 
un' armata che gli occupò il principato dèlia Mo^ 
rea. Allora Filippo di Savoia quasi. per forza C(m- 
trasse lega in Piemonte col re Carlo ^ e perchè gli 
Astigiani presero la TÌlla di Gaval^rio senza sua' 
saputa^ si ritirò da Asti; e ftivorendo [^olscia i 
fuorusciti di quella dttà , seguitò a guerreggiare* 
unito co' Provenutali cóntro di Teodoro marchese 
di Monferrato^ TalC'^a allora lo stato di quelle 
contrade. 

CRISTO MCCCVIL INDIZIONE Vj 
ANNO DI \ CLEMENTE V. PAPA 3/ 

ALBERTO AUSTRIACO RE de'Ro«»iii m» 

Desiderando Filippo re di Francia di fare ub 
abboccamento col papa , fu scelta , a questo efiìktto 
la città di Poitiers (i). Quivi il re non co0tento 
dell' avere dianzi il pontefice abolite le cofi^ittivo^ 
ni di papa Bonifazio VIII pregiudiziali ai diHtti 
dei re francesi: tuttavia , pieno di livore ; fece di 
forti istanze al papa, perchè condannasse la me^ 
moria di papa Bonifazio ^ con ispacciark) per si-r 
monìaco ed eretico. In prova di che , dicea di avèv 
testimoni degni di fede. Volle Dio che • Niccolò 
cardinale da Prato eludesse il mal talento del 
re (2) , con suggerire al papa un rijpiego atto a 
dilungare ed imbrogliar la faccenda. E fu quello 
di rispondere che cosa di tanto momento^ riguar* 
dante tuttala Chiesa^ non si potea trattare e rit 
solvere se non in un concilio generale. Al che non 

(i) Rayaaldua Anoal. Eccles. 
(a) Gioranni ViUaui 1. S. e 91. 



Digitized by 



Google 



%iò ANNALI D'I T AL I A 
potendo di meno, accoasenl ili re ; e fu detenni- 
nato di tenerlo in Vienna del Delfinato^ Propose, 
ancora il re in quel congreas'o di processare i Cava- 
lieri del Tenapio;> che possedendo di grandi ric- 
chezze e beni per tutta la cristianità , si erano dati 
forteallussoe^al libertinaggio, preteiidtndo giu-nta 
la depravazione dei lor costami ai'|^ù abominevoli 
ed enormi vizi , e sino a rinnegar la fede di Gesù 
GrisJto. Altro io non dirò intorno a questa materia 
se non che con mano forte si procede contro di 
essi templari^ imprigionati per tutta la Francia , 
e poscia per gli altri regni , il numero dei quali 
si fa ascendere da Ferreto vicentino (i) a quindi* 
cimila. Costoro , se crediamo ai processi fatti in 
questo e nei susseguenti anni furono trovati rei 
e convinti di enomità inaudite di apostasia, ed 
idolatria; Si sa che nel concilio di Vienna .fu pò-- 
scia abolito V ordine, e confiscati gK immensi loro 
beni a profitto del papa e dei re: la maggior par- 
te dei quali fu venduta ai cavalieri dello spedale 
Oggidì di Malta , con grande loro svantaggio non- 
dimeno^ perchè si caricarono di tanti debiti per 
danari presi ad usura affin di faresi grossi acquisti 
ebe gran tempo ne languì V ordine loro. Da molti 
fu quella sentenza tenuta per giustissima. Ma non 
sì potè levar di capo ai pia di quei tempi (e lo 
confessa il Villani ( i) con altri italiani , e sopra 
ciò si è'Ved^ito anche ai dì nostri un libro di autore 
francese ) che quella non fosse un' iniqua invenzio- 
ne di Filippo il bello re di Francia per arricchirsi 
coHe spoigtie loro, siccome dianzi àvea fatto delle 

(i) Ferretus Viccntinus 1. 3. T. 9. Ber. Ital. 
l^) Giovanai Villaùi 1. 8. e 99. 
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tante ricchezze degli Ebrei ch^ egli scacciò dal re- 
gQO suo. Dicevano essi che non ci voleva molto ai 
re il far comparire con dei processi e tormenti ^ 
colpevole chi era in loro disgrazia , o per vendi- 
carsi di loro y o per assorbire i loro beni ; e che 
se fosse toccato al re Filippo dì formar anche il 
processo a papa Bonifazio^ egli sarebbe appara- 
to simile ai templari^ quando pure ognun sapeva 
essere false le imputazioni a lui date dal medesimo 
re. Noto è altresì che il gran maestro e tanti altri 
cavalieri del Tempia bruciati vivi^ o ìr altra gui- 
sa giustiziati^ protestaronsi sempre innocenti dei 
falli loro apposti ^ e però da molti furono creduli 
martiri della cupidigia di quel re , principe diffa- 
mato per altri &uoi gravi eccessi. 11 perchè le di- 
savventure occorse a lui, e la mancanza della su£| 
linea furono attribuite dagli speculativi de' giudizi 
di Dio a questi e ad altri atti della prepotenza sua. 
Guglielmo Ventura (i) scrittore contemporaneo, s» 
Antonino (a) ed altri ^ son da vedere intorno aque* 
sto argomento. Intanto a noi conviene il sospendere 
qui ì giudizi nastri, lasciando a Dio solo, che non può 
ingannarsi, la cognizionedella verità, bastando a noi 
di avere inteso il fatto e le varie opinioni di allora. 
Yidersi ancora nell'anno presente di grandi 
rivoluzioni in Italia. Cominciarono i Modenesi a 
provare il frutto della lor ribellione alla casa di 
E>te (3). A tradimento tolsero loro i Bolognesi la 

(i) (^uUlielofius Ventura Chronie- Astens. e 37. T. 1K Ber, 
Italiojirum. 

(a) S. AntoDia. Pari. 3. Tit. xt. Istor. Pistoleti Tom. 11. B«v. 
Ital. pag, 5i8. 

(3) Annales Veterss MiilineiM. T. 1 r. Rer. lUi. Cbronic Bono- 
nieaM T. i8. Ber. Hai* Amuika £aleiifts. T. i5. B«r. Itat 
Tomo XIX. 16 
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terra di Nonant(>U;e l'arciprete dei Guidoni (dal 
Mora ni è detto de' Guidetti^ $iccorne ancora 
dal Gazata (i) ) occupò Y altra del 6 naie. Inoltre 
inenavanQ essi Bolognesi un trattato coi guelfi 
niodeuesi d'impadronirsi della città di Modena , e 
vennero coli' esercito Bno a Spilanaherto. Ma sco-. 
perto il macchinato tradin^ento verso la festa di 
pasqqa , furono in armi le due intere fazioni , ^ 
riusci s^ quei di Sassuolo ^ da Livizzano , da Gana* 
ceto, ej^i Grassoni, tutti ghibellini > di superare e 
cacciar (\iori di città i Sa vìgnani^Rangoni^Boscbelti, 
Guidoni , Ped rezza ni ed altri guelfi. L'autore del- 
la Cronica di Parma, vivente in questi tempi, 
fa qui un brutto elogio di Modena, con dire che 
es^a (z) semper Juit in his partibus C.ombardiae 
exordium motionumj cu novitatnw, origo^ eoo 
anti/juis odìis pnrtium , scilicei Gueljae et Ghi- 
bellìnae: qviasi che anche tant' altre città di Lom^ 
bardia , Toscana , Romagns^ ec. non fossero infette 
del miedesiniQ morbo. Furono parimente non pò-? 
chi rumori m\ mese di marzo in Parma, dove 
si era trs^niata t|n£^ congiura per torre la siguori^ 
a Gibertu ds^ Corroggia. Molti perciò furono pr«si 
e torn^entati, e4 altri sì nobili che plebei man- 
cati ai cqnÉìni, Scoprissi ai^cor^ nel me^edi giugno 
un nuavo trattato contro di esso Giberto, ed al-, 
tri ne fuggirono, a furono confinali. Più strepita 
ancora fecero in questi tempi Wri volii?ioni di Pi^cen- 
^a-AlbertoScotto cogli altri usciti di quella città e 
cogli \isciti di P^^rn^a §d altri s^mici (3), dopo aver 

(i) Gazata Chronìc. Rcgieiis^ T. i8. Rw. Ita\. 
(ijChrouic. Parmense T. 9. Rerum. l^iU». 
(3j Chi^onip. ^la^eii.t. Tom, 1^. R<?r. ll^iU 
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data una rotta ai Piacentini a Roncaruolo, entrò it^ 
castello Àrquato^ einFiorenzuola nella vigilia di s. 
Jacopo. Nel di seguente cavalcò alla volta di Pia- 
cenza , e gli fu data una porta ^ e però con ìulii 
i suoi liberamente vi entrò. Ne fuggirono tutti 
i suoi avversari , cioè libertina Landò , i Pela- 
vicini / Ànguissoli , ed altre nobili famiglie ghi« 
l>elline ^ e si ridussero in Bobbio. In tali occa- 
sioni compassionevole spettacolo era il vedere la 
nobili donne coi loro figliuolini andarsene ra- 
mingbe in esilio , e il mirar saccbeggijate ed at-- 
terrate le case? loro. Diedera poi essi fuorusciti 
una rotta ai Piacentini dominaati al luogo di Pi- 
gaz^ano. Questo avvenimento y secondo la Cronica 
di Piacenza^ fece risolvere sul Gne deiranno quel 
popolo a prendere per due anni in suo capitano^ 
difensore e signore Guido dalla Torre, poco pri- 
ma divenuto signor di Milano , il quale manda 
colà per podestà. Passerino dalla Torre. Guerra^ 
grande fatta fu in quest' anna dai Mantovani , 
Veronesi , Bresciani , e Parmigiani (i) al comune 
di Cremona. Perchè tanti si unissero contro dei 
Cremonesi^ non T accennano 1' istorie. Probabil- 
mente fu, perchè essi si governavano a parte ghi-^ 
bellina , e guelfi erano i Cremonesi. In aiuto di 
Cremona manda il comune di Milano (si) duemila 
fanti con molta cavalleria nel dia4 di agosto nel 
qual tempo i Mantovani con grosso naviglio per 
Po, secondati da tutte le forze dei Parmigiani ^ 
entrati nel distretto cremonese, presero e diedero 
alle fiamme il ponte di Dosoio , Moatesoroi Via- 
fi) ChroQ. Parmense T. IX. Rer. Ita!. 
(^) Corisy Istor. di Milano,. 
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dana , Portiolo, Gasalmaggiore , Rivariiolo, Lu2- 
aara , Pomponesco ed altri luoghi. A Giberto da 
Correggio signor di Parma si arrendè Guastalla , 
ed egli ne fece spianar tutte le fortificaKiqni. Da 
gran tempo era Guastalla dei Cremonesi , e di 
qua apparisce fin dove si stendeva allora la giu- 
risrliziuii di Cremona. I Veronesi dal canto loro 
presero e distrussero la terra di Piadena. E i 
Bresciani andarono a Rebecco , ed arrivarono sino 
alle porte di Cremona saccheggiando e bruciando 
dappertutto. Chi non dirà forsennati ^1' Italiani 
di allora, sempre inquieti , sempre torbidi , sempre 
rivolti a distruggersi luno Taltro, disuniti in casa , 
e talvolta uniti coi vicini solamente per portare ad 
altri la rovina eia morte? Si rinnovò poi questo 
flagello anche nel settembre, con essere ritor- 
nati questi popoli ai danni del Cremonese. Ven-- 
nero anche i Milanesi , Piacentini Lodigia- 
ni , e Pavesi con tutte le lor forze sino a 
Borgo s. Donnino, e diedero il guusto a quei con- 
torni , e a Soragna , e ad altri luoghi, In favor 
di Cremona uscì ancora Àzzo marchese di £ste 
coi Ferrare.si (i), e con un buon corpo di 
<]atalani a lui inviati dal re Carlo II suocero 
auo y menando un copioso e possente naviglio per 
Pò, col disegno di mettere l'assedio ad Ostiglia, 
terra alloca dei Veronesi ; ma quel presidio, sen^ 
za volerlo aspettare, attaccò il fuoco alla terra 
e se ne andò. Dì là passò il marchese estense ad 
assalir Serravalledei Mantovani; lo pr^se per forza 
^ ne tagliò il ponte, con poscia dirupare il ca- 

fi) Anu^l. Eaiteoies T. XV, Rer. Ita! Chroii. Parmen* T. g^ 
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stellò y le torri ^ e fortezze di quella terra. £ allora 
fu cb' egli soggiogò tuUe le navi armate dei Man- 
tovani é. Veronesi: fra le quali erano sei grosse 
galee , ed altre barche incastellate con buttifredi 
da due ponti ; ^ tutte Con gran bottino le condusse 
a Ferrara» 

Teodoro marchese di Monferi'ato coli' aiuto 
di Filippone conte di Langusco e signor di Pa- 
via, auo cognato (1)^ ricuperò in quest'anno la 
terr^di Luy* Ma Rinaldo da Leto, siniscalco del 
re Ciarlo IIj con Filippo di Savoja e Giorgio mar- 
chesi3 di Geva^ ammassato un buon'esercito, usci 
in campo ilei mese d'agosto contro di lui. Il con« 
tedi Langusco, dopo aver fatto ritirare Teodoro 
in luogo sicuro, andò, benché inferiore di forze, 
arditamente ad azzuffarsi coi nemici, ed aspra fu 
la bi^ttaglia. Ma sbaragliati rimasero i Monferrini 
t Pavesi; e Filippone, fatto prigione, fu inviato 
al re Carlo, dimorante in Marsilia, che gli diede 
per, carcere un castello della Provenza. Obizzino 
Spinola , capitano allora di Genova , e suocero 
d' esso Filippone e del marchese Teodoro , con 
promettere ad e^so re il soccorso di un grande 
stuolo di ga.lee genovesi per ricuperar la Sicilia, 
ottenne dopo sei me^i la libertà di esso suo ge-^ 
nero. Fece anche cedere a se stesso ogni preten* 
s]one che potesse avere il re sopra il Monferrato. 
Inoltre impetrò la restituzione delle terre di Mon- 
calvo. e Vignale, occupate al Monferrato, le quali 
egli ritenne per se senza renderle al genero mar- 
chese Teodoro. Mancarono di vita in quest' anno 

(1) Chronic. Astcnse e, ^!^. T, ìt, Rer. lul. 
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nella città di Milano (i) Mosca e Martino dalla 
Torre. Capo di quella casa restò Guido figliuolo 
di Francesco. Qaesti nel di 17 di settembre nel 
pieno consiglio fu eletto capitano del popolo per 
un anno: il che vuol dire signore. E in questa 
cronologia sembra più fedele ed esatto il Corio 
storico milanese^ che Galvano Fiamma e Tautor 
degli Annali di Milano^ Consultò il primo mi-* 
gliori memorie che gli altri. Da li a non molto^ 
siccome ho detto^ anche i Piacentini presero esso 
Guido per lor capitano. Passò in quest'anno dalla 
Romagna ad Arezzo il cardinal Napoleone degli 
Orsini^ legato pontificio (2), e siccome disgustato 
de' Fiorentini che non voleano prestargli ubbi- 
dienza alcuna, cominciò a fare una gran raunata 
di gente^ tanto di terra di Roma^ del ducato di 
Spaleti, della marca d'Ancona, quanto della Ro- 
magna e dei ghibellini di Toscana. I Fiorentini 
che vedeano prepararsi questo nuvolo contro di 
loro, noi vollero aspettare ; e richiesti gli amici, 
misero insieme un'armata di quindicimila fanti 
e tremila cavalli, e con essa entrarono nel conta- 
do d'Arezzo, facendo ivi que' buoni trattamenti, 
che solca far la guerra di que' tempi. Per consi- 
glio dei saggi usci d'Arezzo il cardinale , facendo 
vista di andar pel Casentino alla volta di Firenze. 
Allora i Fiorentini per timore eh' egli avesse del- 
le intelligenze nella loro città , disordinatamente 
alzarono il campo, e chi più potea si affrettò per 
correre a Firenze. Se il cardinale era ben' avver- 

(1) Corio Storia di Milano. 

(a) Giovanili Villani ). 8. e. 89. 
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tito y li jpotea con facililà mettere in isconfittsl* 
Andò egli poscia a Chiusi^ e mandò innanzi e in« 
dietro ambasciate a' Fiorentini per ridurre gli 
usciti in Firenze (i), ma nulla potè ottenere ; di-^ 
modochè vedendo scemato il suo credito e potere^ 
è^e stesso anche dileggiato, ^e ne tornò assai mal* 
contento di là da^ monti ad informar la corte jpoh-' 
tifìcia della sua fallita legazione , che gli fu anche 
levata : tante furono le segrete cabale de' Fioren- 
tini nella corte papale. Volle in quest' anno Ma* 
latestino de'Malatesti tentare di ricuperar Berti- 
Doro (i), e ne avea già ordito il tradimento con 
Albergaccio dei Ma inardi. V'andò nel di 6 d'ago- 
6to con parte della milizia di Rimini ^ e con tutta 
Quella di Cesena , ed ebbe una parte della terra ^ 
fna non il girane e la torre. Portatone V avviso a 
Forlì, Scarfietta d^li Ordelaffi capitano di quella 
città , marciò in fretta con tutta la soldatesca , 
diede loro battaglia e li sconfìsse. Si rifugiò parte 
de' fìiminesi e Cesenatì nel castello ; ma da li a 
due giorni, pei* difetto di vettovaglia, furono co» 
stretti a rendersi. Quasi duemila persone restaro- 
no prigioniere, e andarono a far penitene nelle 
carceri di Foiii. Anche i Bolognesi fecero guerra a 
Faenza ed Imola (3), e s'impadronirono del ca- 
stello di Lugo. In Roma si attaccò il fuoco alla 
sacra basilioa lateranense^ e tutta la bruciò, insie- 
me colle ca^ de' canonici: disgrazia che recò som- 
mo dolore al popolo romano , e fu presa per pre* 
sagio delle calaniità che avvennero. Ma non pas-> 

(i) Dino Compagni Chronic. Tow. 9. Rer. IlaL 

(3) Chron. C.aeseu. T. XIV.Rcr. Ital, 

(3) Chronic. Bunooiense T. XV. 11. Rer. ltal« 



Digitized by 



Google 



/^ 



t48 A N N A L I D* I T A L I A 

saroDo molti anni , cbe unitisi i buoni di Roma ^ 
uomini e donne ^ ed aiutati anche dal papa ^ la 
rifecero come prima (i). Erano già più anni , che 
Bulcino nato in Val d'Ossela^ diocesi di Novara^ 
eretico della setta de' catari^ ossieno gazzeri^ spe*^ 
eie di manichei (a), andava infettando la Lom^ 
bardia co' suoi perversi errori. Si ridusse costui in 
una montagna del Vercellese co' suoi seguaci in 
numero di circa mille e trecento, dove per man- 
tenersi quella canaglia altro ripiego non avea che 
di saccheggiar le ville vicine. Predicata contro di 
essi la crociata^ furono questi assediati in quel 
monte, e finalmente nel di a3 di marzo dell'anno 
presente obbligati per la fame a rendersi. Dulcino 
colla moglie Margherita ed altri pochi senza vo- 
lersi mai ravvedere, furono bruciati vivi : con che 
estirpata rimase la pestilente sua setta. 

( CRISTO MCCCVin. INDIZIONE VI. 
AJHm Di\ CLEMENTE V. PAPA 4. 

( ARRIGO VI detto VII, RE de'Romani 1. 

Succedette nel primo di di maggio di questo 
anno la morte funesta di Alberto austriaco re dei 
Romani (3). Grande odio gli portava Giovanni 
figliuolo di un suo fratello primogenito , preten* 
dendòsi gravato da lui, perchè gli negava una par* 
te^ nonché il tutto, degli Stati dovuti a lui per 
)e ragioni del padre. Partitosi da Badeo il re 

(i) Bernard. Guid. in Vit. Clementìs V. 

^2)Historia Dulciui T. 9. Rer. Itaf. Bcrnaidus Guid. Gio- 
vanni Villani» ed altri 

(3) Bemardus Guid. Ptoloinàetis Luceniis Ferret<i« Vicentinut 
et al il. 
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Àlterlo, liei passare il 6ume Orsa, fu assalito dal 
nipote con uua mano di sicarj, e trafitto da più 
spade, quivi lasciò la vita. Restarono di lui pii^ 
figlitioìi, il primogenito de' quali Federigo fu du- 
ca d' Austria e signore d' altri Stati spettanti a 
quella aobilis^ma casa. Trattossi dipoi di eleg- 
gere il successore; ed uno di quei che più vi aspi- 
ravano, fu lo «tesso duca Federigo. Ma insqrl^ 
gran discordia fra gli elettori, si mise allora iQ 
pensiero Filippo il bello, re di Francia , di fiir 
cadere quella corona in capo a Carlo di Valois 
fiuo fratello, che ne avea già avuta promessa da 
papa Bonifazio Vili (1). Fu perciò risoluto ud 
suo consiglio di preparar un' armata per entrare 
ini Germania, e dar colore alla dimanda coll'ef- 
ificace raccomandazione dell' armi , e intanto di 
proccurar anche i premurosi ufizi del papa* Pe- 
netrò la corte pontificia questi disegni non senza 
affanno del pontefice, il quale, se s'ha a credere 
a Giovanni Villani, richiese del suo parere T ac- 
cortissimo cardinale Niccolò da Prato. Questi il 
consigliò di scrivere immediatamente agli elet- 
tori deir impero /ordinando che senza dilazione 
procedessero all'elezione, con suggerir loro anco 
ra, che Alrigo conte di Lucemburgo, principe pio, 
savio, e ornato d' altre belle doti, pareva a lui il 
più. a proposito pel romano impero. Camminò la 
faccenda, come avea. divisato il papa col cardia 
naie. Arrigo fAieletlp quasi a voti pieni re de' Ro- 
mani liei di di s. Caterina (2), e poi pubbli<;ata 

(1) Gio tanni Villani, I. 8. e. 95. 

(a) Heoric. St^o io Chronic, Albert. Argentinus in Chion. 
Bernaid. Guid« AlbertiuusMutsatut, Feirettis VioenU et alia. 
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1' elezioQie sua nel dì 37 di novembre, e non già 
taéir Ognissanti^ o in allro giornO) come alcuni 
lasciarono scritto. Meraviglia reco ad ogiijUno V u- 
dire preferito a tanti altri polenri priticipi Arri* 
1^0, principe di nobile schiatta benrà, ma di pochi 
^t^ti provveduto. Secondo il Villani, corse subito 
la nuova di questa inaspettata elezione alia corte 
del re di Francia, mentre egli si apparec^iiavìl 
per andare al papa , affine di averlo favorevole 
in questo aSare; ed accortosi che Clemente V vi 
aveva avuta mano per escludere Carlo suo fratel'* 
ÌOj da 11 innanzi non fu più suo amico. Ma non 
«i sa intendere come il re Filippo dal di primo 
di maggio , in cui tolto fu dal mondo il re Alber- 
to y sino al di 25 > o 27 di novembre /giorno nei 
quale SI pubblicò la elezione di Arrigo , tardasse 
tanto, giacché ardea di voglia'di quella corona > 
ad impegnare gli uBzj ^eì pontefice in favor del 
fratello. Sembra ben più probabile che se li pro- 
cacciasse per tempo, ma che restasse burlato con 
altre segrete insinuazioni fatte fare dal medesimo 
Clemente. ^Furono poi spediti da esso Arrigo so- 
lenni ambasciatori al papa, cioè i vescovi di Ba« 
silea e di Coirà , Amedeo conte di Savoia , Guido 
conte di Fiandra^ Giovanni Delfino di Vienna, ed 
'altri baroni (i) , per ottenere il consenso pontifi- 
cio : il che fu facilmente concèduto. TaljB amba- 
sceria vieii dai più riferita all^'antio seguente, ma 
dovette precederne un'altra aldieno^ certo essendo 
che Arrigo fu coronato in Aquisgrana nel!' epifa- 
nia dell' anno seguente , e ciò non par fatto senza 

{i)Joanne8de CeitiiCnat. T $. Rtfr. Italie* Ffftnciscus Pipi' 
nus Chron. T. 9. Ker. hai. 
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la precedente approvazione del papa« :Fu questo 
Arrigo il sesto fm gli imperadori ^ ma comune^ 
niente vien chiamato Arrigo settimo , perqhà taU 
neir ordine dei re di Germania di tal npme, 

Cadde infermo in quest^ anno ancora Xztq 
VII! marchese d'Este, signor di Ferrara, Rovir 
£o> e d' altri Stati , ed anche conte d' Andria nel 
regiio di Napoli (i). Fecesi portare ad £ste , spCf 
rando miglioramento da queir aria salubre ; e 
furono a vietarlo , e a far pace con lui i suoi due 
fratelli Francesco e Aldrovandino march^i. Ma 
quivi neir ultimo dì di gennaio ^ fini di vìvere» 
Questo prìncipe d'alte idee mal condotte , dopo 
aver vivente recati notabili danni alla sua casa 
coir aver perdute le città di Modena e di Beggio^ 
ben peggio fece morendo^ perchè lascio suo suc- 
cessore nel dominio di Ferrara e degli altri suoi 
Stati^ Fdco^ figliuolo legittimo di Fresco suo fi^ 
gliuolo baJstardp , con escludei^e i suoi legittimi 
fratelli Francesco ed Aldrovandino > e i figliuoli 
di quest'ultimo. Labronica estense (a) ha^ che 
egli ritrattò un si fatto testamento ; ma certa- 
niente gli effetti si videro in contrario^ e di qua 
venne un gran crollo alla famiglia estense. Fre- 
sco^ aiutato da'Bolognesi , giacché il figliuolo non 
era giunto ad età capace di governo^ prese le ten- 
dini .dèlia- signoria di Ferrara, che gli fu confer- 
mata y benché mal volentieri, dal popolo. Ma nel 
medesimo tempo il marchese Francesco di Este 
coi suoi nipoti si mise in possesso d'Este, di IRor 

(0 Cbron. Parmens. T. g. Rer. Ital. Chron. BoDoniens.'T» i8. 
Ber. Ita). Peregrinus Anual. MSS et alii. 
(2) Annalei Esteusea T. i5. HerMin Ital. 
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t d'altre t^rré) e in quella della Fratta die* 
e rotta alle genti di PreMò. Cosi cominciò 
?ra fra loro. Stabilì Fresco pace coi Man* 
'^tovani, Veronesi, Bresciani^ Parmigiani, Reg. 
giani e Modenesi. 11 popolo di Ferrara , essendo 
molto portato a voler i principi estensi legittimi, 
cominciò a fare delle congiure contro di lui, 
le quali svanirono colla morte di molti* Ricorsero 
gli estensi legittimi al papa in Francia per im-* 
plorare il suo patrocinio ed aiuto ; ed oli con che 
benignità furono ascoltati! Promise quella corte 
mari e monti y purché riconoscesi^ro Ferrara per 
città della Chiesa romana ; dal che s' erano nel 
secolo addietro guardati gli altri Estensi. Dacché 
questo fu ottenuto , allora furono spediti ufiziali 
e milizie iu Italia per prendere il possesso. di Fer* 
tara coir assistenza del marchese Francesco; e 
per questo i Ferraresi cominciarono a tumultuar 
più che mai contro di Fresco (i). Veggendola 
mal parata , fece anch' egli ricorso ai Veneziani , 
é propose di ceder loro con varj patti quella cit- 
tà. Nìuna fatica si durò , perchè essi accettassero 
la proposizione , e non tardarono ad inviar colà 
gran copia di soldatesche , le quali entrarono, e 
si fortificarono in Castel T^ldo; cosa che mag* 
giormente accese V ira de^ Ferraresi , popolo già 
avvezzo ad avere il suo principe, ealienoi dall'ub- 
bidire agli. stranieri. Per altro anche i Bolognesi, 
Mantovani , e Veronesi amoreggiavano in queste 
occasioni Ferrara ; e modero T armi per tentarne 
r acquisto. Anzi Bernardino da Polenta co* Rave- 
gnani e Cerviesi proditoriamente v' entrò una 

(i^ Raynaidus Anual. Eccitisi 
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notte ; e sì fece eleggere signore d' essa città per 
cinque anni avvenire. Ma non vi si fermò che 
otto giorqi, saccheggiando tutto quel che. potè« 
I Veneziani quei furono che riportarono il pallio» 
Li fece ben' ammonire il papa (f ) di desistere e 
ritirarsi da quelTimpresa, perchè Ferrara era terra 
della Chiesa romana; ma si parlò ai sordi. Un dì 
poscia le milizie pontificie con Francesco marchesa 
d' Este ed altri fuorusciti , e con Lamberto da 
Polenta condottiere de Ravegnani entrarono in 
quella città ^ gridando invano il popolo : wVa il 
marchese Francesco ; e ne presero il possesso a 
noni^ del papa, senza più poi pensare a rimet« 
terla in mano degli Estensi. Succederono poi va- 
rie battaglie tra i Ferraresi e Veneziani v, e tal- 
mente prevalsero gli ultimi , che nel di 2'j di 
novembre convenne ai Ferraresi d' implorar pace^ 
o tregua , e di prendere quel podestà che piacque 
ai Veneziani. Allora furono ammesse in città le 
famiglie de'Torelli, Ramberti, Fontanesi/Turchi^ 
Pagani ed altri sbanditi dalla città y perchè ghi- 
bellini e nemici degli estensi. 

In Parma non furono minori le rivoluzio- 
ni (j). Nel di 34 di marzo cominciarono una rissa 
fra loro i ghibellini e i guelfi; e nel dì seguente 
passò questa in una fiera guerra civile, in cui 
rimasero morte molte persone , rubate ed incen- 
diate moltissime case. Maggiormente ai rinforzò 
nel di 26 la tempesta dell' armi , stando sempre 
Giberto da Correggio signore della città colle sue 

(i) Chron. C^esen. T. i4t ^«r* Italie. 

(9) Cbron. Piirmensf T. ^ Ber. hai Chroiiu* EstéttseT* iV 
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genti in possesso della piazza. Ma udito che i Ros^ 
si e i Lupi di Soragna con altri banditi erano. 
venuti alla porta di s. Croce y colà si portò y ed 
usci ancora per mettergli in fuga ; ma tocca a 
lui di fuggire in città, perchè contro di lui si ri- 
voltarono non pochi de'suai. Vi entrarono anche 
i suddetti sbanditi in favor de' quali essendosi 
dichiarati molti del popolo | andò sì fattamente 
crescendo la forza de' guelfi, che Giberto e Mat- 
teo fratelli da Correggio coi loro aderenti davet- 
tero cercar colla fuga di salvarsi a Castelnuovc 
Però tutti gli altri usciti guelfi tornarono alla, 
patria. Infinite furono le ruberìe fatte in questa 
occasione per la città , molte le case bruciate ; e i 
contadini entrati corsero al palazzo pubblico , e 
vi stracciarono, tutti i libri de' bandi e maleficj » 
e diedero U sacco, ad ogni mobile e scrittura di 
iìiberto. Seguitarono po^ anche per molti giorni 
i saccheggi e gl'inceadj , e i bandi di chi era cre- 
duto ghibellino ; e intanto i fuorusciti faceana 
guerra alla. città. Contro d'esci nel mese di g^iu- 
gno usci in campagna tutto l'esercito de' Parmi- 
giani dominanti. Giberto da Correggio anch' egli,, 
fatto forte dal Modenesi che vi andarono lutli col 
loro capitano e dai banditi di Bologna , e dal 
marchese Francesca Mal^^spina co' suoi, di Luni- 
giana ^ e da copiose schiere d'altri ghibellini, 
Ilei dì 1 9 di giugno aadò a ritrovare i Parmigiani 
ed attaccò la mischia. Vigorosamente si combattè 
sul principio da amendue le parti , ma poco stet« 
tero ad essere sbaragliati i Parmigiani , de' quali 
assaissìi;ni restarono morti eoa più di dugeato 
Lucchesi ch'etrano al loro, soldo ; e quasi dissi 
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innualerabili restarono prigioni colla perdita, di 
tutto il bagaglio (i). Dopo la vittoria corse Giber* 
to alla città , ma non potè entrarvi allora. V'enT 
irò nel dì 28 perchè colla mediazione di Anselmo 
abate di s. Giovanni fu fatta una pace generale^ 9 
permesso a tutti gli usciti di ripatriare. Secondo 
il diabolico costume di que' tempi andò presto 
per terra questa pace, Giberto da Correggio che 
prometteva e giurava a misura del bisogno^ seiiza 
credersi poi tenuto a giuramenti e promesse^ ben 
disposti i suoi pezzi, nel dì 3 d^ agosto levò ru-* 
more y e colla forza dei suoi scacciò dalla città i 
Bossi e Lupi, con tutti i loro amici guelfi^ i quali 
si ridussero a Borgo s. Donnino, e ad altri luoghi, 
e continuò poi la guerra fra loro. Essendo passata 
al paese dei piiì in quest'anno, e non già nel 
precedente , come ha il testo di Galvano Piam-» 
ma (2), Francesco da Parma arcivescovo di Mila^ 
no, fu in suo luogo elettro Castone ossia Gastone 
comunemente appellato Cassone dalla Torre ^ fi- 
gliuolo di Mosca (3) , e la sua elezione fu appro- 
vata dal cardinal Napoleone legato apostolico^ 
Poscia nel dì a4 ^^ settembre, tenutosi un gene- 
ral prlamento in Milano,, quivi concordemente 
fu eletto perpetuo jsii gnor di Milano Guido dalla 
Torre. Ebbero io quest' anno guerra i Milanesi 
co' Bresciani , ma ne segui anche pace. Mancò di 
vita in essa città di Brescia nell'ottobre del pre- 
dente anno Berardo de' Maggi, vescovo d' essa 
città , dopo esserne stato anche per anni parecchi 

(i) Gazata Chronic. Regìens, T. i8. Rerum Ital. 

(3) Galyan. FUmma Maoipnl. Fioi^. e. 346. 

(3) Corio Istpr. 4i Milano. Ch^on. ^arroen^e T. 9. Rer. Itat. 
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mgnore nel temporale^ con governarla a parte del* 
l'impero^ ossia ghibellina. Moltibenefizi da lui fatti 
a quella città indussero quel popolo ad eleggere 
per suo successor nella chiesa Federigo de' Mag- 
gi (i). Inoltre Maffeo , ossia Mattea de' Maggi fra- 
tello d'esso Berardo^ fu proclamata signore della 
città. Guido dalla Torre , siccome signor di Pia-^ 
cenza^ nell'anno presente stabilì pace fra quei 
cittadini e i lor fuorusciti (2) ^ che lieti rientra^ 
rono nella lor patria. Nella Romagna (3) il conte 
di Gunio con altri suoi partigiani occupò contro il 
Toler de' Faentini ed Imolesi la terra di Bagnaca* 
vallo nel di 24 di luglia Poscia nel di 28 d'agosto fu 
fatta pace fra i Bolognesi^ Riminesi/e Cesena ti daU 
Tana parte ,ei Forlivesi , Faentini , Imolesi^ e 
Bertinoresi dall'altra y colla liberazione di tutti i 
prigioni. Ma in Firenze fu una gran commozione 
di popolo (4). Perchè Corso dei Donati ^ a cui la 
parte nera , ossia guelfa , era obbligata del pre^ 
sente suo stato dominante^ voleva soprastare di 
troppo agli altri nobili; 1' ambizione e l'invìdia 
fecero dividere in due fazioni i grandi stessi. Rossa 
dalla Tosa , capo dell' una , seppe tanto screditar 
esso Corso, che gli tagliò infine le gambe ; facendo 
soprattutto valere contro di lui la parentela da 
esso contratta con Uguccion dalla Faggiuola gran 
ghibellino. Levossi dunque a rumore contro di 
lui il popolo tutto ^ ed essendosi esso Corso ben 
asserragliato ) assistito anche dai?9olti suoi amici^ 

(1) Malvecius Chron. BrUian. T. 14. Rer. Ital. 
(1) Chron. Plac«ntÌD. T, 16. Rer. Ital. 

(3) ChroD. CaescD. T. i5, Rer. Hai. 

(4) Dino Compagni Cbrooic. T, 9. Rer. Ital, GioTaniii Villani 
Ub. 8 e. 76. 
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ftce gran difesa ; infine gli convenne prendere 
la fuga , ma raggiunto da certi Catalani a cavalla 
fu ucciso; con che tornò la quiete in Firenze. 

. CRISTO MCCGIX.INDIZ. VII. 
ANNO DI \ CLEMENTE V. PAPA 5. 

\ ARRIGO VII. RE de' Romani a. 

Alla prepotenza di Filippo il bello re di 
Francia riuscì in qoest' anno e nel seguente di 
indurre papa Clemente a ricevere l'accuse contro 
la memoria di papa Bonifazio (i); il che cagionò 
orrore a tutta la Cristianità , ben consapevole del- 
l' iniquità e falsità di quanto a lui veniva opposta 
in materia di fede. Frutti erano questi dell'essere 
divenuta schiava di un re possente e malvagio la 
Sede apostolica ; del che fu in colpa il pontefice 
stesso , il quale intanto andava lusingando i 
Romani con far loro credere di voler venire in 
Italia, mentre inceppato dalle delizie della Fran- 
cia a tutt' altro pensava che ad abbandonarla. 
Ma non permise Iddio che andasse molto in-* 
nanzi questa maligna persecuzione^ e la vedremo* 
finita in breve. Nel di 27 di marzo dell' anna 
presente trovandosi esso papa in Avignone^ pub-- 
blicò contro de' Veneziani, come occupatori deU 
la città di Ferrara, la più terribile ed ingiusta 
bolla che si sia mai udita. Oltre alle scomuniche 
e agi' interdetti , dichiarò infami tutti i Venezia- 
ni , e incapaci i lor figliuoli sino alla quarta ge- 
nerazione d' alcuna dignità ecclesiastica e secola- 
re , confiscati in ogni parte del mondo tutti i 

(1) Raynaldus Annal. Eccl. 

Totuo XIK. 17 
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loro beni; data facoltà a ciascheilun di fare schia- 
vo qualunque veneziano che lor capitasse alle 
mani nel!' universa terra , sen^a distinzione al- 
cuna tra innocenti e rei: il che fa orrore , eppure 
fu eseguito in varj paesi. Poscia aggiunse ali armi 
spirituali le temporali contro di loro, inviando 
in Italia il cardinale Arnaldo di Pelagrua suo pa- 
rente , con titolo di legato , il qua! fece dapper- 
tutto predicar la crociata contro d'essi Venezia- 
ni, Come se si trattasse contro de'Turchi. Copioso 
fu il concorso delle genti della Lombardia^ Marca 
di Verona , Bomagna , e Toscana. Ferreto vicen- 
tino (i) scrive che v'andarono de' soli Bolognesi! 
circa ottomila combattenti. Premeva a quel pò- 
polo di riacquistar la grazia perduta del pontefice 
per lo ^orno fatto al cardinal Napoleone, Pel 
medesimo fine anche i Fiorentini colà inviarono 
molte schiere d'armati. Nel di »o d'aprile dì 
^est'anno si disciolse la pace e l'accordo già fatto 
dal popolo di Ferrara coi Veneziani , e si rico- 
minciò la guerra. Di grossi rinforzi di gente e di 
uà vi furono spediti da Venezia ai suoi ; e nel 
mesie di giugno usciti di Castel Tealdo i Venezia- 
ni , mentre i Ferraresi erano a cena , fecero con- 
tro d'essi un feroce insulto. Tutta fu in armi la 
città. Francesco marchese d' Este con Galeazzo 
Visconte marito di Beatrice estense , alla test^ di 
tutti andò ad assalirli , e ne fece aspro macello. 
Per consiglio ancora di lui fu fabbricato mi ponte 
8opra Po , non ostante la gagliarda opposizione 
de' Veneziani, i quali un giorno diedero una fiera 

fi) Ferretus Vicentina;, lib, 3. T. 9. Kcr. Ital. Qiiroa. ClailfOM 
T. t5. Berum Itat, Cbrou. fiououieiif. T. 18^ Rer tUt. 



Digitized by 



Google 



ANNO MCCCIX. iSg 

rotta ai Bolognesi. Ma nel di 28 d'agostu , cioè 
nella festa di sant'Agostino , per ordine del car- 
dinal Petagrua si venne ad una general battaglia 
Contro la flotta veneziana esistente in Po, la qua- 
le restò interamente disfatta e in poter de' Fer- 
raresi con tutte le macchine e V armamento. Tra 
uccisi ed annegati nel fiume si contarono circa 
seimila Veneziani. Questa insigne vittoria , ac* 
compagnala 4a un'immenso bottino, decisela 
controversia , perciocché non istelte molto a ren- 
dersi Castello Tealdo al legata, il quale dimenìi, 
candosi d^ essere uomo di chiesa , fece impiccare 
quanti Ferraresi trovò complici de^ Veneziani. 
Fu anche spedito Lamberto da Polenta con Ber- 
nardino suo fratello, e coi Ravegnaui e parte 
dei Ferraresi ad espugnare il castello di Marcamo, 
fabbricato da essi Veneti nel distretto di Raven- 
na; e Febbe a patti di buona guerra nel di 20 
di settembre , né vi lasciò pietra sopra pietra. 
Cosi venne liberamente Ferrara in potere del 
legato pontificio , il quale d'ordine della corte ne 
diede da lì a non molto il vicariato a Roberto re 
di Napoli , niuna considerazione avendo degli 
Estensi che aveano suggettata quella città alla 
Cbiesat, e massimamente del marchese Francesco, 
che tanto s'era affaticato per riacquistarla. Quivi 
esso re Roberto mise per governatore Dalmasia 
con un corpo di Catalani , la maggior parte cape- 
stri da forca j che fecero ben provare al popolo 
di Ferrara la diflerenza che passa fra l'avere il 
proprio principe e l' essere governati da genie 
straniera. 
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Giacché abbiamo fatt^^ menzione del re Ro-. 
berlo, convien ora dire che in questo anno nel di 
cinque di maggio arrivò al fine di sua vita Carla 
II re di Napoli e conte di Provenza (i), principe 
che per la $ua liberalità, dabbenaggine e clemenza 
IU)U ebbe pari; e perciò arnaramente pianto' dai 
suoi sudditi , ma più da' Napoletani , a lui molto 
tenuti pei tanti benefìzi ed ornamenti accresciuti 
alla loro città. Per la successione in quel regna 
liacque disputa fra Roberto duca di Calabria suo 
secondogenito, e Carlo Uberto divenuto re di Un- 
gheria, cbe si pretendeva ajnteriore nel diritto a 
lloberto, perchè figliuolo di Carlo Martello , pri-. 
mogenito di esso re Carlo U. Fu acremente dibat- 
tuta fra i legisti la quisliu^e ; ma buon fu per 
KobertQ r esiser egli pasijato in persona alla corte 
pontificia d' Avignone, dove seppe ben far da av^ 
vorato a se stesso , e muovere colle macchine piij^ 
gagliarde gli animi de' giudici in suo favore. Fu 
creduto che più la ragion politica che la legale, 
facesse sentenziare in favor di Roberto , principe 
I iputalQ allora di gran saviezza e valore, eJ atto ^ 
tener V Italia in freno nella lontananza dei papi. 
Tuttavia se è vero che Carlo II suo, padre nelFul- 
tìmo $uo. testanientOj il qual si dice fatto nel di 
\6 di mar^o dell' anno precedente , e fu dato alla 
\o<:^ dal L^ibnizio (.1), lasciasse Roberto erede di 
tutti i suoi Stali, giacché dovea considerare assai 
provveduta 1^, lin?a del re d'Ungheria, par bene 
che fos,se ben' appoggiarla 1^ prelei^sion del mede- 
fi) Hernarduai Guido iu Vit. Ckmeiitis V. Giovanni Villan^i 

I 8 rap ro8. 
(Il) Leibnit. Cpd. Jur. G?ii^. T» li. num. 3i, 
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Simo Roberto. Per attestato di Bernardo Guidoni?, 
fu egli coronato in Avignone re di Sicilia (benché 
solamente comandasse al regno di Napoli) nella 
prima domenica d'agosto dell'anno presente, e 
non già nella festa della natività della Vergine, 
come scrive Giovanni Villani. E il papa liberal- 
mente gli condonò le somme immense d' oro , 
delle quali il re Carlo siio padre andava debitore 
alla santa Sede. Quel che è stilano, secondo i do- 
cumenti accennati dal Rinaldi (i), segui una se- 
greta convenzione fra papa Clemente e Giacomo 
re di Aragona^ eh' esso ré, oltre alla Sardegna e 
Corsica^ delle quali era stato investito da papa Bo- 
nifazio Vllf, conquistasse ancora Pisa coli' isola 
deir Elba, e la riconoscesse poi in feudo dai ro 
mani pontefici : vergognosa concessione , trattan- 
dosi di spogliare senza ragione alcuna il romano 
impero d' una si cospicua città, e quel popolo della 
sua libertà. Se fossero ancora assai ragionevol- 
mente concedute al medesimo re le decime del 
clero , per impiegarle in levar la Sardegna e Cor- 
sica ai Pisaui e ad allri principi cristiani , io non 
mi metterò a ricercarlo. Finqui V innata saviezza 
de* nobili veneziani avea saputo cosi ben regolare 
e tenere unita la lor città , che quando tant* altre 
libere città d' Italia bollivano per le discordie cit- 
tadinesche, ed erano divise in guelfi e ghibellini, 
solo essa era felice e gloriosa per la sua mirabile 
unione, ancorché non fosse esente da diversità di 
genj e fazioni : del che fu anche lodato dallo sto- 
rico Rolandino nel precedente secolo. Ma in que- 
sV anno patì anch' essa un' ecclissi. Baiamonte 

(i) Rayaiildus io Annal. Ecolcs. ad Lune aun. ji* ^4* 
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Tiepolo^ capo della fazione guelfa , fece una coti* 
giura con altri di casa Querinae Badoera contro di 
Pietro Gradenigo doge (i), e nel dì i5 di giugna 
scoppio questo incendio. Vi fu gran combattimen- 
to^ ma infine dopo la morte di molti restò scon^ 
fitto Baiamoute y il quale scampò colla fuga. Si- 
mili sedizioni le abbiamo vedute familiari in al- 
tre città; fu questa considerata come stravagante 
cosa in Venezia , e ne dura quivi anche oggidì 
con orrore la meqioria. A cagion d'essa furono, 
mandati ai confini assaissimi nubili e popolari di 
quella insigne città. Era in questi tempi Guido 
dalla Torre in auge di fortuna > siccome signore 
perpetuo di Milano e di Piacenza, con assai amici 
e collegati d' intorno. Scrivono (2) che volendo 
saper nuove di Matteo Visconte, il quale priva- 
tamente vivea nella villa di Nogaruola, diede in- 
combenza ad un' accorto uomo di andarlo a tro- 
vare per ispiare i fatti suoi , promettendogli un 
palafreno e una veste di vajo, se gli portava la 
risposta a due quesiti da fargli. Andò costui, e 
trovò il Visconte in abito dimesso y che passeg- 
giava; e dopo vari discorsi, quando fu per andar- 
sene, il pregò di fargli guadagnare un palafreno 
e una veste col rispondere a due sue interroga- 
zioni. La prima : Come gli parca di stare^ e qual 
vita era la sua : La seconda : quando egli si ere» 
dea di poter tornare a Milano. Molto beo si av- 
vide r accorto Matteo , onde procedevano queste 
dimande, e che erano fatte per ischernire il suo 

(1) Morino Sanuto Istor. Venet. T. ai. Rer. lUl. 
(a) Giovanni Villani lib. 8. e. 6i Corio Istor. di Milano , ed 
allri. 
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povero stato. Adunque rispose alla prima : Egli 
mi par di star benCy perchè so vivere secondo il 
tempo. Alla seconda; Dirai ai tuo signor Gui- 
dotto, che quando i suoi peccati soperchieranno 
i miei, allora io tornerò a Milano, Portale que- 
ste risposte a Guido^ le lodò come d' uomo sa- 
vio, e regalò quel messo. 

In quest'anno appunto cominciò a declinar 
la fortuna del Torrìdiio. Nel principio di maggia 
si alzò a poco a poco una nebbia di vicina soU 
levazione in Piacenza (i), veggendosi il vescovo 
Leone da Fontana colla fazion guelfa macchinar 
delle novità contro dei Landi , Fulgosi ed allri 
di parte ghibellina. Mandò ben Guido dalla Tor« 
re un corpo di genie da Milano per vegliare alla 
quiete di quella città; ma nel dì cinque d' esso 
mese Alberto Scotto, avendo con belle parole ad- 
dormentato lo sciucco podestà , nella notte ran- 
nata tutta la sua fazione, e impadronitosi delia 
piazza, diede addosso agli avversar) sprovveduti, 
e li fece fuggir fuori di città. Racconta il Cerio, 
che tolta in questa forma la signoria di Piacenza 
al Tornano, Alberto Scotto ne fu egli proclamato 
di nuovo signore. La Cronica di Piacenza ha che 
la signoria fu data allora al vencuvo Fontana sud- 
detto ; ma si contraddice poi all'anno seguente, 
dove confessa che lo Scotto era stato signor di 
Piacenza un' anno e quattro mesi. Anche dalla 
Cronica estense apparisce (2) che esso Scolto tor- 
nò io signoria, e fece lega coi Parmigiani, Man^ 

(i) Chroti. Placeutia. T. 16. Rerum Italie Corio Istoria di 

Milano. 
(3; Cbrou. £«teo8^ T. i5, Rer. lui. 
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tovaniy Veronesi, Reggiani, Modenesi e Brescia ni^ 
tutti di parte ghibellina. Inimicatosi per questo 
contro de* Piacentini Guido dalla Torre, con tut- 
to lo sforzo de' suoi Milanesi, de' Pavesi, Novare- 
si, Vercellesi^ e Fuorusciti Piacentini, venne sul 
principio di giugno e di nuovo nel settembre ai 
danni del distretto di Piacenza, con prendere al* 
cune castella e dare il guasto fino alle porte di 
quella città. Presero anche il ponte de' Piacen- 
tini sul Po; ma uscito Alberto coi suoi, così vi- . 
vilmente assali i nemici, che li ruppe colla morte 
di circa seicento d'essi. Peggio nondimeno av- 
venne allo stesso Guido Tornano per altro fatto 
che servi di principio alla total sua rovina. Nel 
primo di di ottobre egli fece prendere Gaston 
dalla Torre ossia Cassone , arcivescovo di Mila- 
no , parente suo, e il mandò nella rocca d'Au- 
ghiera con altri suoi tre fratelli, figliuoli del fu 
Mosca, pretendendo che avessero formata una cuii- 
giura contro di lui, per torgli non solamente lo 
slato, ma anche la vita. Fu egli scomunicato per 
questa violenza dal cardinale di Pelagrua legato, 
dimorante allora in Bologna, e sottoposta la città 
air interdetto. Venne apposta a Milano Pagano 
dalla Torre vescovo di Padova, per rimediare a 
cosi scandalosa scissura fra i suoi consorti. Vi 
concorsero ancora Filippone da Langusco signor 
di Pavia, Antonio da Fissiraga signor di Lodi , 
Guglielmo Brusatu signor di Novara, Simone da 
Colobiano signor di Crema, co^li ambasciatori di 
Bergamo e di Como. Costoro in un gran parla- 
mento tenuto nel dì u8 d' ottobre nella metro- 
politana di Milano conchiusero un'accordo^ per 
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cui Gastone arcivescovo ed altri Torriani rieb« 
bero la libertà; ma con obbligo di andare ai con* 
fini ; e questi poi si ridussero a Padova. L^ ar- 
civescovo non ebbe più buon cuore per Guido, e 
^sollecitò la venuta di Arrigo VII in Italia : il 
che se fosse utile a Guido, lo scorgeremo fra poco^ 
Nei di 16 di settembre i Parmigiani rinforzati 
da gran quantità di cavalleria e fanteria di Ve- 
rona, Mantova, Brescia, Modena e Reggio, fecero 
oste a Borgo s. Donnino (1), dove s'erano forti- 
ficati i Rossi, Lupi ed altri usciti della loro cit- 
tà , e vi stettero sotto ben tre mesi con dei tra- 
bucchi che incessantemente gettavano pietre , e 
con una forte circonvallazione intorno alla terra« 
Mandò Guido dalla Torre seicento uomini d'armi 
e trecento fanti a Cremona , con ordine di soc- 
correre gli assediati ; ma questa gente non osò 
mai d' inoltrarsi, perchè i Parmigiani gli aspet- 
tavano a pie fermo, per dar loro battaglia^ S' in* 
terpose dipoi il vescovo di Parma per l'accordo^ 
e fu fatto compromesso con ostaggi in Guglielmo 
da Canossa e Matteo da Fogliano, nobili reggiani 
che fecero cessar quell'assedio; ed eletti amendue 
podestà di Parma , proferirono sul principio del- 
l' anno seguente il loro laudo, alquale niuna del- 
le partì volle ubbidire. Mei dì :i8 di maggio del- 
l' anno presente il popolo d' Asli (a) coir aiuto di 
quei di Chieri, uscito in campagna contro de' suoi 
fuorusciti, ebbe una rotta nella villa di Quatordo* 
Restarono gli Astigiani si intimiditi per questa di- 
sgrazia, che diedero balia ad Amedeo conte di 

(i) Cliron. Esteuse T. i5. Ber. lui. 
()) Chron.^Astense T. 9. Rerum, ital. 
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Savoja e a Filippo di Savojay principe della Morea 
suo nipote, per trattar di pace fra i cilladini e 
fuorusciti. Fu poi proferita da questi principi la 
sentenza della pace, per cui i Gottuari cogli altri 
usciti nella festa di s* Caterina di novembre 
rientrarono in Asti. Fra gli altri capitoli vi fu^ 
che il suddetto principe dovesse restar governa- 
tore della pace in Asti col salario di diciassette* 
mila lire Tanno: del che si dolsero non poco gli 
Astigiani. 

Abbiamola quest'anno da Guglielmo Yen* 
tura , dal Villani e dalle Chronicbe estense e 
parmigiana (i), che seguirono delle novità in 
Genova. Scopertasi molta amicizia fra Bernabò 
Doria, uno de due capitani di Genova e i Gri- 
maldi fuorusciti, Obizzino Spinola, cioè l'altro 
capitano , fece imprigionare il Doria. Questi ebbe 
la fortuna di fuggirsene dalla carcere, e con tutti 
quei di sua casa si ritirò al castello della Stella , 
che fu preso da Obizzino. Venuti poscia i fuoru- 
sciti , cioè i suddetti Grimaldi , Doria , Fieschi ed 
altri in Genova con assai forze , andò ad assalirli 
lo Spinola ; e benché fosse superiore di gente ar* 
mata, pure ne rimase sconfitto, e vi mori il po- 
destà di Genova. Allora i fuorusciti entrarono pa* 
cificaniente io Genova , e tolsero ad Obizzino 
Ventimiglia, Porto Venere e Lerice , con passar 
anche ai guasto di Gavi, dove s'era ritirato il 
t)uddetto Obizzino, le cui case in Genova furono 
date alle fiamme. Giorgio Stella riferisce (2) que- 

fOGioYiiniiì Villatii !. 8. e. 114. Chrouic Esteuse T. i5 Rcr. 
lui. Chron. Parmense T. 9. Ber. Ital. 

(9; Georgius Stella Aonal. Geaaent, T. XVll. Aer. hai. 
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sto fatto all' anno seguente ; ma dee prevalere 
r autorità degli storici sovraccìtati ^ e specialmeor 
te deir autore contemporaneo della Cronica di 
Parma ^ che finì di scrivere in quest' anno. Con* 
fessa il medesimo Stella d'aver vedute storie che 
ne parlano all'anno presente. Mette egli la batta*' 
glia nel di 20 di giugno. La Cronica di Parma 
ha eh' essa accadde nella festa di s. Gervasio , cioè 
nel di 19 di e^so mese. Il Villani la riferisce al dì 
ir. Io sto colla Cronica parmigiana. In Toscana 
a di 10 di febbraio i Fiorentini si mossero con 
seimila pedoni^ e quattrocento cinquanta cavalieri 
per dare il guasto ad Arezzo. Que' cavalieri la 
maggior parte erano Catalani ^ mandati in loro 
aiuto dal re Roberto (1), giacché più fede avea 
questo re in quella gente , e ne teneva anche in 
Ferrara , siccome abbiara detto. Arditamente ven- 
nero loro incontro gli Aretini con Uguccion dalla 
Faggiuola lor capitano ^ ma andarono in isconfitta 
e più che di galoppo se ne fuggirono ad Arezzo. 
Con più possente esercito nel dì 8 di giugno tor- 
narono i Fiorentini fin sotto quella città y deva* 
stando tutti i contorni, ed ancorché venissero or* 
dini di Arrigo VII re dei Romani di non molesta- 
re Arezzo , se ne rise il popolo allora superbo di 
Firenze. Anzi essendo giunto Luigi di Savoia con 
altri ambasciatori per parte di esso Arrigo a Fi- 
renze a notificare loro la di lui venuta per la co- 
rona j ne riportarono risposte villane che assai 
diedero a conoscere ciò che poscia avvenne. Aspro 
governo intanto faceano essi Fiorentini e Luc- 

(i) Giovanni Villani 1. 8. e. loS. 



Digiti 



zedby Google 



!i6ft ANNALI D'ITALIA 
chesi di Pistoia (i),ma gli ultimi specialmente 
attendendo i loro ufiziali più a rubare che a 
governare^ e non era sicuro Tonor delle don- 
ne (2). Condotto dalla disperazione quel popolo 
levò rumore nel dì primo di giugno , e tutti a 
furia uomini e donne ^ fanciulli, preti e frati con 
tavole^ legnami e pietre si diedero a fare uno 
steccato posticcio alla lor città ^ e a cavar le fosse 
giacché ogni sua fortificazione era negli anni 
addietro stata spianata. A questo avviso s'inviò a 
quella volta tutto sdegno il popolo di Lucca. Ri« 
soluti i poveri Pistoiesi di lasciar la vita V un 
presso all'altro , piutlostochè di soflfrir più lun- 
gamente si duro giogo, si animarono alla difesa : 
ma non avrebbono potuto reggere alla superiorità 
dei Lucchesi. Per buona ventura certi Fiorentini 
fecero fermar V esercito di Lucca a Poutelungo 
con che lasciarono tempa ai Pistoiesi di maggior- 
mente afforzarsi , e di spedire a Siena , pregando 
quel comune che s'interponesse per la pace. Ven- 
nero infatti gli ambasciatori di Siena, ed ottennero 
buoni patti. Pistoia si fortificò, e si governò da 
li innanzi a comune , con solamente prendere i 
podestà e capitani da Firenze e da Lucca. Nello 
stesso giorno primo di giugno fu anche in Cese- 
na (3) una sollevazione della fazione guelfa alla 
quale venne fatto di abbattere e mettere in fu- 
ga i ghibellini; ma^ questo movimento costò a 
quella città delle grandi ruberie ed altri malanni. 



(i) Istorie Pistoiesi T. n Ber. Ital. 

(a) Giovanni Villani 1. 8. e ni. Ptolom. Luceoa. in VìU 
Clementis V. 

(}; Ghroa. Gaesta. T. 14. Rer. Ital. 
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Io questi tempi secondo la cronica di Cesena era 
capitano per la chiesa romana in Iesi e in altre 
terre della Marca d'Ancona, Federigo conte di 
Montef^llro, GgUuplo del fu conte Guido. Fecero 
oste gli Anconitani sopra il contado di Jesi (i); 
ma esso conte Federigo pei; attestato del Villani^ 
colla gente di Iesi, Osimo e di altri marchigiani 
ghibellini andò ad assalirli, e diede loro una gran 
rotta , dimodoché più di cinquemila Aaconitam 
yì restarono tra morti e presi^ 

CRISTO MCCCX. INDIZIONE Vili. 
^Nm DI { CLEMENTE V. PAPA fi. 

AURIGO TU. RH 4e'Romaai 3. 

Nel di 26 di luglio dell' anno presente quei 
fuorusciti che erano entrati in Ferrara dopo la 
caduta dei principi estensi (a)^ cioè Salinguerra 
dei Torrelli, Bamberto dei Bambepti^ e Francesco 
Menabò colla fazione ghibellina nemica degli esten- 
si guelfi, diede all' armi con disegno di levar quella 
città dalle mani della Chiesa. Vi furono, ammaz-^ 
zamenti massimamente di Catalani, e ruberie 
senza fine, e i palagi dei marchesi furono da quei 
ribaldi dati alle fiamme. Già tutta la città era 
in lor potere ; ma avvertito di ciò il cardinal 
Pelagrua, soggiornante allora in Bologna, cavalcò 
a quella volta con copiosa milizia di Bolognesi , 
ed entrò in castello Tealdo , dove si erano ritirali 
quei pochi dei suoi che poterono sottrarsi alle 

(f) Giovanni Villani lib. 7. cap. 11 3. 

/ajChrouìc. E^steus Tom. i5. Rer. U|il. Cbron. BononifnH. 
'f . 19. Her. Ualic. Chrou. Càes^n. T. 1^. Ker. lì,tA, 
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spade dei sollevati. In suo aiuto accorsero ancora 
da Rovigo con buon numero di armati il marchese 
Francesco, Rinaldo ed Obizzo estensi. Allora i 
Ferraresi vergendosi come perduti , altro ripiega 
non ebbero che di ricorrere alla misericordia del 
legato ma questi dopo aver voluto prima in mano 
circa ottanta (altri dicono di meno) de migliori 
della città , non altra misericordia usò loro che 
di lasciar la briglia alle sue truppe le quali unite 
coi guelfi si spinsero contro dei ghibellini , e li 
forzarono alla fuga. In tal occasione seguirono 
molte uccisioni e saccheggi di monisteri e chiese^ 
certo non con lode d' esso legato ; il qual poscia 
affatica per molti di il boia in fare impiccare i 
colpevoli di quella sedizione. Anche la città di 
Piacenza fu in gran moto (i). Alberto Scotto ivi 
signore tra perchè si trovava incalzato dalla for>- 
8a dei fuorusciti, cioè di Leone degli Arcelli^ 
Ubertino Landò ed altri ghibellini che erano spal- 
leggiati da Guido dalla Torre , signor di Milano , 
e perchè inoltre sentiva essere in procinto Arrigo 
VII di calare in Italia, prese il partito di làr pa- 
ce cogli usciti e di cedere il dominio della, città 
con che i pubblici uQzi da lì innanzi fossero co- 
muni fra le parti. Entrarono in Piacenza quasi 
in trionfo i fuorusciti , ma siccome non si davano 
mai |>osa gli animi troppo allora turbolenti degli 
Italiani, appena entrati i fuorusciti svegliarono 
delle contese , e nel dì seguente a forza, di armi 
ne cacciurono Alberto Scotto , il quale coi suoi ade- 
renti si ridusse a Castello Arquato , ed impadroni- 

(i)CbToo. Placeat. T. i6. Rer. Ita 1. Chron. Estense T. iS^ 
Rev. lui. 
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tosi di Firenzuola e Bobbio^ cominciò di nuoTO a 
recar frequenti molestie al popolo dominante di 
Piacenza . Obizzino Spinola cogli alhri suoi consor* 
ti anch'essi fuorusciti di Genova (i) e padroni 
di Monaco s^ impadroni in quest'anno delle terre 
di Montaldo e Yotaggio ^ e le distrusse dai fonda- 
menti. La decantata venuta del re dei Romani 
è credibile che movesse tanto essi Spinoli e i lor 
partigiani, quanto il governo di Genova a far poco 
appresso pace. Quarantamila lire furono pagate 
agli Spinoli , che restituirono al comune di Ge- 
nova tutti i luoghi presi ed ebbero accesso libero 
alla città, eccettochè Obizzino obbligato per due 
anni a starsene nelle sue castella. Neir Umbria 
i Perugini, rinforzati dal maliscalco del re Rober- 
to abitante in Firenze, fecero 'guerra nel mese 
di luglio alla città di Todi (2), Volle provarsi 
quel popolo ad una battaglia; ma non T avesse 
fatto, perchè ne andò malamente sconfitto. Nello 
stesso mese furono cacciati i guelfi da Spoleti , 
restando la signoria ai ghibellini. Ma più per tempo 
i Perugini talmente gu^reggiarono contro di 
quella città , che nell'anno seguente la forzarono 
a rimettere in casa i guelfi; ed altrettanto fece la 
città di Todi, 

Dava n^olto da pensare a Roberto re di Na^ 
poli la disposizione di Arrigo VII, re dei Romani 
di calar in Italia, ben prevedendo che egli so« 
sterrebbe il partito dei ghibellini amici dell' im^ 
perio con depressione dei guelfi , dei quali egli era 
il capo. Gli parve dunque di non dovere maggior- 

(t) Georgiufl Stella Annal. Genuens. Tom. i^. Rer. ItalÌQ.. 
(a) GiQYanni^Villaiiì l. 9. cap. 5^ 
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mente differire il suo ritorno dalla Provenza ia 
Italia per dar sesto a' suoi affari. GolT avere indot- 
to il papa a fermare ia sua residenza in Avignone 
città della Provenza ^ e perciò di suo dominio ^ 
egli era divenuto come arbitro della corte ponti- 
ficia. E fu in quest'anno(i) che ottenne il vica- 
riato della Romagna e di Ferrara, ed inviò colà 
i suoi ministri a comandar le feste. Il ponte6ce 
Clemente intanto barcheggiava. Mostravasi egli 
tutto favorevole ad Arrigo VII con approvar la 
sua venuta a prendere la corona imperiale , avea 
anche destinati i cardinali , che gliela dessero in 
Roma, e scrisse per lui lettere ai vescovi, prin- 
cipi e città d^ Italia. Tuttavia gran cura avea di 
non disgustare il re Roberto, e non gli doveano 
dispiacere gli avanzamenti della fazione guielfa. Ora 
esso re Roberto nel di io di giugno arrivò a Cuneo in 
Piemonte (2). Visitò Montevico, Possano , Sa vi- 
gliano , Cherasco ed Alba , terre di sua giurisdi- 
zione. Filippo di Savoia, che si trovava allora in 
Asti, fece un^ imperiosa intimazione agli Astigia- 
ni di guardarsi dall'amicizia dì quel re. Altrettan- 
to fecero il vescovo di Basilea , Luigi di Savoia, 
ed altri ambasciatori del re Arrigo « che erana 
pervenuti in quella città, e passarono dipoi a Sa- 
vona , Genova e Pisa , annunziando dappertutto 
la venuta di esso Arrigo alla corona. Di belle pa- 
role dissero gli Astigiani, ma poi spediti amba- 
sciatori ad Alba, fecero una specie di lega col sud- 
detto re Roberto, e questi dipoi nel dì 9 di ago- 
sto venne ad Asti, ed ebbe ad un gran convito i 

(i j Chronic. Caesen. Tom. i4* Rer. Italie. 

{1) Ghi^on* Aiteus. cap. 53. Toiq. 11. R^ruin Hai, 



Digitized by 



Google 



ANNO MCCCX. 273 

grandi dì quella città. Si fece allora le maraviglie 
Guglielmo Ventura , il quale vi si trovò presente 
al vedere che tutti mangiarono ebebbero solamente 
in vasi d' argento , perchè un lusso tale era tutta 
via incognito agl'Italiani. Passò Roberto nel dì 10 
d'agosto ad Alessandria, e ne scacciò gP Inviziati 
ei Lanzavecchi ghibellini, esifecedar la signoria di 
quella città dai guelfi. Ecco come il buon re andava 
stendendo l'ali allespese delromanoimpero. Ito po- 
scia a Lucca , e a Firenze dove indarno si studiò di 
cificare insieme i guelfi disuniti, inviò al gover- 
no della Romagna Niccolò Caracciolo (1) , il qua- 
le arrivato colà nel mese d' ottobre, ebbe ubbi- 
dienza da quasi tutte quelle città , e procurò di 
mettere pace dappertutto con ridurre nelle lor 
patrie i fuorusciti. Su due piedi egli ascoltava le 
liti , e senza strepito di giudizio le decideva. Di 
uno di questi abbisognerebbe ogni città. Dovette 
trovare ne' Forlivesi qualche durezza (?) , perchè 
ne fece spianar le fosse e mise in prigione Scar- 
petta , Pino, e Bartolommeo degli OrdelaflS , e 
alcuni dei Calboli e degli Argogliosi. Lasciò poi 
in libertà i guelfi, e ritenne i ghibellini. Ora aven- 
do Arrigo re dei Romani stabilita la sua venuta 
in Italia , mandò vari ambasciatori a notificarlo 
alle città. Venne a Milano il vescovo di Costan- 
za (3) , e con bella orazione espose come il re era 
per prendere la corona del ferro dall'arcivescovo 
di Milano. Mostraronsi pronti i Milanesi a rice- 
vere con tutto onore il sovrano ; il solo .Guido 

(1) Chrou. Caesco. Tom. 14. Rer. Ital. 
(a) Chron, Forolivieii. T. aa. Rer. ftal. 
(3j Joaoiies d« Cermeuat. c« >o. T. 9. Rer. Ital* 

Tomo XIX. 18 
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dalla Torre signor della città buflfava , né volea 
che si parlasse di questo grande affare. Chiamò poi 
ad un parlamento il conte Filippone da Langusco 
signor di Pavia , Anlonio da Fisiraga signor di 
Lodi , Guglielmo Gavalcabò principal cittadino , 
o signore di Cremona, e Simone degli Avvocati da 
Colob'ano cittadin pri mariolo signore di Vercelli 
per udire il loro parere. Tutti erano di fazion 
guelfa. Schiettamente disse Filippone fra i pri- 
mi, eh' egli non voleva essere ribello al re suo 
signore. Gli altri dissero che bisognava prendere 
consiglio sul fatto , ma che allora non si potea. 
Guido dalla Torre era di parere cl)e tutti si 
unissero contro di questo tedesco; e smanioso gi- 
rava per le camere , borbottando e parlando da se 
solo. Fini il parlamento senza conchiusione al- 
cuna. 

Sul fine d'ottobre arrivò a Susa e poscia a 
Torino il re Arrigo colla regina Margherita sua 
moglie, mille arcieri e mille uomini d^arme, 
dopo avere, mercè di un matrimonio, fatto di- 
venir Giovanni suo figliuolo re di Boemia. Ame- 
deo conte di Savoia , Filippo e Luigi parimente 
di Savoia , erano tutti per lui , e seppero ben fare 
il lor negozio con questo attaccamento. Nella cor- 
te d^esso re si coniavano l'arcivescovo di Tre 
feri, Baldovino suo fratello , Teobaldo vescovo di 
Liegi , Ugo delfino di Vienna , il duca di Bra- 
bante ed altri principi e baroni. Andarono colà 
a fargli riverenza Filippone conte di Langusco, 
Teodcjyi-o marchese di Monferrato, i vescovi, i si- 
gnori, e gli ambasciatori di varie città, e no- 
minatamente i Romani che comparvero con gran 
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fasto. Tutti condussero gente armata per accom* 
pagnarlo. Per attestato di Alberto Mussato (i) 
mise un suo vicario in Torino: segno che quella era 
allora città libera. Nel di io di novembre venne 
ad Asti (2), e v'introdusse i fuorusciti ghibellini. 
Gli fu data ( malvolentieri nondimeno ) la si- 
gnoria di quella città, ed egli pose quivi un vi* 
cario che cominciò molto bene ad aggravar quel 
popolo. Usava in corte d'esso re, ed era ben 
veduto da lui Francesco da Garbagnate (3), gio- 
vane milanese assai disinvolto , che gliavea più 
volte detto gran bene di Matteo visconte esiliato 
da Milano, con dipignerglielo pel più savio, at- 
tivo ed onorato ubmo di Lombardia , e perciò 
Capace di ben servirlo ne' correnti affari. Mostrò 
Arrigo voglia di vederlo. Il Garbagnate, che te- 
nea buon filo col Visconte , gliel fece tosto sa- 
pere; e Matteo travestito per solitari cammini "si 
portò ad Asti, dove datosi a conoscere, non vi 
fu cortesia che non ricevesse. da quella corte, ed 
anche dal re, I soli magnati guelfi il guardarono 
con occhio bieco, e villanamente ancora parla- 
rono di lui , ma senza eh' egli mostrasse di al- 
terarsene punto. Il favorevole accoglimento a lui 
fatto da Arrigo cagionò bensì che molti de' Mi- 
lanesi e Lombardi abbracciarono il suo partito. 
Ed essendo giunto colà anche V arcivescovo di 
Milano Gaston dalla Torre, già esiliato, stabili 
pace e lega con esso Matteo , a nome ancora dei 
suoi fratelli, alcuni de' quali erano tuttavia dete- 

(r) Albertinud Mussatus ]. i. e 6. 
(i) Gbron. Astense cap. 58. T. 1 1. Rer. Italie. 
(3j Corio, Istoria di Milano. Bonincoatr.^ Morigia Chronic. 
Tom. II. Rerum Italicarum. 
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liuti prigioni da Guido dalla Torre. Non si fi- 
dava molto Arrigo d' andare a Milano , siccoaie 
abbastanza informato delle cattive disposizioni di 
Guido dalla Torre, anzi diffidava non poco di 
tutti gl'Italiani, perchè sessant'anni correano che 
non aveano veduto imperadori, o re de' Roma- 
ni ; ed avvezzati a vivere a lor modo, non ama- 
vano al certo di riconoscere superiore alcuno. Mat- 
teo Visconte per conto di Milano gli levò le ap 
prensioni del cuore, ben conoscendo egli quanta 
se ne potea promettere. Il distornò ancora dal 
differir la sua entrata in Milano , al che V an- 
davano sotto vari pretesti esortando i capi dei 
guelfi (i). Passò dunque Arrigo a Casale, a Ver- 
celli, e a Novara , accolto con allegria da que"* po- 
poli. In Vercelli mise fine alla guerra civile fra 
i Tizzoni ed Avvocati; in Novara fra i Brusati 
e Tornielli. Ogni fuoruscito potè ritornare alla sua 
patria. Cavalcò poscia il re , e invece di andare a 
Pavia, dove il conte Filippone l'aspettava, per 
consiglio di Matteo Visconte passalo il Ticino 
s' inviò alla volta di Milano, incontralo di mano 
in mano da varie schiere dì nobili milanesi tutti 
in festa e gala ^ che gli baciavano il piede: dal 
che s* avvide avergli il Visconte dato buon con- 
siglio. L' ultimo a venirgli incontro fuori de'bor- 
ghi di Milano fu Guido dalla Torre (a). Lo sde- 
gno e la superbia erano con lui. Laddove gli 
altri all'appressarsi del re abbassavano le loro 
insegne. Guido portava diritto la sua. GÌ' inse- 
gnarono i Tedeschi le creanze e il dovere, con 

(i) Diuo Compagni T. 9. Rer. Italie. 

(a] Johan, de Cermen. cap. i5. Tom. eodeoo. 
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buttargliela per terra. All' arrivo del re smontò 
Guido da cavallo^ e gli andò come incantato a 
baciare il piede. Arrigo con volto umano riguar- 
dandolo gli disse : Guido , riconosci il tuo re, per- 
chè duro è il ricalcitrar contro lo stimolo. Entrò 
il re nel di 23 di dicembre ^ e non già nel di 
seguente come scrivono alcuni (i), in Milano^ 
e seco Gastone arcivescovo, Matteo Visconte , ed 
ogni altro fuoruscito. Volle il dominio della città 
che gli fu dato, e Guido dalla Torre andò a se- 
dere : disgrazia per altro da lui preveduta , ma 
senza avere cercala , o per meglio dire trovata 
maniera di provvedervi. Fece poi far pace fra i 
Torriani e Visconti , e quetò le altre nemicizie, 
desiderando che tutti vivessero in pace e con- 
cordia. Attese dipoi a far le sue disposizioni per 
ricevere la corona del Ferro, alla qual funzione 
fu destinato il di dell'Epifania dell'anno seguen- 
le. Fece in quest'anno papa Clemente nelle quat- 
tro tempora del natale una promozione di cin- 
que cardinali , tutti guasconi ^2) : se con piacere 
degl'Italiani, Dio vel dica. Né voglio tacere che 
ì ghibellini di Modena nel mese di luglio cac- 
ciarono fuori di città quei da Sassuolo, da Ga* 
naceto^ e i Grassoni, tutti di fazione guelfa. (3). 

(i) Gaiyan. Fiamma e. 349' ChroD. Aslense e Sq. Tom. ii. 
Rerum Italie. 

(1) Ptolom. Lucensìs in Vita Clementis V. 
(3) Gazata Cbron. Regient. T. 18. Rer. hai. 
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/ CRISTO MCCGXI. INDIZIONE IX. 

jiNNO DI \ CLEMENTE V. PAPA 7. 

( ARRIGO VII. RE de' Romani 4. 

Per la corona del regno d' Italia ^ che dovea 
darsi al re Arrigo y tutte le città di Lombardia 
e della inarca di Verona inviarono i loro amba« 
sciatori a Milano (1)9 a riserva di Alessandria , 
d' Alba e d' altri luoghi in Piemonte , che rìguar- 
davano per loro signore Roberto re di Napoli. 
Intanto s'erano già cominciati a veder prepara- 
menti di guerra contro dello stesso Arrigo. I Fio- 
rentini , Lucchesi ed altri di Toscana (2) a vea no 
neiranno precedente eletti gli ambasciatori, per 
mandare a protestare l'ossequio loro al novello 
sovrano; ma all'improvviso restò la spedizione j 
e per lo contrario si diede quel popolo a far 
gente, e contrasse lega col medesimo re e colle 
città guelfe per opporsi a lui. Altrettanto fecero 
i Bolognesi , attendendo specialmente in quest'an- 
no a fortificare e ben provvedere la loro città. 
Non si potrà fallare , attribuendo queste risola- 
zioni ai maneggi del re Roberto e a' suoi ministri^ 
che non voleano lasciar crescere la potenza di 
Arrigo , credendola di troppo pregiudizio ai loro 
interessi. Si aggiunse , essere ben venuto in Italia 
il novello re con belle proteste di voler mettere 
la pace dappertutto, ridurre nelle loro patrie gli 
usciti, non avere parzialità né per guelfi, né per 
ghibellini, e di voler conservare tutti i diritti e 
privilegi di qualsisia città. E di vero opinione fu 

(i) Albertìnai Musfatas i. 1. T. 8. Ber. Ital. 
(aj Giovauni Villaal lib. 9. e. 7. 
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che sul principio fosse pura tal sua inlenzione. 
Non parve poi cosi neli' andare innanzi. In un 
general parlamento volle che ogni città avesse un 
vicario. imperiale (i). Già gli avea messi in To- 
rino y Asti y e Milano \ ed essi in luogo dei podestà 
eletti dai cittadini: il che fu uno sminuire di 
molto la libertà di quei popoli. Ora nel dì 6 di 
gennaio esso re fu colla regina Margherita coro- 
nato in sant' Ambrosio di Milano per le mani 
dell'arcivescovo milanese Gastone dalla Torre. 
Pretesero il popolo e i canonici della nobil terra 
di Monza, che nella lor basilica di s. Giovanni 
Batista dovesse egli prendere la corona del ferro 
che essi per antico privilegio conservano nel loro 
sacrario, e nella quale hanno da un secolo e mez- 
zo in qua immaginato che si conservi uno dei 
«acri chiodi della croce del Signore (2): cosa igno- 
rata ne' secoli precedenti. Ma dovettero tanto 
industriarsi i Milanesi, che nella suddetta basi- 
lica di s. Ambrosio seguì quella grandiosa fun- 
zione , siccome altre volte s' era fatto (3), col- 
Taver nondimeno Arrigo mercè d' un suo diplo- 
ma preservato il diritto che potesse competere a 
Monza. In tal congiuntura egli creò cavalieri circa 
dugento nobili di varie città. Attese dipoi a pa- 
cificare le città di Lombardia , e in molte d'esse 
mise i suoi vicarj, volendo che in ciascuna d' es&e 
rientrassero gli sbanditi, fossero guelfi , ghibel- 
lini. Mise in Modena (4) per vicario Guidaloste 
de' Vercellesi da Pistoia , che v' introdusse tutti 

(i) Gazata Chron. Regieus. T. i8. Ber, Ital. 

{1) Murat. Anecdot. Latin. T. 11. 

(3) BoDÌuconlrus Morigìa Chrou. T. \i. Rer. Ital. 

(4^ Bonifac. Morauus Chrou, Mulincus. T. 11. Rerum lUl. 
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i fuoruscili guelfi. L'ultimo a comparire alla corte 
fu Matteo Maggi signore di Brescia di fazioa 
ghibellina (i), non già per poco affetto ai re ^ ma 
per timore di Tebaldo Brusato di fazione guelfa, 
bandito da Brescia negli anni addietro, che ve- 
nuto a Milano avea già guadagnato nella corte 
di molti protettori. Il buon' Arrigo che mirava 
al sollievo e bene di tutti , propose al Maggi di 
ricevere in Brescia Tebaldo. 11 Maggi allora disse 
quanto potè per far conoscere al re come Tebaldo 
era il maggior perfido e mancator di parola, che 
fosse al mondo, e sfibbiò lutti i tradimenti da 
lui fatti, e le crudeltà da lui usate in vari tempi. 
A nulla servi; il re stette saldo in dire che biso- 
gnava perdonare, e convenne accomodarsi al di 
lui volere con ricevere Tebaldo e i suoi seguaci 
iu Brescia (2). Segui pertanto uno strumento 
di pace fra i guelfi e ghibellini di quella città; 
ed avendo Matteo Maggi rinunziata quella s\-. 
gnoria, Arrigo mandò colà per suo vicario Alberto 
da Castelbarco. Non andrà molto che ne vedremo 
gli effetti. 

Diede esso re Arrigo per suo vicario a Mi- 
lano Giovanni dalla Calcia francese , uomo inetto, 
che neppure un mese durò in quel posto. Gli 
sustitui Niccolò Bonsignore, un pezzo di mala 
carne, già bandito per le sue ribalderie da Sie- 
na sua patria , che cominciò a maltrattare quel 
popolo. Richiese il re un dono gratuito dai Mila- 
nesi , perchè era corto di moneta. Fu proposto 
nel consiglio della città il quanto , e rimesso in 

(1) Johann, de. Cergoenale e 18. T. 9. Ker. Ital. 
(a) Malvec Chron. Brixian. T. 14 Rer. Ital. 
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far distinzione tra guelG e gbìbellì ; ma non tardò 
ad intorbidarsi il cielo. Perchè Arrigo sotto specie 
d' onore y ma veramente per aver degli ostaggi, 
dimandò che cento figliuoli de' nobili milanesi lo 
accompagnassero a Roma , si trovarono molte dif- 
ficoltà y ed insorsero sospetti di sedizione. Furono 
anche veduti fuor d* una porta Franceschiuo fi- 
gliuolo di Guido dalla Torre e Galeazzo figliuolo 
di Matteo Visconte^ parlar lungamente in sieme, 
e toccarsi la mano nel congedarsi (i). Fia riferito 
ad Arrigo, e fatto credere che il Visconte e il 
Torriano macchinassero contro la sua rea! perso- 
na, ed avessero già fatta massa di gente. Pch 
rò nel dì 12 di febbraio egli mandò una squadra 
di cavalleria a visitar le case dei nobili. Matteo 
Visconte , avutone V avviso , col mantello indosso 
avanti il suo palazzo li stette aspettando, ra- 
gionando intanto con alcuni amici. Arrivati i Te- 

(i) &onicoDtru8 Morigia T. ix Ber. Ital. Johaones de Cermcn* 
Tom. 9. Ber. Ital. Albertinus Mufsatas T. 8. Ber. Ital. Ferretus 
Viceiitiiiat T. 9. Her. Ital. Gazata Chrouie. KegUnt. T. 18* Kerum 
Italicarum. 
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deschi y come se nulla sapesse, in vitoUi a bere ^ 
e gì' introdusse in casa. Se n' andarono lutti con- 
tenti e persuasi della sua fedeltà. Non cosi fu 
al palazzo di Guido dalla Torre. Quivi erano 
molti armati, quivi si cominciò un tumulto , e 
8Ì venne alle mani coi Tedeschi. Trassero colà i 
parziali de' Torriani , e dall'altro canto s'an- 
darono ingrossando le truppe del re, il quale 
fu in gran pena per questo , massimamente dap« 
poiché gli fu riferito che anche Matteo Visconte 
e Galeazzo suo figliuolo erano uniti coi Torriani. 
Ma eccoti comparir Matteo col mantello alia cor- 
te; ecco da li un pezzo un messo, che assicurò 
Arrigo come Galeazzo Visconte combatteva in- 
sieme coi Tedeschi contro de'Torriani: il che 
tranquillò l'animo di sua maestà. La conclusione 
fu y che i serragli e palagi dei Torriaui furono 
superati , dato il sacco alle lor ricche supellettili , 
spogliate anche tutte le case innocenti del vicinato. 
Guido dalla Torre, e gli altri suoi parenti, chi 
qua , chi là fuggendo si sottrassero al furor dei 
Tedeschi , e se ne andarono in esilio , né mai più 
ritornarono in Milano. Non si seppe mai bene 
la Terità di questo fatto. Fu detto che i Tor- 
riani veramente aveano congiurato, e che nel di 
seguente dovea scoppiar la lor mina (i). Ma i 
più credettero, e con fondamento, che questa 
fosse una sottile orditura dello scaltro Matteo Vi- 
sconte per atterrare i Torriani , siccome gli venne 
fatto, con fingersi prima unito ad essi , e con po- 
scia abbandonarli nel bisogno. Nulladimeno, con- 

(i) Johann, de Cermenate e. sii. T. 9 Ber. Ital. Giovanni Vil- 
Uai lib. 9. Cy 11. Ferretus Vlcentious 1. 4* T. 9. Rer. ital. 
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tuttoché egli si facess.' conoscer fedele in tal con* 
giuntura ad Arrigo, ca li ad alquanti di V invidia 
di molli grandi milaiesi , e il timore che Matteo 
tornasse al principab e si vendicasse di chi Ta- 
vea tradito neir amo i3o2, cotanto potarono 
presso Arrigo, che latteo fu mandato a' confini 
ad Asti , e Galeazzo uo figliuolo a Trevigi. Poco 
nondimeno stette Mateo in esilio. Il suo fedele 
amico Francesco da farbagnate, fatto conoscere 
al re , che per fini tori ayeano gì' invidiosi allon^ 
tanato da lui un sì saio consigliere (i), cagion fu 
che Arrigo nel di 7 caprile il richiamò e rimise 
in sua grazia. 

Gran terrore diee alle città guelfe di Lom» 
bardia la caduta deTorriani guelfi* Lodi , Cre- 
mona , e Brescia per pesto alzarono le bandiere 
contro d' Arrigo. Per onfessione di Giovanni Vit 
lani^ i Fiorentini e Blognesi con loro maneggi e 
danari soffiarono in 9esto fuoco. Antonio da Fis^ 
siraga signore di Ldi corse colà ; ma ritrovata 
quivi dell'impotenza . sostenersi per la poca prov^ 
vision di vettovaglia ^tomò a Milano ad implorar 
la misericordia del r, e per mezzo della regina 
e di Amedeo conte i Savoia V ottenne. Mandò 
Arrigo a prendere ilpossesso di quella città , e 
v' introdusse tutti i fuorusciti ; poscia nel di 17 
d'aprile coli'armatas' inviò alla volta della ri- 
bellata Cremona. S'era imbarcato quel popolo 
senza biscotto ; e ci( per la prepotenza di !Gii- 
^ glielmo Cavalcabò^ opo della fazione guelfa^ il 
quale avea fatto sconiglia tamen te un trattato col 
fallito Guido dalla forre. Sicché air udire che 

(i) Annalet MedlolaDa T. 16 Rer. Itti. 
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il re veniva in persona con tutte le sue for«e J 
e con quelle de' Milanesi coltro di Cremona, se. 
ne fuggì. Sopramonle degli Amati, altro capo dei 
ghibellini, uomo savio e am.nte della patria, al- 
lora consigliò di gittarsi alla misericordia del re. 
Venne egli coi principali dela nobiltà e del po- 
polo sino a Paderno, dieci niglia lungi da Cre- 
mona ; e tutti còlle corde 1 colb inginocchiati 
sulla strada, allorché arriv Arrigo, con pietose 
voci e lagrime implorarono il perdono. Era la 
clemenza una delle virtù 4 questo re ; ma se 
ne dimenticò egli questa v()ta , ed ebbe bene a 
pentirsene col tempo. Comandò che ognun di 
loro fo^se imprigionato e fiandato in vari luo- 
ghi , dove quasi tutti nelldcarceri miseramele 
terminarono dipoi i lor giorni. Fu questo un nuL 
là. Arrivato ai Cremona noi volle entrarvi sotto 
il baldacchino preparato d2|cittadini, fece sman- 
tellar le mura, spianar le f<|se, abbassar le torri 
della città. Da lì ancora a èalche giorno impose 
una gravissima contribuzioif di centomila fiorini 
ti' oro^ e fu dato il sacco ^1" infelice città (i), 
che restò anche priva di titti i suoi privilegi e 
diritti. Da qualsivoglia saggj> fu credulo che que- 
sti atti di crudeltà, sconverivoli ad un re forni- 
to di tante virtù, pel terrea che diedero a tutti, 
rompessero affatto il corsofaUa pace d' Italia e 
alla fortuna d' Arrigo, addogo a cui vennero poi 
le dure traversie che andrejao accennando. DaC' 
che per benignità e favoreld^ esso re rientrò in 
Brescia Tebaldo Brusato cogi altri fuorusciti guel- 
fi^ andò costui pensando co^e esaltar la sua fa- 

(i) Chron. Placentin* Tt i6. Re^ Hai, 
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zione (i). Nel dì a4 di febbraio levato rumore^ 
prese Matteo Maggi y capo de' gbibellini con altri 
grandi di quella città^ e si fece proclamar ^ignó- 
re, almeu capo delia fazion guelfa , cbe restò 
sola al dominio. Albertino Mussato (2) scrive che 
i Maggi furono i primi a rompere la concordia^ e 
cbe poi rimasero al disotto. Jacopo Malvezzo (3) 
ed altri scrittori bresciani non finiscono di esal^ 
tar con lodi la persona di Tebaldo firusato. Ma 
gli autori contemporanei e il fatto stesso^ ci ven* 
gono dicendo eh' egli fu un' ingrato ai benefizi 
ricevuti dal re Arrigo , e un traditore , ayendo 
egli scacciato il di lui vicario, e fatta ribellare 
contro di lui quella città> in cui la real clemen- 
za, di bandito e ramingo ch'egli era, T avea ri- 
messo. Dopo avere il re tentato col mandare in- 
nanzi Valerano suo fratello, se i Bresciani si yo- 
lea no umiliare, e trovato che no (4)9 tutto sdegno 
nel mese di maggio mosse V armata contro di 
quella città , e n' intraprese l'assedio. Fu parere 
del Villani, che s egli dopo la presa di Cremona 
continuava il viaggio, Bologna, Firenze e la To* 
scana tutta veniva facilmente all'ubbidienza sua. 
A queir assedio furono chiamate le milizie delle 
città lombarde. Specialmente vi comparve la ca« 
valleria e fanteria milanese. Giberto da Correg- 
gio, oltre all'aver condotto colà la milizia di Par* 
ipa , donò ad Arrigo la corona di Federigo II 
augusto, presa allorché queir imperadore fu rotto 
sotto Parma. Per questo egli^ se crediamo al Cq- 

,(i) Ferretuf Vicentinas 1. 4» T* 9* ^®''* 1^* 
(q) AlbertÌDus Mussat. Hist. Aug. T. 8. Rer. Ital, 

(3) Malfecius Chrouic. Brìxian. T. i4. Rer. lUl* 

(4) Dino Compagni ChiQpic. T. 9. J^cr. lui. 
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rio (i), ottenne il vicariato di quella città. Alber- 
tino Mussato scrive che quivi fu messo per vica- 
rio un Malaspina. Nulla mi fermerò io a descri- 
vere gli avvenimenti del famoso assedio di Bre- 
scia. Basterammi di dire che la città era forte 
per mura e per torri , ma più per la bravura dei 
cittadini^ i quali per più di quattro mesi rende- 
rono inutili tutti gli assalti e le macchine del- 
l'esercito nemico. Circa la metà di giugno in una 
sortita restò prigion de' Tedeschi 1* indefesso Te- 
baldo Brusato, e coli' essere strascinalo e squar- 
tato pagò la pena dei suoi misfatti. Infierirono 
perciò i Bresciani contro dei prigioni tedeschi^ e 
si accesero maggiormente ad un'ostinata difesa. 
In un* incontro anche Valerano fratello del re, 
mortalmente ferito cessò di vivere. 

Per tali successi era forte scontento il re Ar- 
rigo. L' onor suo non gli permettea di ritirarsi; 
e intanto maniera non si vedea di vincere la ne- 
mica città. Mancava il danaro per la sussistenza 
deir armata ; e il peggio fu , che in essa entrò 
una fiera epidemia, ossia la peste vera, che facea 
grande strage (2)^ Dio portò al campo tre cardi- 
nali legati spediti dal papa per coronare in Bo* 
ma , e sollecitar per questo il re Arrigo; cioè i 
vescovi d'Ostia e di Albano^ e Luca dal Fiesco. 
Questi «cossero parola di perdono e di pace. En- 
trò il Fiesco col patriarca d' Aquileia in Brescia, 
e trovò delle, dureaize. Vi ritornò , e finalmente 
conchiuse T accordo. Fu in salvo la vita e la roba 
de* cittadini, e si scaricò sopra le mura della città 

(1) Cono tstor. di Milano. 

(a) Jacobut de Germen* Tom 9. Rerum Italie. 
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il gastigo della ribellione^ le quali furono sinan* 
teliate, e per esse entrò Arrigo nella città nel di 
24 di settembre, seco menando i fuorusciti. Oltre 
a ciò settantamìla fiorini di oro volle da quel po- 
polo con altri aggravi, per quanto scrive il Mal- 
vezzi^ e lo conferma Ferrelo vicentino, contro le 
promesse fatte al cardinale dal Fìesco. Da Brescia 
passò a Cremona , indi a Piacenza , dove lasciò uà 
vicario (1), rimanendo deluso Alberto Scotto, il 
quale poco dopo ricominciò le ostilità contro la 
patria. Trasferitosi a Pavia, quivi si trovarono per 
la peste calate a tal segno le sue soldatesche , che 
Filippone da Langusco, non più signore di quella 
città , avrebbe potuto assassinarlo, se il mal ta- 
lento gliene fosse venuto. E ne corse anche il 
sospetto: perlochè portossi colà Matteo Visconte 
con possente corpo di Milanesi ; ma Filippone gli 
chiuse le porte in faccia. Matteo , dico , il quale ^ 
stando Arrigo sotto Brescia , non tralasciò osse- 
quio e diligenza veruna per assisterlo con gente , 
danari e vettovaglie; laonde meritò d' essere crea- 
to vicario di Milano, e di poter accudire da li in- 
nanzi air esaltazione della propria casa. In Pavia 
mancò di vita per le malattie contratte all'asse- 
dio di Brescia il valoroso Guido conte di Fiandra. 
E quivi a persuasione di Amedeo conte di Savoia, 
'Arrigo dichiarò vicario di Pavia^ Vercelli, Novara 
e Piemonte, Filippo di Savoia^ principe allora so- 
lamente di titolo della Morea. Scrive Giovanni da 
Cermenate (2) , e con lui va d' accordo Galvano 

(1) Albertus Mussai, l. 4. T. 8. Rer. lUl. 

(2) Johaones de Cermen. T. 9. Rer. lul. 
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Fiamma (i) col Malvezzi (2), die questo principe 
uuitosi dipoi con Filippone da Langusco^ e cogl i 
altri guelfi , fece ribellar quelle città , ed altre 
ancora al re suo benefattore. Nel dì ai d'ottobre 
arrivò Arrigo a Genova , accolto da quel popolo 
con sommo onore ; ed avuta che ebbe la signoria 
della città^ si studiò di metter pace fra que' di lor 
natura alteri^ e allora troppo discordanti cittadi- 
ni, e rimise in città Obizzino Spinola con tutti i 
fuorusciti (3). Ma quivi nel dì 1 3 di dicembre da 
immatura morte fu rapita la regal sua moglie 
Margherita di Brabante, principessa per le sue 
rare virtù degna di più lunga vita. Intanto si sco- 
prirono suoi palesi nemici i Fiorentini, Lucchesi, 
Perugini, Sanesi ed altri popoli di Toscana, i quali 
sommossi ed assistiti dal re Roberto, fatto grande 
armamento, presero i passi della Lunigiana, per 
impedirgli il viaggio per terra. Erano all' incon- 
tro per lui gli Aretini e Pisani , i quali ullim'i 
i;nandarono. a Genova una solenne ambascerìa ad 
invitarlo, con fargli il dono d'una sì magnifica 
tenda militare, che sotto vi poteano stare dieci- 
mila persone. Lo scrive Albertino Mussato ; e chi 
non vuol credere si smisurata cosa , dazio non 
pagherà. Per più di due mesi si fermò in Gè 
nova il re Arrigo, né si può negare che tendeva 
il suo buon volere a ricuperare bensì i diritti 
molta scaduti del romano impero ; ma insieme, 
se avease piotuto, a rimettere la quiete in .ogni 



(1) Galv. Flam. Manipul. Fior, 
(yt) Malvec. Chron Brixian. T. §4 Rcr.'Ital. 
(3)Gcorgius SteHa Aonal. Genuens. T. 17. Rer. Ilaì. Ciò- 
Tanni Villani. Albeitinus Mussatus, et alii. 
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città I e ad abolir le matte e sanguinarie fazioni 
de' giuelC e ghibellini. Tutto il contrario avvea» 
ne. La venula sua mise in maggior moto gli ani* 
mi alterati e divìsi de' popoli. 

Giberto da Correggio^ guadagnata e soccorso 
da^ Fiorentini e Bolognesi, mosse a ribellione Par- 
ma e Reggio* In Cremona fu una sedizione non 
piccola , e ne fu cacciato il ministro del re. Filip- 
pone da Langusco insorse in Pavia contro dei 
Beccheria ed altri ghibellini , e col favore di Fi- 
lippo di Savoia li . scacciò. Lo stesso accadde ai 
ghibellini d'Asti, Novara , e Vercelli. Anche in 
Brescia e in altre città furono tamulli e sedizione 
la Romagna altresì il vicario del re Roberto mise 
le mani addosso ai capi de^ ghibellini dMmoIa ^ 
Faenza , Forii e d' altri luoghi ^ e sbandi la loro 
fazione (i). Pesaro e Fano, città ribellate al papa, 
furono ricuperate dal marchese d' Ancona (2). In 
Mantova volle il i:e Airrigo che tornassero gli sban- 
diti guelfi , e quivi pose per vicario Lappo Fari*^ 
nata degli Uberti. Ma Passerino e Butiroue dei 
Boaacossi , dianzi padroni della dttà, presero un 
giorno r armi col popolo , costrinsero que' miseri 
a tornarsene in esilio, senza rispetto alcuno al 
vicario regio. Era V augusto Arrigo in gran biso- 
gno di moneta. Una bnona oflferta gli fu fatta da 
essi Bonacossi , ed ottennero con ciò il privilegio 
di vìcarj imperiali di Mantova. Di questo potente 
strumento seppe ben valersi anche Ricciardo da 
(ornino, per impetrare il vicariato di Trevigi. E 
per la stessa via parimente giunsero Alboino e 

(1) Giovanni VìIUdì I. 9. e. 1$. 

(^) Ferrelus Vicentluu& T> 9. Her. ital. 

Tomo XIX. 19 
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Cane dalla Scala fratelli ad ottener quello di 
Verona. Né qui si fermò T industria loro. In que- 
sti tempi la città di Padova per la goduta lunga 
pace (i)i e perchè dominava anche in Vicenza p 
si trovava in un' invidiabile slato per le ricchezze 
e per la cresciuta popolazione. Questa grassezza 
secondo il solilo serviva di eccitamento e fomento 
all'alterigia de'cittadini ^ in guisa che avendo il 
re Arrigo fatto lor sapere di voler inviare colà 
un vicario, e richiesti sessantamila fiorini d'oro 
per la sua coronazione, quel popolo se ne irritò 
furie ; e a suggestione ancora de' Bolognesi e Fio- 
rentini negò di ubbidire , e proruppe inoltre in 
parole di ribellione. Cane dalla Scala , siccome 
quegli che già aspirava a gran cose , conosciuta 
anche la disposizione de' Vicentini, che preten- 
deano d'essere maltrattati dagli ufiziali padova- 
ni , e s' erano invogliati di mettersi in libertà , 
prese il tempo e consigliò ad Arrigo di gastìgare 
r arroganza di Padova , con levarle Vicenza. Eb* 
he effetto la mina. Cane accompagnalo da Aimo- 
ne , vescovo di Ginevra , e colle milizie di Verona 
e Mantova (2) nel dì i5 d' aprile (e non già di 
marzo , come ha lo scorretto testo di Ferreto vi- 
centino ) entrò in quella città , e ne cacciò il pre* 
sidio padovano. I Vicentini che si credeano di 
ricuperare la libertà, non solamente caddero sotto 
un più pesante giogo , ma piansero il saccheggio 
della loro città per iniquità di Cane che non 
attenne i patti. Calò allora V albagia del popolo 
padovano, cercò poi accordo e l'ottenne, ma con 

(t) Albertìnat Mustatut I. i. et 3. Rtib. f. T, 8. Ber. lul. 
{3) Cortue. Histor. 1. 1. T. la. Ber. Ital. 
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tuo notabile svantaggio, perchè oltre all' avere 
ricevuto per vicario imperiale Gherardo da £n- 
Zola da Parma, in vece di sessanta, dovette pagare 
centomila fiorini d'oro alla cassa del re. 

Mori in qaest" anno Alboino dalla Scala , e 
restò solo Can Grande suo fratello nella signo^ 
ria di Verona, con tener anche il piede in Vicen-> 
za. Tale era allora lo stato, ma fluttuante, della 
Lombardia e deir Italia. I soli Veneziani si sta^ 
vano in pace, osservando senza muoversi le cora* 
mozioni altrui. Aveano spediti ad Arrigo , subita 
ch'egli fu giunto in Italia, i loro ambasciatori 
con regali » a titolo non già di suggezione, ma di 
amiciza, e con ordine di non baciargli il piede(i)« 
Venne poscia in quest'anno a Venezia il vescovo 
di Ginevra ambasciatore d'Arrigo; ma non di- 
mandò a quel popolo né fedeltà , né ubbidienza» 
Terminò i suoi giorni in quest'anno appunto (i) 
Pielro Gradenìgo doge di Venezia , e nel di 22 
d' agosto ( il Sanuto (3) scrive nel di i3) fu surro« 
gato in suo luogo Marino Giorgio, assai vecchio, 
che poco più di dieci mesi tenne quel governo. 
Sotto Brescia, siccome accennammo, cominciò ad 
infierirla peste nell'armata regale, e si difluse 
poi per varie città. iVe restò spopolata Piacenza, 
Brescia, Pavia , ed altri popoli empierono i lor(> 
cimiterj. Portò il re Arrigo colle sue genti a Gè* 
nova questo malore^ e però quivi fu gran morta* 
lità. Diede principio papa Clemente V (4) nell'ot- 



(1) Albertiiio« Mutsatus L 3. Rub. 6. T. 8. Rcr. lui. 
(a) CootinuAlor Daodul. T. ii. Rer ItaL 

(3) Marìuo Sanuto T. li. Rer. ItaliV. 

(4) Raynaldus Annal. Eccles. Baluaìuc In Vita Poniific. 
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tobre di quest' anno al concilio generale in Vien- 
na del Delfinato , al quale intervennero circa tre- 
tenìo vescovi. Era riuscito alla saggia destrezza 
d'esso pontefice e de* cardinali, il far desìstere 
Filippo il bello re di Frància dal proseguire le 
calunniose accuse contro la memoria di papa Bo-, 
n-ifazio Vili. Nel concilio si avea da trattare, ma 
poco si trattò dei tanti abasi che allora si osser- 
vavano nel clero ^ e nella stessa corte pontiBcia , 
massimamente in riguardo alla collazione de' be- 
nefizj e alla simonia : intorno a che restano varie 
memorie e scritture di que' tempi che io tralascio, 
rimettendo i lettori alla storia ecclesiastica , dove 
se ne parla ex professo. 

( CRISTO MCCCXII. INDIZIONE X. 
^i^xo Dì l CLEMENTE V. PAPA 8. 

( ARRIGO va RE 5, IMP. i. . 

I LAMENTI de' Genovesi , e il non poter più 
l'augusto Arrigo ricavar da essi alcun sussidio 
di moneta , di cui troppo egli scarseggiava , gli 
fecero prendere la risoluzione di passare durante 
il verno a Pisa. Per terra non éì potea , essendo 
serrati i passi delia lega di Toscana. Trenta galee 
adunque de' Genovesi e Pisani furono allestite 
affine di condurre per mare lui e la corte e genie 
sua (i). Nel di i6 di febbraio imbarcatosi fu for- 
zato dal mare grosso a fermarsi parecchi di in 
Porto Venere. Finalmente nel di 6 di marzo sbar- 
cò a Porto Pisano , accolto con indicibil festa ed 
onore dal popolo di Pisa. Cola concorsero a furia 

(i) Giovanni Villani '. 9. e. 36. 
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i gliibelliiu fuorusciti di Toscana e di Romagna > 
ed egli nella stessa città aspettò il rinforzo di 
gente che gli dovea venir di Germania. Intanto 
recò qualche molestia ai Lucchesi ribelli « con 
tor loro alcune castella. Ma quel che dava a. lui 
più da pensare , era che il re Roberto fingendo 
prima di volere amicizia con lui , gli avea anche 
spediti ambasciatori a Genova per intavolar seco 
un trattato di concordia e di matrimonio ; ma fu- 
rono si alte ed ingorde le pretensioni di Roberto ,. 
che Arrigo non potè consentirvi. Dipi mandò 
esso re Roberto a Roma Giovanni suo fratello con 
più di mille cavalli y il quale prese possesso della 
basilica vaticana e d' altre fortezze di quella in* 
signe non sua città. Volle intendere Arrigo le 
di lui intenzioni. Gli fu risposto (credo io per 
beffarsi di lui ) esser egli venuto per onorare la 
coronazione d'Arrigo, e non per fine cattivo. Ma 
intanto s'andò esso Giovanni se'mprepiù ingros- 
sando di gente, e fatto venire a Roma un rinforzo 
di soldati fiorentini , s' uni cogli Orsini ed altri 
guelfi di Roma , e cominciò la guerra contro dei 
Golonnesi ghibellini e fautori del futuro novello 
imperadore. Allora si accerlò Arrigo che l'invidia 
ed ambizione del re, Roberto, non offeso finora, 
uè minacciato da Arrigo , aveano mosse queir ar* 
mi contro di lui, per impedirgli il conseguimento 
dell'imperiai corona. Tuttavia preso consiglio dal 
suo valore, e animato dai Golonnesi e da ^Itri 
Romani suoi fedeli che (eneano il Laterano , il 
colosseo ed altre fortezze di Roma, nel dì aS d'apri- 
le s^ inviò con duemila cavalieri e grosse brigate 
di fanteria a quella voUa. Arrivò a Viterbo , e 
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per più giorni quivi si fermò , perchè le genti 
del re Roberto aveano preso e fortificato Ponte 
Molle, Nel qual tempo avendo tentato i ghibelli- 
ni d'Orvieto di cacciare i Monaldeschi e gli altri 
guelfi di quella città, senza voler aspettare il soc* 
corso d' Arrigo , ebbero essi la peggio , e furono 
spinti fuori di quella citlà. Finalmente rimessosi 
in viaggio e superati gli oppositori a Ponte Molle, 
nel di 7 di maggio entro in Roma con sue gen- 
ti (1)96 cominciò la guerra contro le milizie de} 
re Roberto con varj incontri ora prosperosi ed 
ora funesti de' suoi. In uno d'essi lasciarono la 
vita Teobaldo vescovo di Liegi e Pietro di Savoia 
fratello di Lodovico senatore di Roma. Conoscen- 
do poi rimpobsibilità di snidare dalla città leo- 
nina e dal vaticano gli armati spediti colà dal 
re Roberto , quasi per violenza a lui fatta dal 
popolo romano , determinò di farsi coronare ioi- 
peradore nella basilica lateranense eseguita nella 
lesta de' ss. Apostoli Pietro e Paolo (3) , cioè nel 
di :io di giugno^ e non già nella festa di s. Pietro 
iu Vincola al primo giorno d' agosto ^ come ha 
Giovanni Villani (3). Nel qual giorno ancora si 
contrassero gli sponsali fra una figliuola del no- 
vello imperadore e Pietro figliuolo di Federigo 
re di Sicilia , con cui Arrigo , dacché vide il mal 
animo del re Roberto, avea stabilita lega. Segui- 
tò poi la guerra iu Roma. E qui può chiedere 
taluno : come mai si attribuì il re Roberto tanta 

(i) Ferretus Vicentinus 1. 5. T. 9. Rer. lUl. 
(!)) Alberliiius Mussaluf. Ptolomaeuf Lucens. in Vila GIc. 
mentis V. 

(3} Gio^rauni Villani 1. 9. e. ({%, 
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autorità da spedire le sue armi a Roma , con fare 
il padrone dove niun diritto egli avea , e con 
qhiara offesa ed obbrobrio del papa , signore d'es- 
sa città ? Mon \ erano eglino più scomuniche 
per reprimere una sì fatta violenza ? In altri 
tempi che strepito non si sarebbe udito? Eppure 
niun risentimento non ne fu fatto , in maniera 
che avrebbe potuto taluno credere delle segrete 
intelligenze fra il ponteGce e il re Roberto. Ma il 
papa troppo s*era legate le mani , dappoiché an- 
tepose il soggiorno della Provenza e di stare fra 
i ceppi per così dire del re Roberto e del re di 
Francia 9 piuttosto che di portarsi alla sedia di 
Roma, destinata dalla provvidenza di Dio alla 
libertà dei papi. Non potea egli ciò che volea | 
né ciò che esigeva il debito suo. Ce ne avvedre- 
mo air anno seguente. 

Intanto cominciava a rincrescere di troppo 
questa musica al popolo romano. Era sminuita 
non poco Tarmata cesarea ; quella di Giovanni 
fratello di Roberto ogni di più s* andava rinfor- 
zando (i). Però l'augusto Arrigo nel di 20 di lu- 
glio si ritirò a Tivoli ; poscia perchè i fuorusciti 
toscani continue istanze gli facea no di volgere le 
sue armi contro la Toscana, s'inviò a quella volta 
nel seguente agosto. Diede dei gravi danni ai Pe- 
rugini in passando pel loro distretto ^ ed arrivò 
ad Arezzo , dove .si vide ben' accolto* Straordinari 
preparamenti fecero d'armati e di viveri i Fio* 
rentini (2), né poco fu il loro terrore, dacché 
entrato Y imperadore nel territorio loro , presa 

(i) AlberUous Massatus 1. 8. Kiib. 8* 
(1) GioTanoi ViUani lib. 9. cap. 44* 
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Monte Varchi , s. Giovanni , e Fughine , e fece 
ftjggire dairAncisa T estorcilo d'essi Fiorentini^ 
c:on dar loro una spela zzata , e poi si accampò 
intorno alla medesima città di Firenze nel di ig 
di settembre. Mandarono le città collegate gagliardi 
soccorsi di gente armata ai Fiorentini y i quali 
certo ne aveano almeno il doppio pin che l'eser- 
cito imperiale; ptxre non osarono mai di uscire a 
battaglia. A sacco e fuoco era messo intanto il 
loro contadn. Immenso fa il bottino che fecero i 
Tedeschi e i fuorusciti di Toscana. Veggendo po- 
scia l' imperadore che perdeva il tempo intorno 
a Firenze , si ritirò a s. Casciauo , ed ivi celebrò 
la festa del santo natale. Ma se la Toscana si 
trovava in ^ran moto^ minor non era quello del- 
la Lombardia. I Padovani , siccome quelli che 
non poteano digerire la perdita di Vicenza , loro 
tòlta da Cane dalla Scala, ribellatisi espressa- 
mente air imperadore , diedero principio alla 
^guerra contro di quella città , che divenne e per 
fungo tempo fu il teatro delle miserie. Saccheg- 
giarono le ville del Veronese sino a Leguago e 
Tiene, Marostica ed altri luoghi del Vicentino. 
Ma non istelte colle mani alla cintola lu Scali- 
gero. Anch' egli entrò nel Padovano , distrusse 
colle fiamme varie t^re , e fra l'altre quella di 
Montagnana , senza potere impadronirsi del ca- 
stello. Avea r imperadore Arrigo, all'udire gli 
sconcerti della Lombardia , inviato per suo vica* 
rio generale il <:onte Guarnieri d'Oeraburg (e) , 
da altri apjpellato di Ottombnrg , cavaliere tede- 
sco, lu una sua lettera al comuue di Monza è 

(f^ Boiiiucoutrus Morìgia Chronic. T. il. Rer. ItaL 
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:9crkto de ifumbergk. Questi fo chiamato io suo 
aiuto da Cane dalla Scala , ma per poco tempo 
stette ai danni <le' Padovani. Essi rinforzati da 
Francesco marchese -d' £9te e dai Trerisani , fe^ 
cero dipoi nuove scorrerie sul • Vicentino e Ve- 
ronese. In qtiest'anno Ricciardo da Camino , fi^ 
gnore di Trevigi^ FeUre, e Belluno, fu ucciso 
con una ronca da un contadino {i) , il quale fu 
subito messo in pezzi 4alle guardie, senza sapersi 
chi iosse, né da chi mandato. In quella signoria 
succedette Guecelo suo fratello. Anche il suddetto 
Francesco marchese d' Este (3) venuto a Ferrara, 
mentre tornava dalla caccia del falcone ìu <!itta, 
alla porta del Lione fu assalito dai soldati cata- 
lani , « per ordine di Dalmasio governatore di 
quella città pel re Roberto fu barbaramente uc- 
ciso : cosa che fece orrore a tutta la Lombardia. 
Guglielmo Gavalcabò j ^ran fazionario della par- 
te guelfa , e che avea poc' anzi nel mese di marzo 
fatto ribellare Cremona (3), con farne fuggire 
Galeazzo Visconte che era ivi vicario imperiale, 
mentre unito con Passerino dalla Torre , dopo 
essersi impadronito della ricca terra di Soncino , 
era intento ad espugnar <]uel castello , trovò an- 
ch' egli ciò che non s'aspettava. Veniva il conte 
Guarnieri vicario generale da Brescia per dar 
soccorso al castello suddetto , ed accoppiatesi con 
lui le soldatesche milanesi , inviategli da Matteo 
Visconte, prima sconfisse lo sforzo de'Cremone- 

(i) Cortas. Hi«t. I. i. T. ti. Ber. lUl. 
(a) Chron . Estense T. XV. Rer. Ital. 

(3; Albertinns Mnssatus lib. 6. Rubr. a. Joannes de Cermen. 
€Mf, 4^. Tom. 9. Reram lUL 
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fi, qhe apdava in aiuto del Cavalcabò, poscia 
entrato in Soncino mise in fuga quegli assedìanti. 
Condottp a lui preso Guglielmo Cavalcabò, gli 
di^se : la non vq* che da qui innanzi tu abbi a 
cavalcare né bue né cas^t^llo ; e con un colpo di 
mazza Io stese morto a terra. Per questa perdita 
aaltò un gran terrore addosso ai Cremonesi, pres* 
so i quali in questi giorni diede fine alla sua vita 
Guido dalla Torre, già signor di Milano. 

In Lodi la fazion guelfa de' Vistarini col- 
Taiuto di Giberto da Correggio e degli altri guelfi 
cacciò fuori della città il vicario imperiale : ed 
oppressa e disperda la fazione de' Sommariva , si 
fece padrona di quella citlà. in Pavia Fìlippone^ 
conte di Langusco , e gran caporale dei guelfi , 
pose in prigione Manfredi da Beccaria e cacciò dalla 
città i grandi della fazion ghibellina; al che parve 
consentisse Filippo di Savoia principe della Morea 
vicario allora di quella città e di Vercelli e No- 
vara. La pendenza di questo principe verso i guelfi 
rendè dubbiosa la sua fede air imperadore. Ma 
r astuto Matteo Visconte seppe indurlo ad inimi* 
carsi con esso Filippone , e con Simone da Colo- 
biano, capo dei guelfi in Vercelli. E in effetto 
quel principe con frode ritenne prigioniere Ric- 
ciardi no primogenito di Filippone^ e il suddetto 
Simone con molti altri dei maggiori di Pavia ; 
per la quale azione si screditò non poco in Lom- 
bardia. Allora il Visconte chiamati a se i marche^ 
si di Monferrato e di Galeazzo suo figliuolo nella 
Lomellina a' danni dei Pavesi con rovinare i rac- 
colti , saccheggiat le castella, e prendere Mortara 
e Garlasco. Prima di questo fatto si suscitò anche 
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in Vercelli una fiera ed impetuosa guerra tra le 
fiizionì degli Avvocati e dei Tizzoni (i); guerra 
che dicono durata entro quella città circa qua^ 
ranlanove giorni. Fu essa cagione di aperta rot* 
tura fra il suddetto Filippo di Savoia e il conte 
Quernieri vicario generale dell' imperadore* Accor- 
sero amendue a Vercelli colle lor milizie, e si 
venne ad una zuflfa fra loro, in cui restarono tutti 
e due feriti. Il principe dipoi sentendo che ve- 
niva lo sforzo dei Milanesi , se ne tornò a Torino. 
Abbiamo da Giovanni da Cermenate (3) che es* 
«endo restato questo Filippo y appellato principe 
della Morea , in età pupillare sotto la tutela di 
Àmideo di Savoia suo zio , gli fu da lui usurpata 
la contea della Savoia , e che il conte Amedeo 
per compensazione gli cedette infine , oltre ad al- 
cune castella del Piemonte , la città di Torino 
che egli probabilmente avea conseguito dall'augu- 
sto Arrigo in ricompensa del suo fedele attacca- 
mento. 11 bello fu che essendo restata indecìsa la 
quistion di Vercelli, perchè n*era stato fatto 
compromesso nella contessa di Savoia, e nel 
marchese di Monferrato: Filippone da Langusco 
coi Pavesi ed altri amici guelfi corse colà nel 
vx^^ di luglio (3) , ben ricevuto da Oberto da Co* 
lobiano vescovo della città , chiamato con errore 
Simone dal Mussato , ed abbattuta affatto la parte 
de' Tizzoni ghibellini^ ridusse in poter suo e de- 
gli Avvocati guelfi quella città, f^ella Cronica di 
Piacenza (4) è distintamente narrato questo 

(0 Cbròn, Placentin. T. i6. Ber. Ital. 
{%) Johannes de Cermenat. e. 5o. T. 9« Ber. Uni. 
(3; Albertinus Musfatus 1. 7. Rab. 9. T. S. Rer. Italie. 
. (4; Cbron. Pltceotin..T. 16, Rer. lUL 
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fatto ^ 6 come Filippone dopo avere sconfitto un 
corpo di Milanesi inviato da Matteo Visconte a 
Vercelli , si portò colà coi pennone di esso Matteo 
fingendosi Marco di luì figliuolo, e con questo 
avendo ingannato Teodoro marchese di Monfer- 
rato^ che era rimasto alla guardia della città, 
con facilitasene impadronì. Di molte novità furo-^ 
no ancora in Piacenza. Nel di !8 di febbraio fu 
in armi quel popolo , e i guelfi ne scacciarono il 
vicario imperiale e i ghibellini. Unitisi questi fuo- 
rusciti con Alberto Scotio, ebbero maniera nel di 
id di marzo di rientrare in Piacenza e di dar la 
fuga ai guelfi: con che tornò ivi a signoreggiar 
Timperadore che vi pose per Vicario Lodrisio Vi- 
sconte. Poscia nel di jlo di settembre lo stesso AU 
berto Scotto , levato rumore , spinse fuori della 
città Ubertino Landò coi suoi seguaci ghibellini, 
e per la terza volta si fece proclamare signore di 
Piacenza. 

Peggiori e più strepitosi furono in questo 
anno gli avvenimenti di Modena (i). Qui era per vi- 
cario dell' imperadore Francesco Pico della Miran- 
dola. I Rangoni, Boschetti^ Guidoni, e da Rodeglia y 
cogli altri di fazione guelfa^ segretamente tessevano 
un trattato coi Bolognesi. Non fu esso si occulto 
che non traspirasse; e però queste famiglie co- 
nosciuto il periglio, fuggendo dalla città , e ri- 
dottesi alle lor castella cominciarono la guerra 
contro la patria j assistite da un buon iierbo di 
cavalleria, e fanteria bolognese, e da quei di Sassuo- 
lo. Essendo essi guelfi venuti a dare il sacco e 
il fuoco alla villa di Bazovara , Francesca della 

(i) Cbron. MutiaeDS. T. u. Aer. lui. Mussatus 1. 7. Rub, 7. 
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Mìraiidola coi Modenesi arditamente di^e lorjy 
battaglia nel di 9 di luglio, ma ne andò acouGtto. 
Restarono sul campo uccisi de' principali Prendi- 
parte suo figliuolo, Tommàsino da Gorzano, Uber* 
to da Predo, Niccolò degli Adelardi , con circa 
centocinquanta altri dei migliori cittadini, e 
presi circa cento. Per questa rotta fu in somma 
costernazione Modena , e il popolo ricorse tosto 
per aiuto a Can grande dalla Scala signor di 
Verona, a Rinaldo appellato Passerino de'Bona- 
cossi signor di Mantova^, e a Matteo Visconte si-r 
gnor di Milano, ben prevedendo che i Bolognesi 
nel. caldo di questa vittoria sarebbono corsi eoa 
grande sforzo per impossessarsi della loro città ^ 
siccome infatti fu da essi tentato* Ma accorsi in 
persona Cane e Passerino con gente assai, frastor- 
narono tutti i disegni dell'armata di Bologna 
la quale frettolosamente venuta , era fin giuQta 
alle fosse della città, ed avea già dato princìpio 
air assedio e agli assalti. Allora fu òhe Passerino 
seppe profittare del tempo propizio j perchè tro- 
vandosi i Modenesi in tanto bisogno, si fece nel 
quarto , oppur quinto giorno di ottobre eleggere 
signor di Modena, e governoUa dipoi per atini 
parecchi da tiranno. Fiera eziandio continuò in 
quest' anno la guerra fra i Padovani e Cani Gran* 
de dalla Scala. Distrussero i primi una gran quan- 
tità di ville del Vicentino nei mesi d' agosto e 
e di settembre, e pervennero saccheggiando fin 
quasi alle porte di Vicenza , mancando allo Sca- 
ligero forze da poter loro resistere. Non fini 
quest'anno, che Guecelo da Camino partendosi 
dalla lega dei Padovani , trattò di unirsi con 
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Cane dalla Scala ^ col conte di Gorizia e coi ghibel- 
lini. Essendosi ciò scoperto , e venendo riprovato 
dal popolo di Trivigi (i) congiurarono contro di 
lui Castellano vescovo della città ^ Ranibaldo con- 
te di CoUalto, Biachino da Camino eJ altri guelfi, 
e poscia liei di i3 di dicembre gridato aU'ar'^ 
mi , per forza il privarono del dominio. Cacciata 
egli dalla città si ritirò al suo castello di Serra- 
valle, e Trevigi tornò all'essere di repubblica. 
Nella città d'Asti(2) regnava il partilo de' Got- 
tuari , ossia di quei da castello ghibellini , e vi era 
per vicario delF impe'radore Tommasinò da Eii- 
Zola- I Solari cogli altri guelfi fuorusciti si rac- 
comandarono ad Ugo del Balzo provenzale sini« 
scalco del r^ 'Roberto, che diede loro assistenza 
colle sue genti. Nel di 4 d' aprile fu aspra batta- 
glia fra loro e gli Astigiani ed essendo rimasti 
perditori gli ultimi, fatti ben mille prigioni di 
essi i fuorusciti entrarono in Asti, e giurarono 
poi fedeltà al re Roberto nella maniera che aveano 
praticatogli Alessandrini. Il medesimo Ugo del 
Balzo, nel mentre che Teodoro marchese di Mon- 
ferrato era nel mese di giugno al guasto delle 
ville del Pavese , entrò per forza in Casale di 
Monferrato , bandi molti di quei cittadini, ed 
obbligò gli altri a riconoscere per lòr signore il 
suddetto re Roberto. Aggiogne il Ventura , da 
cuiabbiam tali notizie, autore contemporaneo 
che anche la città di Pavia prestò al medesimo 
rè un simile giuramento, con isctisarsi Filippo-^ 
n&conte di Languscodi essere stato tradito da Fi- 

(i;CortHsHist. 1. i.T, 11. Rer. Ital. 
(a)Cbro0ic. Asteost e. 69. T. 11. lUr. Ital. 
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lippo di Savoia, principe della Morea che a vea sotto 
la buona fede fatto prigione e tuttavia rìte&ea nelle 
carceri Riccardino ossia Ricciardino suo figliuolo, e 
dieci dei primari cittadini di Pavia , con allegai^ 
eziandio di essere stato troppo maltrattato dal 
conte Guarnieri, da Matteo Viscontei e dai Mi- 
lanesi che aveano distrutte e prese tante ville e 
castella del Pavese. Dopo aver Marino Giorgio per 
poco più di dieci mesi tenuto il governo di Ve- 
nezia , sbrigossi da questa vita , e in suo luogo fu 
eletto doge di quella repubblica Giovanni Soran^ 
20 nel di 1 3 di giugno secondo il continuator 
del Dandolo (i), ma secondo il Sanuto (a) (e forse 
più fondatamente ) nel di 1 3 di luglio. Die* 
de fine in quest' anno papa Clemente V al conci* 
lio generale di Vienna , in cui fu abolito V ordine 
dei templari , e posto fine alle ingiuriose proce<* 
dure contro la memoria di papa Bonifazio VIII^ 
la cui credenza fu dichiarata cattolica ed incor^ 
rotta (3). Due cavalieri catalani si esibirono pron- 
ti a provarla in duello , il che confuse chiunque 
gli volea male. Fece anche il papa una promozióne 
di nove cardinali tutti francesi in grave danno 
della sedia di s. Pietro , che semprepiù veniva a 
restare in mano degli oltramontani (4). Allorché 
r Augusto Arrigo si parti dalla vinta città di Bre* 
scia , seco menò per ostaggi settanta dei migliori 
cittadini dì essa città sino a Genova (5). Siccome 
erano tenuti senza guardia di là se ne fuggirono 

(i ) Contia. Danduli T. la. Ber. Ital. 

(a) Marino Sanuto Istor. Venet. T. aa. Rer. Ital. 

(3) Giovanni Villani I. 9. e. as. 

(4) Rayna)d. in Anna!. Eccl. 

(S^ Malrec. Cbron. Brix. T. 14. Rer, lUL 
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tutti ^ e toi^nati alla patria, fecero commozione 
nel popolov e fu battaglia civile fra; i guelfi. e 
ghibellioi. Gii uUiixii ne furomo. cacciati, e contro 
r imperadore si ribellò la città. Aiutarono pari* 
mente ^ssi Bresciani guelfi i guelfi di Cremona^ 
a ì^etitrar nella loro cktà. Ma perciocché i fuoru- 
sciti ghibellini bresciani occupaTano di molte ca« 
stella, e faceano gran guerra alla patria, fu mossa 
parola di concordia fra loro; e andò si innanzi 
il trattato , che per mezzo di Federigo veiscovadì 
quella città nel di i3 di ottobre si conchiuse p^* 
ce fra loro , ed ognuno potè ritornare alte proprie 
case, pace maggiormente poi fortificata da motti 
maritaggi che segui rono fra quelle fazioni. £ tale fu 
lanino pre^entefecondodi tanti avvenimenti /ufieslo 
pei^ tante rivoluzioni eper unoquasi universa lescodn - 
certo di tutta quanta Tltalia, dimodoclièa voler mu 
nutaniente riferire i (atti di allora moltissimi fogli 
npnbasterebbono* L'assunto mio inclinato alla bre- 
vità 9 non toì permette di più. Il che dico ancora 
per quello che resta d/ella presente storia ^ in cui 
piutt^o accennerò le avventui:& dell' Italia, la- 
sciain^o^achi più ne desidera , il ricorrere ai fonti 
cioà agli scrittori che cominciano ad abbondare 
in questo secolo, e diffusamente trattano di questi 
affiiri. 
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CRISTO MCCCXIII. INDIZIONE XL 
JNNO Di \ CLEMENTE V, PAPA 9^ 

ARRIGO VII. RE 6, IMP. a. 

Da s. Casciano nel dì 6 di gennaio m ritira 
r Augusto Arrigo a Poggibonzi , dove fece fare un 
castello sulPoggio dandogli il nome di castello impe- 
riale (1 ).Stette ivi sino al dì 6 di marzo e perciocché 
cominciò a patir difetto di vettovaglia e per le infer- 
mità si assottigliò forte la sua armata , se ne tornò a 
Pisa .A Poggibonsi furono a trovarlo gli ambasciato- 
ri di Federigo re di Sicilia , che oltre all'avergli 
portato un sussidio di ventimila doble d' oro ( re- 
galo opportuno al suo estremo bisogno ) concer* 
larono seco di portar la guerra contro del re Ko« 
berto nel regno di Napoli. Quantunque V impera* 
dorè si vedesse in mal arnese per V esercita 
tanto sminuì tO; e che maggiormente calò per 
la partenza di Roberto conte di Fiandra colle sue 
genti ; pure siccome principe di rara virtù y che 
per ninna avversità si turbava y per ninna prospe- 
rità si gonfiava , attese a rimettersi in buono sta- 
to già risoluto di far pentire Roberto re di Napoli 
delle offese indebitamente a lui fatte finora. E 
dinoorando egli in Pisa ^ Arrigo di Fiandra suo 
maliscalco ossia maresciallo con ottocento ca* 
valieri ed ottomila pedoni passò in Versiglia e 
Luuigiana a^ danni dei Lucchesi. Fra le altre terre 
prese per forza la rocca di Pietrasanta. Degna è di 
memoria la fondazione di essa^ fatta dopo la me« 
tà del secolo precedente da Guiscardo nobile mila- 
nese della famiglia Pietrasanta allora podestà di 

{ì) Giovanni V Ulani lib. 9. cap. 47> 

Tomo XIX. ao 
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Lucca ,il quale dal suo cuguooie la nominò. Odasi 
Giovanni da Cermenate, autore di questi tempi, 
che cosi ne parla (i) : ffeinricum de Flandria 
eocpugnare PetramSanctam mittit y oppidum , 
licet dives , novum. Ipsum namque construxerat 
quondam Guiscardus de Petra sancta , nobili s 
cwis Mediolani y urbe sua exulans , prima Tur- 
rianorum regnante tirannide , in districtu auù 
prope conjinia Lucanae urbis , cuìus rector erat , 
oppidosui cognomini s imponens nomen. Aggiunga- 
ci Tolomeo da Lucca, istorico anch'esso di que* 
sii tempi, che mette all'anno laSS (3) Guiscar- 
do da Pietra-Santa per podestà di Lucca, qui de 
Versilia duos burgos , unum ex suo nomine no^ 
minavit y alterum vero Campum majorem. Non 
ho voluto tacer questa notizia, affinchè si tocchi 
con mano la falsità del decantato editto di De- 
siderio re de' Longobardi , inciso in marmo in 
Viterbo, creduto vero dal Sigonio e da tanti al- 
tri eruditi, anche ultimamente spacciato per tale 
da un avvocato de' Viterbesi. Quivi il re Desi- 
derio dice d'aver fabbricato la terra di Pietra^ 
Santa. Ci vuol egli di più a conoscere l'impo- 
stura? Anche i marchesi Malaspina tolsero in tal 
occasione Sarzana, ch'era allora dei Lucchesi. 
In Pisa Arrigo augusto, valendosi de' consigli e 
della penna de' suoi legali , fece i piiì strani ed 
orridi processi contro del re Roberto, dichiaran- 
dolo nemico pubblico, traditore ed u^urpator del- 
le terre del romano impero, privandolo di lutti 
gli stali e d'ogni onore e privilegio, e profe- 

(f) Johuiiu. de Cermenate e. 62. T. 9. Hcr. Ital. 
(aj Piolom. Luceuii, Auiial-brev. T. 11. Her* Itai. 
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rendo la sentenza di morte contro di lui (ij^ 
Altri processi e terribili condanne fece contro di 
Giberto da G)rreggio signore di Parma , e di 
Filippooe da Langusco signor di Pavia y e contro 
le città di Firenze, Brescia, Cremona, Padova > 
ed altre che s' erano ribellate all' impero (2). Ma 
siccome osserva il Cermenate, quésti fulmini, 
benché solo di carte, produssero piuttosto con^ 
trario efietto, perchè più s'indurò nella nemi- 
cizia chi già era nemico. 

Fece inoltre delle vive istanze a pap Cle- 
mente , acciocché seconda V uso d' altri suoi pre- 
decessori scomunicasse i ribelli dell' impero in 
Italia , e procedesse ancora contro del re Roberta 
per gli attentati da lui fatti in Roma in disprezzo 
della giurisdizione e degli ordini del papa ,: e 
insieme dell' imperador de Romani. E il pontefi- 
ce dovea aver preparato delle bolle in favor di 
Arrigo, quando avvenne un fatto, la cui me- 
moria ci è stata conservata dal suddetto Giovanni 
da Cermenate (3), ed è importante per la storia. 
Albertino Mussato differentemente ne parla. Fi- 
lippo il bello re di Francia , informato di questi 
affari dal re Roberto suo parente, e pregato di 
aiuto, mandò alla corte pontificia que' medesimi 
sgherri che aveano fatta in Anogni la detesta • 
bile insolenza a papa Bonifazio VIIL Al veder- 
seli comparire davanti con volto burbero, Cle- 
mente si tenne perduto. Interrogati che cercas- 
sero, risposero di voler vedere la cancell-eria ; e 

■ *j 

(1) Alberlinu&Mussutus 1 i3. Rubr. 5. T.^. Rer. lUl. 
(a) Giovarmi Villani I. 9. e 48- 
(3j Johann, de Cermen. loco 5upcit. 
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senz* altre cerimonie andati colà» vi trovarono 
un converso dell'ordine cisterciense che non sa* 
pea leggere , tenuto apposta per mettere il si- 
gillo di piombo alle bolle papali , ed incapace per 
la sua ignoranza di lasciarsi corrompere coir an- 
teporre l'ultime alle prime. Presero costoro tutti 
que' brevi e bolle , e le portarono sotto gli occhi 
del papa ; e senza rispetto alcuno il capo loro 
gli disse con orrida voce: Se conveniva ad un 
papa il provveder d' armi i nemici della casa di 
Francia, che tanto avea fatto e speso in servigio 
della Chiesa romana ; e perchè non avesse egli 
per anche profittato di ciò che era accaduto a 
papa Bonifazio Vili. Che se egli non avea im- 
parato dall'esempio altrui , insegnerebbe agli al- 
tri col proprio. Poi se ne andarono. Oli da lì in* 
nanzi non si parlò più di prestar favore all'au- 
gusto Arrigo; anzi contro di lui si fece quanto 
volle dipoi la corte di Francia. Ed ecco i deplo- 
rabili efletti della schiavitù , in cui s'era messo 
il pontefice, col preferire il soggiorno della Pro- 
venza a quello d'Italia. Intanto i Fiorentini (i), 
parendo loro d'essere in cattivo stato, diedero 
la signoria della lor città al re Roberto per cin- 
que anni. Ma V imperadore Arrigo non la vo- 
leva più contro di loro. Tutti i suoi pensieri erano 
volti contro d'esso re Roberto per iscacciarlo, 
se gli veniva fatto, dal regno di Napoli. A que- 
sto fine chiamò dalla Germania quanta gente 
potè ; molta ne raccolse dall' Italia ; e collegatosi 
con Federigo re di Sicilia , ed assistito dai Ge- 
novesi, preparò anche una possente armata ma- 

(i) G*QTJioni Villaiiì I. 9 e. 35. 
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ritttma per passare colà. Seltanta galee si ar- 
marono in Genova e Pisa; il Mussato dice molto 
meno. li re di Sicilia ne mise cinquanta in mare^e 
trasportata in Calabria la sua cavalleria, diede prin- 
cìpio alla guerra colla presa di Beggio. Comune cre- 
denza fu che se andava innanzi questa impresa^ era. 
spedito il re Roberto ; anzi fu detto ch'egli avea^ 
preparato delle navi per fuggirsene in Provenza. 
Ma r uomo propone ^ e Dio dispone. Tutto in un 
momento andò per terra questo si strepitoso ap- 
parato di guerra. 

Neldi quinto d'agosto si mosse l'impera- 
dorè da Pisa con più di quattromila cavalieri, i 
più tedeschi 9 e con un fiorito esercito di fante- 
ria ; il concorso era stato grande, perchè grande 
era la speranza di far buon bottino. Passò nel 
territorio di Siena fino alle porte di quella città, 
la quale ben fornita dagli ajuti della lega, non 
tremò punto aHa di lui comparsa. Vi era nondi- 
meno trattato con alcuni di quei cittadini di ren- 
dersi , ma questo per V avvedutezza di quel go- 
verno andò in fumo. Accampatosi a Monte aperto 
quivi fu sorpreso da alcune terzane , delle quali 
non fece conto sulle prime. S'inoltrò dodici mi* 
glia di là da Siena, ed aggravatosi il male si fece 
portare a Buoncon vento , dove nel di festivo di 
s. Bartolommeo 24 ^' agosto (1) con esemplare 
rassegnazione ai voleri di Dio spirò l'anima sua. 
Principe in cui anche i nemici guelfi riconobbero 
un complesso dì tante virtù e di si belle doti , 

(1) Albcrtinos Massai. Johannes de Cermenat. Gioranni Vii. 
laui ^ Ptolom. Lucens et alii. 
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che potè paragonarsi ai più gloriosi che abbiauo 
Tetto il romano imperp. Io non mi fermerò punto 
ne'sqoi elogi ^ e solamente dirò, che se i ms^li 
straprdinarj dell'Italia erano allora capaci di ri- 
medio, non si potea scegliere medico più a prò-, 
posilo di questo^ Ala l'imprpyvisa sua morte gua- 
sto tptte l^mi^ure^.e peggiora seppprfpiù da li 
imil^nzi h malattia degl' Italiani. Sparsesi voce, 
ch'egli fosse morto di veleno,, e che u^i fratp 4el- 
r ordine iÌ£^ predicatori suo canfessK)re^ V avesse 
attossicato nel dargli alcuni dì pricna la sacra co- 
munione ;, e tal vqce, secondo il solito si dilatò 
per tutta Eurqpa,. Cf^deq^^l^i chiunque ^ più di* 
sposto a persuadersi .d^l m^le clie del bene. Molti 
sono gli a^utori ^h^. ne parlano. Ma non. ha essa 
punto d^\ verisimile. Albertino Mussato, Gugliel- 
mo Ventura (i), Ferreto vicentino (2), (ìiovapni 
da Cermqn^tei JB Tploipeo d^ ^i^C^ia,, abitari tutti, 
conjbewpor^Q^' 1 ^i;i^sero. cl?e ?gli, pra n^aucato di 
morte: natura le,, e di /ebbre, oppure di pe^e; 
segnoch/e noi^v^i tirovò; alfors^ vestigio ^I(;uno di 
veleno, e;qhe;t^l,ci^rl^ ,po*^^ave^ fondamento , ol- 
tr^ air CSft^re 4>^rrata con grai;i diversità ancora 
nelle cifCjtJ^t^^i;!e»,:Perrejto scrive , essere ^tato uà 
tedesco cbe \^ dis^^nj^ioò., è. chc^. infunati , molti 
^uoi na^opiJii^i corsero al conventqd^', predicatori 
di PiiSa^ e4 alcuni ne uccisero. Nulladimeuo per- 
chè qu(3iìtft calunniosa fl^c^s^ tornava in grave 
pi^^giudiW. 4?U' oi4iiie .de'.prediqajtori, la fecero 
essi dopo alcj^ij ,anni, per. quanto poterono ,, di- 

(i) Vc^ultir. Chron. Aatenae C..64, T. 1 1. Beri^m Itfil. . 
(a) Ferretuf Vicentious 1. 5- T. 9. Ber. lini. 
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struggere con una bolla del successore di papa 
Clemente (i), e con un^ autentico attestalo di Gio- 
vanni re di Boemia, figliuolo del medesimo impe- 
radore Arrigo. Alcuni scrittori protestanti, che di 
<|uesto han parlato , danno bensì a conoscere il 
loro livore^ ma non recano già buone pruove del 
preteso veleno. Ora è incomprensibile lo stordi- 
mento, la confusione , il dolore, che cosi inaspet- 
tato funestissimo caso recò all' armata cesarea , e 
a tutto il partito dei ghibellini in Italia. In Pisa 
specialmente^ città che avea speso immensi tesori 
per sostener gì' impegni di questo imperadore,e 
si figurava col braccio di lui di alzare in breve la 
testa sopra le altre città della Toscana: all'avviso 
di sua morte ^ più allorché fu portato colà il suo 
corpo per dargli sepoltura , i gemiti , gli urli, le 
lagrime furono un compassionevole spettacolo del 
la miseria umana. Federigo re di Sicilia, che s*era 
già unito colla sua flotta ai Genovesi, udita nel 
viaggio la morte di Arrigo^ veleggiò fino a Pisa 
per intendere meglio in che stato rimanevano le 
cose. Trovò disperati i Pisani , e tutta sbandata 
Tarmata cesarea. Dicono (2) che il popolo di Pisa 
esibisse a luì, e poscia ad Amedeo conte di Savoja 
e ad Arrigo di Fiandra la signoria della città; ma 
niun d'essi si senti voglia d'entrare in una si 
sdruscita nave. Tornosseoe perciò Federigo (3) , 
dopo avere sofferta una lunga tempesta di mare, 
in Sicilia per accudire alla propria difesa , ben 



(1) Baynaldus Anual. Eccl. Baluziufl Mi^cellan. T. I. t^ibnit. 

Cod. Jur. Geut. T. I. num. 87. 
(a) Giovanni Villani 1. 9. cnp. 53. 
(3^ PÌicolAu:t^8pecialÌ8 J, 7. e. i. T. 10. Her. ììhL 
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prevedendo che non avrebbe mancato il re Ro« 
berlo di cercar vendetta di quanto esso Federigo 
avea tramato alla rovina di lui. Né trovando i 
Pisani altro compenso alla lor vacillante fortuna^ 
elessero per loro signore Uguccion dalla Faggiuo- 
la, allora podestà di Genova, uomo di credito ne^ 
gli affari della guerra, e di rara attività ed accor- 
tezza. Assoldarono ancora da mille cavalieri tra 
tedeschi, brabanzoni e fiamingbi,ed altra gente 
per mettersi alla difesa. 

Vegniamo ora ai fatti della Lombardia. Nel 
di id di maggio, Galeazzo figliuolo di Matteo Vi- 
sconte vicario imperiale di Milano, fu dal vivente 
allora Arrigo creato vicario di Piacenza (i). Que- 
sti nel di 29 di luglio per consiglio del padre, 
mostrando di farlo ad oggetto della pubblica quie- 
te, fece prendere sette de' principali guelfi^ ed al- 
trettanti de' ghibellini^ e li mandò a Milano. Mat- 
teo rilasciò i ghibellini, e ritenne i guelfi, uno dei 
quali era Alberto Scotto già signor di Piacenza. 
Narra Ferreto vicentino (u) , che Galeazzo fece 
guerra ad Arquato^ castello ricco e forte d'asso 
Alberto. Ne scrisse questi a Matteo , il quale con 
sue lettere mandò ordine al figliuolo di non mo- 
lestarlo, e segretamente con altre gli ordinò di 
seguitare innanzi. Mostrò Galeazzo d' essere ia 
collera col padre, ed abboccatosi con Alberto, gli 
fece le maggiori esibizioni del mondo^ se gli ren- 
deva la terra. Gliela rendè, e poi si portò a Mila- 
no, dove Matteo gli fece quante carezze desiderò , 
nutrendolo sempre di speranze di ristabilirlo in 

(i)Chron. Placent. T. i6. her. Ital. 

(2) Ter rei u« Viceotinu» Ub« 4' '^ • 9* Beruoi Ual, 
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Piacenza nel possesso dei suoi beni. Ma non venne 
mai quel di. Accortosi finalmente Alberto , che 
non era uscita di mente a Matteo la frode fatta* 
gli ; ailcHTcbè gli fu levata la signoria di Milano ^ 
se ne fuggi la Cremona, dove mal veduto da quei 
cittadini , poco si fermò. Albertino Mussato (i) 
scrive, che Fiorenzuola e Castello Arquanto si die» 
dero ai Cremonesi. Comunque aia, mentre Alberto 
soggiornava in Milano j commossi i veccb) suoi 
amici , cioè Filippone conte di Langusco signor 
di Pavia, e Giberto da Correggio contro di Pia* 
cenza. Vennero questi una notte con tutte le lo- 
ro forze e coi Torriani , e coi banditi piacentini , 
r uno dal Ponente , e V altro dal Levante verso 
quella città » dove con intelligenza d' alcuni di 
quei cittadini speravano di furtivamente entra- 
re (a). Usci valorosamente di Piacenza Galeazzo 
Visconte , e diede all' improvviso addosso alle 
milizie di Filippone, le sconfisse colla morte e 
prigionia di molti. Lo stesso Filippone in fug- 
gendo fu preso e mandato a Milano. Quivi ser* 
rato nelle carceri, trovò compagno delle sue scia- 
gure Antonio da Fissiraga, già signor di Lodi, e 
durò la sua vita , fincbé giuntogli V avviso che 
Bicciardino suo figliuolo era stato ucciso, per la 
doglia si accorò, e fini infelicemente i suoi gior* 
ni. Questo colpo sconcertò non poco i disegni dei 
guelfi, e liberò Matteo Visconte da' gravi insulti 
che gli minacciavano le nemiche circonvicine cit- 
tà. Dopo la prigionia di Filippone, i Pavesi die-^ 
dero la signoria al suddetto Ricciardino suo fi- 

(0 Albertinuf MuimIui 1. i5. T. S. Rer. lul. 
(s) Johaan. de Cermca. Ct 64« Tom. 9* Atr. Italie* 
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gliuolo^ che scorrettamente nel téato di Albertiuo 
Mussato viea chi^maito Gberardino. N09 si sot- 
trassero per questo 3 l'avesi d^lla sovranità del 
re Roberto. Galeazzo Visconte , dappoiché si di- 
vulgò la morte dell' imperadore , nel dì 10 di 
settembre fu eletto signor perpetuo di Piacenza 
dalla fazion gbibellina quiyi domìnanle (i). 

Fecero, in quest' ai^no uel di quinto di no- 
vembre i Torriani^ e fuorusciti guelfi di Milano 
un'accordo col're Roberto^ dandogli, per quanto 
poterono^ il dominio di Milano^ Prima di ciò 
Tommaso Marzanu conte di Squilaci^ e marescal^ 
co d'esso re, coi suddetti e co' Pavesi ed altre 
amistà formato un potente esercito nel contado 
di Milano^ diedero uiia rolta alle genti dì Matteo 
Yi^onte , e giunsero fino ai borghi di Milano^ 
credendosi di sentir quivi una sollevazione pro- 
messa (2). Ma andò fallita la loro speranza^ e con- 
fusi e pelati se ne tornaropo a Pavia con graii 
perdita di gente, dove il popolo insorse contro il 
suddetto mariscalco > e vergognosamente il discac- 
ciò, con voòe sparsa nel volgo che V oro del Vi- 
sconte l'avesse; accecato e. corrotto. Corse certa- 
mente un gl*an pericolo Matteo ; ma la sua in- 
dtistria , oppur la buona fortuna il salvò. Fu uel 
xxkese di marzo nella villa di Quatorda dell' A- 
stigiauo (3) un' incontro e conflitto fra il conte 
Gtiarnìeri vicario generale dell'impero, e Teodoro 
marchese di Monferrato dall' un canto, e Ugo dal 
Balzo marcliese del re Roberto , assistita d^igli 

: (1) CorÌQ Istoria eli Milano* Albqrtina«Mi|SMlus. Ferrctus Vi- 
centintiit. 
(a) Boiiiiiconlrns Morigia Ghron..c« 17. 
(S) Cbroa« Astenie T. 11. Rer. ItaU 
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Astigiani ed Ales6a;idrini dall* altro, B^^t^ spper 
riore il regio con^i^ndaMte. Ip que^^'pnpa aqcorUi 
continuò la guerra fra i ji^adovaf^i e Ca^e dalla. 
Scala (i). Andarono i primi sul fine di giugno con 
tult^ le lor forzejsapckeggiando « J3ru<;iandp sino 
^lle porte fli Verona, e diedero andiq un' assalto ^ 
ma inutile^ al bo;igo di s. Michele. Indicibile fu il 
danno che patì ìq tal congiuntura iV ^^li^ri torio di 
Yerons». I Cren;ion^si s' iippadronironoi di Sonci-^ 
no; e Galeazzo Visconte colle sue genti yennq 
fino alle porte di F^rpia , facendo gran guasto, e 
die^e da temere a Qibertp da Correggio , signore 
d} quella città,. Più e piìi volte ayeano i Veneziani 
spediti aml^ascìatori, o preghiere a papa Clemente 
y per ottener T assoluzione dalle terribili censure 
fi^ln)ii>^te contro, di Ipro per V occupazione di 
Ee^rpra (2). 1/ o;tteopero sola|:pente nel di i4 4i 
genpjajo; dell' ^u^q prps^q^i^ (3), ma a ca;ro prezzo^ 
pcfrcb.è do%C|tt?ro pagpre.al pap^ cef^tpm^ja. $prin> 
<1' prp.^eli paed-^simo cpese.il re Bob^rto ^he er^ 
dietro a,d f^^orbir tutta V Italia se pon e^a ipipe-r 
dito, ottenne, da e^sp pontefice il dopaìnio dì Fer-f 
rara coir anpuQ paganìa:ito di un censo. Leggesi, 
presso Albertino Mussato (4) la lettera , cqp <;ui, 
egli diede avviso di questo suo acquisto al comuni^ 
di Padovs^. Inoltre operò egli tantp cplji' assistenza 
ancqra degli ufizj del redi Francia Filippp ,. chef 
e^o eternante procedesse cqntro la memoria ]d^Ì 
defunto Arrigo imperadorer^del che favelleremo 
air anno, seguente. Succedette nel presente a dì 

(i) Albertinus Mutsftt. 1. 14. Rubr. 9. T. 8. Rcr. Ital. 

(^) Ptolom. Lucensis in Vita Glementis V* 

O) Raynaldus Auml. £ccl. 

{4/^ Albertinus Mussat, 1. 11. Rubr. 6. 
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13/ oppure f3 di febbraio^ un fatto empio e scan« 
dàlodo nel territorio di Modena (i). Baimondo 
d' Aspello, marchese della marca d^ Ancona , gua- 
scone di patria, e nipote del ponte6ce , venne con 
Francesco della Torre a Bologna , per condurre 
dair Italia in Provenza il tesoro del papa , con 
grandi fatiche raunato da lui. Gran gula fece ai 
nobili malviventi d' allora la vista di si ricca 
salmeria. Paganino conte da Panico bolognese se 
l'intese con alcuni modenesi ghibellini, cioè con 
Guidinello da Montecuccolo^ e con Arriverio da 
Magreta, nobili amendue; e contuttoché il mar- 
chese suddetto avesse ottenuto un passaporto, al** 
lorchè egli giunse a s. Eusebio sul Modenese , 
l'assalirono costoro con una forte mano di sgherri. 
Nel conflitto restò ucciso esso marchese con qua- 
ranta de' cavalieri di sua scorta, e fu rubato V in- 
tero tesoro, presi i cavalli e tutti i ricchi arnesi 
di lui e de' suoi. Matteo Griffone (2) fa ascendere 
il valore di quel tesoro a più di settantamila 
fiorini d' oro. Albertino Mussato a novantami- 
la (3). Ma Bonifazio Morano storico modenese di 
questi tempi parla fino di dugentomila ducati , 
cioè fiorini d'oro. Per questo sacrilego eccesso , 
benché commesso da' particolari , il papa sotto- 
mise Modena all' interdetto (4) con altre graTi 
pene é censure contro gli autori del misfatto, ed 
anche contro chi non vi avea avuta parte alcuna. 

(t) Bonifec. Momniis Chron. Matineni. T. 1 1. Ber. Ual. 
(a) MaUh de Grìffonibus Memor. Bonon. T .8. Ber. Ital. 

(3) Àlbertiaus Mussatui. 1. ii. Bubr. 6. T. 6. Ber. Ital. 

(4) Ptolomaeus Lucent, in Vita Clemeatis V • 
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f CRISTO MCCCXIV. IKDIZ. XIL 
>^ifo Di 1 CLEMENTE V. PAPA io. 

) Impero vacante. 

Filippo il bello re di Francia e Roberto re 
dì Napoli e signor di Provenza , che in questi 
tempi raggiravano a lor piacere la corte pontifi- 
cia y fecero pubblicar due costituzioni a papa Cle- 
mente V (i) > colle quali annullò, ossìa dichiarò 
nulla la sentenza dell' iinperadore Arrigo VII 
contro del re Roberto. Ne veramente sussisteva 
essa in quella parte , dove il dichiarava decaduto 
e privato di tutte le provinole e città da lui pos* 
sedute , con assolvere tutti ì suoi sudditi dal giu- 
ramento di fedeltà : perciocché tali parole gene« 
rali sembravano ferire anche il regno di Napoli, 
del quale da si lungo tempo la sola Chiesa ro- 
mana concedeva l'investitura, senza che gl'im- 
peradori vi ritenessero, o usassero sovranità alcu- 
na. Ma qui non fini la faccenda (?). Era stata 
nel i3i3 in Boma qualche controversia fra i mi- 
nistri pontifici e r imperadore Arrigo , intorno ai 
giuramenti che fanno gl'imperadori ai papi nella 
coronazione , e all' autorità pretesa dal pontefice 
di comandare air imperadore anche nel tempo- 
rale. Ora Clemente dichiarò che tali giuramen- 
ti prestati dai papi sono giuramenti di fedeltà , 
volendo insinuare che gì' imperadori son vas* 
salii del papa. E nella Clementina Pastoralem, 
con cui abolisce la suddetta sentenza di Arri- 
go ^ aggiugne queste parole: JYos tam ex supe^ 

fi)Raynjildu8 Aooal. Eccl. 

(2) KiroUus Botront. Relat. Itmer. Heuric. T. 9. Rer. lUL 
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rioritate , quam ad impèriurri non eit ctubium 
nos haberCj quam ex potestate y in qua t^acanU 
imperio imperatori succedimus, ec. Parvero dure 
ed insoffribili novità queste espressioni , e carpio- 
narono poi delle gravi discordie, pretendendole 
ì Tedeschi affatto ripugnanti alla sentenza e pra- 
tica di tutti i secoli addietro ; e che gì' impera^ 
dori lungi dall'essere vassalli de* papi , fossero 
stati in passato sovrani di Roma stessa ; e che sa 
i regni d'Italia e di Germania niuna autorità 
temporale avessero mai avuta i papi, ne potes- 
sero pretenderla per varie ragioni ; e che novità 
ancora fosse l'attribuirsi il governo d'esso regno 
d Italia, vacante l'impero. Ma a buon conto papa 
Clemente , piantate queste massime , delle quali 
per necessità convien qui fare menzione, ne pro- 
cedette all'esecuzione nel di i4 di marzo del 
presente anno (i),col costituire vicario dell' im- 
pero in tutte le parti dell' Italia sottoposte al me- 
desimo impero il re Roberto, a cui nulla si ne- 
gava in questi tempi , é clie inoltre fu creato se- 
natore di Roma : tutti gradini per alzarsi al do- 
minio di tutta r Italia, se ì popoli avessero facil- 
mente ceduto ai di lui voleri e disegni. Ma si 
fermò il breve volo della sua fortuna per la morte 
sopravvenuta al medesimo papa Clemente V (2). 
Trovavasi egli in Roccamora vicino al Rodano, 
malmesso di sanità da qualche tempo. Quivi ter- 
minò suji vita nel di :)o d'aprile di quest'anno. 
Son bruiti i colori lasciati alla memoria di questo 

(1) Rnyunldui Annal. Ecclesia&t. 

(-1, BeiDardusGuid. Ptolom. Luceas. Amalricus Anger. Gio- 
Yauut Villani ed altri. 
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pontefice da Giovanni Villani^ da Àlbeitino lifirs-^ 
sato, da fra Francesco Pipino e da altri. Certo 
alcuni ne avrà inventati la malignità. Ma itidu-^ 
bitato è ancora che uh gran processo dovette que- 
sto pontefice trovar nel tribunale di Dio, per la 
maniera da lui tenuta in ottenere il pontifica- 
to, e per aver privata della sua residenza quella 
città , di cui Dio ha fatti pastori particolari i 
sommi pontefici , e con empiere il sacro collegio 
di oltramontani , per eternare in tale forma la' 
permanenza della santa Sede di là dai monti. Fu 
anche accusato di non aver conosciuta misura 
nell' arricchire ed ingrandire i suoi parenti^ nel 
ridur in commenda tanti monisteri , e neir am- 
massar tesori anche per illecite vie : tesori che 
dopo la sua morte andarono tutti a sacco colla 
giunta di quel deforme spettacolo che viene as- 
serito dal suddetto frate Francesco Pipino del- 
l' ordine de' predicatori (i) per relazione di chi 
v'era presente : cioè , che di tante sue ricchezze 
appena potè trovarsi uno straccio di veste da co- 
prirlo ; e morto restò talmente abbandonato da 
tutti i suoi^ intenti allo spoglio , che il fuoco ca- 
duto da un doppiere gli bruciò una parte del 
Corpo. Raccontano ancora gli storici (a) , che uno 
de' teniplarj condotto fin da Napoli alla corte 
pontificia , e condennato al fuoco, benché si pro- 
testasse innocente, citò al tribunale di Dio il 
papa e Filippo re di Francia entro lo spazio di 
un'anno a rendere conto di quella ingiustizia : e 
che non finito l'anno amendue mancarono di 

(i) Fraiiciscus Pipin. iu Cbron. T. 9. Rer. Ital. 
(a) Ferretus Viccotinq^ J, 3. T. IX- Rer, Ital, 
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vita. Quand'aticbe fosse vera una tal citazione , 
BOI non dobbiam per questo attribuire ad essa 
la morte del papa y perchè troppo scuri sono al 
guardo nostro i giudizj di Dio. Ma essendovi chi 
niega questo fatto ^ quasiché non si combinino i 
tempi y si vuole osservare che nel precedente an- 
no due templari ed altri nel presente , tutti co- 
stantissimi in asserir se stessi innocenti di quei 
misfatti, de' quali erano incolpati (i), furono 
bruciati vivi in Parigi ; e però poter forse sussì- 
stere un si fatto racconto. 

Non so io dire se a qualche troppo delicata 
perspna potesse parere non ben fatto il parlare 
dei difetti dei capi visibili ddla Chiesa di Dio y 
senza por mente air esempio delle divine scrit* 
ture e dd santi y e dei migliori storici che ugual- 
mente per istruzione de' posteri ban lodato i 
buoni e biasimati i cattivi , e senza riflettere che 
i difetti delle persone non son diCetti della cat- 
tedra y la qual sempre Cu santa y e sempre sarà 
finché il mondo avrà vita. U adulare i principi y 
non è scris^r istoria y ma un dar loro animo 
che jacciano ogni mahy confidati che di loro 
sarà scritto ogni bene : pereto V istoria non è 
da ingegno servile^ Così diceva Alessandro Tas- 
soni y chiaro scrittore fra i Modenesi. Ma sappia- 
no i lettori y aver io detto nulla di questo, papa 
in paragon di quello che ne scrissero ai lor giorni 
gli afflitti cardinali italiani , delusi troppo, da 
questo volpino pontefice. Abbiamo una lettera 
scrìtta dal cardinal Napoleone degli Orsini al re 

(i) B«riiNrcliuGiiii]. Raynaldus Annal. Eccl. Johaoa. CaBoa^ 
iu V»U Ctemeotis. V. P. II. T. y. Rer. luL 
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di Francia dopo la morte di Clemente V (i) , jn 
cui accenna gì' immensi mali avvenuti a Roma 
e a tutta T Italia per cagione deir inganno fatto 
ai cardinali dal papa , col mettere la sedia in 
Francia , e le simonie continue da lui fatte, e le 
rovine delle chiese per colpa sua succedute affine 
d' accumulare danari. Peggiorarono questi affari 
dipoi. Ventitré erano i cardinali , fra' quali sola- 
mente sei italiani ^ il resto franzesi , che nella 
città di Carpentrasso entrarono nel conclave per 
eleggere il successore (2). Nel dì 24 di luglio Ber- 
trando del Gotto e Raimondo Guglielmo, parenti 
del defunto Clemente , con una gran frotta di 
armati entrati in Carpentrasso (3) , volendo un 
papa guascone ^ attaccarono il fuoco a più parti 
della città e alle case de^ cardinali italiani, giac- 
ché contro di questi soli era indirizzato il lora 
furore , uccisero e ferirono molti delle loro fami- 
glie, oppure italiani; e correndo anche al concla- 
ve , tentarono di sforzarlo , gridando intanto : 
muoiano i cardinali italiani. Sarebbe forse avve-^ 
nuto di peggio , se essi cardinali tutti spaventati^ 
col far rompere un muro di dietro d' esso con-^ 
clave , non fossero chi qua chi là segretamente 
scampati fuori di quella città. Questi scandali 
fecero poi differire di molto V elezione del nuova 
pontefice. Intanto nel dì 29 di novembre anch& 
Filippo il bello, principe pieno di peccati , fu 
chiamato da Dio al rendimento de'conti. Si accor- 
ci) Balu2. CoUect. Ad, vet. p. i8g. 
(Tt) R«yDaldu8 Annal. Eccles. 
(3j Baliiz. uti supra^ pag. 288. 

Tomo XIX. ai 
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è'dììo Giovanni Villani (i), Ferreto Vicentino (a) 
e Guglielmo Ventura (3) in dire, essere succeduta 
la morie sua di un cignale che nella caccia il 
fece cader da cavallo con tal ferita, che incura- 
bile il condusse infine al sepolcro. Questa parti- 
colarità viene taciuta da alcuni storici franzesi , 
e iiegata dal Mez^ray e dai Sammartani, Ma noi 
labbiamo da tre autori contemporanei^ che ce ne 
assicurano con parole assai chiare. L'essersi trovate 
in adulterio , mentre egli vivea , le tre sue nuore , 
mogli destre suoi figliuoli; V essere questi figliuoli re 
Tun dietro all' altro ^ morti in meno di undici anni 
senza successione , con passare la corona di Fran* 
eia nella linea di Carlo di Valois neHanno iS^S, 
diedero molto da parlare a coloro che vogliono 
entrare nei gabinetti del cielo, e crederono tutto 
ciò gastigo di Dio. Anche in Germania accadde 
un'altro scabroso accidente; cagione poi di gravi 
sconcerti in Germania ed Italia (4)* Nel dì 20 di 
ottobre di quest'anno cinque elettori^ cioè Pietro 
arcivescovo di Magonza ^ Baldovino arcivescovo 
di Treveri , Giovanni re di Boemia suo nipote e 
figliuolo del fu imperadore Arrigo > Valdemaro 
marchese di Brandeburgo e Giovanni duca dì Sas- 
sonia , dopo avere indarno chiamati ed aspettati 
gli altri due elettori , elessero in Francoforte re 
dei Romani L>odovico conte palatino del Beno , 
e duca di Baviera , famoso poi nella storia eccle- 

(1) Giovanni Villani ì. $. fe. 65. 

(a) Ferrettis Vicentiaus 1. 3. T. ^ Rer. Ilal. 

(3) Ventura Chrón. Asteus. cap. aS. Tonot ii. Rerum Ital. 

(4) Albert. Argtut, Chroa. Giovanni Villaqi. Ferretas Vicen^ 
tiouf lib. 7, 
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siastica col nome di Lodovico il bavaro. Egli fu 
poi solennemente coronato in Aquisgpana , ma 
non dair arcivescovo di Colonia, come portava il 
rituale. Gli altri due elettori , cioè Arrigo arci- 
vescovo di Colonia, e Ridolfo eonte palaùno del 
Reno , e duca di Baviera , elessero re de' Romani 
Federigo duca d' Austria , figliuolo del fu impe- 
radore Alberto che fu coronato in Bonna dal sud- 
detto arcivescovo di Colonia , e non già in Aqui- 
sgrana , dove secondo, il rito dovea farsi la fun- 
zione. Parea chiaro il diritto del bavaro , e Già- 
van Giorgio Ervarto (i), che nel secolo prossima 
passalo acremente scrisse contro del Bzovio in 
difesa d' esso bavaro , pretende che secondo le 
leggi e gli usi deir impero ^ legittima ed incoa- 
trastabile fosse la sua elezione. Ma ciò non si pota 
persuadere all' emulo Federigo , e a chi era per 
lui: però si venne all'armi, e n' ebbe per molta 
tempo a piangere la Germania. 

Dappoiché mancò di vita V imperadore Ar- 
rigo, parea che avesse da finire il mondo per la 
fazion ghibellina d' Italia , stante il gran potere 
del re Roberto che signoreggiava non solamente 
nel regno di Napoli e in Provenza, ma anche in 
Roma, in Firenze, in Lucca, iu Ferrara, nella 
Romagna, in Pavia, Alessandria, Bergamo e in 
varj luoghi del Piemonte. Giberto da Correggia 
gli avea anche suggettata Parma. Tuttavia diversi 
dall'opinion del volgo furono gli avvenimenti* 
Aveano, siccome abbiamo detto, i Pisani ghibel- 
lini preso per loro signor Uguccione dalla Faggiuo- 

(i) Hervartus in Lud. IX. Imp. 
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]a (s). Questo accorto e vigilante capitano non 
perde tempo a muover guerra ai Lucchesi eoa 
ispesse cavalcate e fieri saccheggi sino alle porte 
della loro città, dove nel di i4 di novembre 
del precedente anno fu vicino ad entrarvi con 
loro gran paura e danno. Rinnovò nel presente 
le scorrerie , retrocedendo quando venivano in lor 
soccorso i Fiorentini ; e subito dappoiché s'erano 
ritirati , tornando al medesimo giuoco. Seguito 
tanto questo doloroso flagello, che i Lucchesi di- 
scordi fra loro «'indussero a stabilir pace coi Pi- 
sani, a rimettere in città gT Interminelli e gli 
altri fuorusciti ghibellini, e a restituire Bipafratta 
con altri luoghi ai Pisani (2). Ma clie? non an- 
dò molto che n'ebbero un mal pagamento. Nel 
dì 14 di giugno essi ghibellini mossero a rumore 
I^ucca, e cominciarono battaglia coi guelfi. Arrivò 
Uguccione coi Pisani che erano d' intelligenza, 
e fu ammesso per la Posteria del Prato in città. 
Andò a ruba V infelice Lucca , e durò per otto 
di il barbaro saccheggio. Ne fuggì Gherardo da 
&. Lupidio, vicario del re Roberto, coi guelfi; 
laonde i Pisani , sì dianzi abbattuti , crebbero di 
credito e potenza per V acquisto di quella città. 
In così funesta congiuntura peri ancora il te.soro 
d'immenso prezzo, riposto in s. Frediano, che 
papa Clemente V vi avea fatto portar da Roma 
e da altri Stati , avanti che Arrigo augusto facesse 
guerra in Roma stessa cali ^ genti del re Roberto. 
Non v^era memoria d'un così grosso bottioo, 

(i) Giovanni Villani I. 9. e. 57. Anna!. Esienses Tom. t5. 
Ber. Italie. 

('à) Albertiaus Mussatus de Gest> Ital. h 2. Rubr. 9. Istor. Fi^ 
stolesiT. ii.Rer. Ital. 



Digitized by 



Google 



ANNO MCCCXIV. 3u5 

fatto iD una sola città ^ come fu quello di Lucca. 
Per questo atroce colpo grande spasimo prese il 
cuor de* Fiorentini , massimamente perchè Uguc* 
cione cominciò a far guerra al loro distretto e 
a quel di Pistoia. Scrissero perciò efficaci lettere 
al re Roberto ; ed egli mandò tosto in aiuto loro 
Pietro suo fratello minore con trecento uomini 
d' armi, ricevuto a grande onore in Firenze nel 
dì 1 8 di agosto. Nello stesso mese volendo il 
medesimo re oramai vendicarsi di Federigo re 
di Sicilia , co' principi suoi fratelli Filippo e Gio- 
vanni ( Raimondo Berengario è chiamato da 
Niccolò Speciale (i) ) e con un'armata di cento 
venti galee, e quasi altrettanti legni grossi da 
trasportar cavalli e munizioni ^ conducendo seco 
duemila cavalieri e fanteria senza fine, veleggiò 
verso la Sicilia (2). Impadronissi a tutta prima 
di Castel lamare, e credendosi di mettere il pie- 
de in Trapani per un precedente trattato, si tro- 
vò deluso. Lo stesso Federigo quegli era stato 
che avea ordita la trama , per fermar quivi le 
forze del re Roberto, siccome avvenne; perchè 
Roberto imprese T assedio di quella città con som- 
mo vigore. Ma questa era ben provveduta di vive- 
ri e di gente, che nulla tralasciò per una gagliar- 
da difesa. Lo stesso Federigo col corseggiar nei 
contorni , andava pizzicando i nemici. Ora per le 
infermità e per la mortalità venne a scemarsi 
di molto r armata del re Roberto. Sopraggiunse 
ancora un'orrida burrasca che mise in conquasso 

(i) nicolaus Specialis I. 7. e. 4* 'I'* io. Ber. Ital. 
(1) GioTannì ViUani 1. 9. e 61, Ferretas Vicentioas Hb. 6. T. 
9. Rer. hai. Chroa. Astense e. 76, T. 11. Rer. Ital. 
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tulli i suoi legni, e impedì parìmenle che non 
seguisse un fatto d' armi con quei del re Fe- 
derigo, già usciti in mare e battuti anch' essi 
dalla medesima tempesta. Veggeudosi dunque 
Boberto a mal partito per la perdita di trenta 
galee, e per la mancanza delle vettovaglie , s ap- 
pigliò alia risoluzione di trattar qualche accordo; 
sicché fu conchiusa tra loro una tregua di tre an- 
ni e due mesi e mezzo ^ e col favor d'essa nel 
finire dell* anno Roberto malcontento di tante 
spese iuutilmente fatte, e della perdita di molta 
gente e di molte navi , se ne tornò a Napoli a 
macchinar degli altri disegni. 

In Ferrara, che gli Annali estensi (i) dicono 
donata da Clemente V a Sancìa moglie del re 
Buberto , fu un trattato fra alcuni cittadini e fuo- 
ruscili ghibellini per levarla di mano ad es5o re. 
Vennero costoro nel mese di giugno pel Po col 
naviglio de' Mantovani alla volta di quella città; 
ma alzatasi una fortuna in esso fiume , andò a 
male il lor disegno. Molti ne furono presi e 
falli giustiziare da Pino dalla Tosa , vicario ivi 
del re Roberto. Aspra guerra intanto seguitava 
fra i Padovani e Cane dalla Scala (2); ma P^ 
dova , la quale più che mai abbisognava dir con- 
cordia in si pericoloso impegno, non la nudriva 
nel suo seno a cagiou delle fazioni e prepoten- 
ze, frutti consueti delle repubbliche italiane di 
allora. Quivi nel di 34 d* aprile nata rissa fra la 
iiobi^ famiglia da Carrara, terra sul padovano^ 

(1) Annales Eiteusei T. iS. Ber. Tul. 

(a; Albertinus Musiatus de Gest. lUl. 1. 4* Rub. i. Tom. B, 
Ber. Italie. 
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capì della quale erano allora Jacopo ed Ubertino^ 
e quelle di Pietro Alticlino e Ronco Agolante^ 
due potenti plebee di quella città : tutto il po- 
polo vi si interessò. Vi fu della mortalità e 
non pochi saccheggi , ma prevalsero ì Carraresi* 
La casa di Albertino Mussato istorico andò an- 
ch' essa allora a sacco (f)- Continuò dipoi 1^ 
guerra contro Cane dalla Scala , e nel settem- 
bre i Padovani con tutte le lor forze improv- 
visamente arrivarono sino alle porte di Vicen- 
za (2) con tale baldanza, come se andassero a 
diporto ed avessero in pugno quella città. Pre- 
sero il borgo di 8. Pietro , e gli diedero il sacco 
con tutte le scelleraggini che accompagnano si- 
mili congiunture. Incredibile fu il terrore nella 
città y quand* ecco inaspettatamente arrivar Cane 
da Verona. Al primo avviso dell' insulto dei 
Padovani saltato a cavallo il furibondo Scali- 
gero con uu sol famiglio, si avviò alla volta 
di Vicenza (3). Entrato nella confusa città , ri- 
mise il cuore in petto a quei cittadini , e senza 
perdere tempo nel dì 17 di settembre fatto lor 
prendere Tarmi (4)» unitamente coi Tedeschi della 
s^uarnigione uscì per una porta addosso ai Pa- 
dovani, con alte grida intonando tutti: viva 
Cane (5). Se ne stavano i buoni Padovani spar- 
si e senza guardie. Il nome temuto di Cane 
e r ardire de' Vicentini , furono fulmini che ha - 



(I) Cortus. Chroa. T. la. Rer. Ital. 

(a; AoDtl. Estense^ Ferretus Vitentinus. Chron. Bonooiena. 
et alii. 

(3) Chroo. Verouens. T. «. Rcr. Ital. 

(4) Johann, de Bazano Chrou. Matinens. T. i5. Rer. ItaK 

(5) Gortus. Hist. 1. i. X. la. Acr. Ital. 



Digiti 



zedby Google 



3*8 A N N A L I D' I T A 1 1 A 
starono a mettergli in fuga. La strage d' ^ssi fa^ 
grande, maggiore la copia de' prigiqnieri ^ che 
si fanno montare a mille e cinquiefcento , e il 
bottino inestimabile. Jacopo e Marsilio da Car- 
rara, che da Ferreto viene apj^ellato de' Rossi 
per errore del testo , ed Albertino Mussato re- 
starono oltre a tant'altri in poter de' nemici « 
Questi y mentre Padova si trovava in una fiera 
costernazione, e Cane raunava da tutte le parti 
gente per passar sotto quella città , mossero 
parola di pace con esso Scaligero cbe vi die- 
de ascolto. Tanto finalmente si trattò coli' an* 
dare e venir corrieri da Padova , che questa 
fu conchiusa nel di 20 d'ottobre, per cui fu ce- 
duta da' Padovani a Cane ogni loro pretensione- 
sopra Vicenza. 

Ebbero i Piacentini (i) nel maggio di gue- 
st' anno una rotta da Leone degli Arcelli e da- 
gli altri loro fuorusciti in Vico Giustino. Poscia 
nel mese di settembre Ugo Delfino di Vienna che 
si facea parente dei Torriani , venuto a Pavia, 
in loro aiuto con alcune schiere d'armati , for-, 
mata una grande unione di Pavesi, Cremonesi, 
Parmigiani, Alessandrini , Vercellesi e d' altri 
guelfi, insieme coi suddetti fuorusciti, ostilmente > 
venne sul Piacentino per terra e per acqua. Bru- 
ciò quest' armata il ponte dei Piacentini sul Po, 
ed entrò nel borgo di s. Leonardo, dove si fermò 
nove giorni, disponendo le macchine per espu- 
gnar la città. Al governo d' essa era Galeazzo 
ViiK^onte , già eletto signore della medesima, il 
quale si preparò per una valida difesa. Ma insor- 

(<; Ghi'OQ. Placentin. T. t6. Rer. Ital. 
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ta discordia nel campo d'essi collegati, sensa 
far altro maggior tentativo, e con perdita di gente 
lutti se ne andarono alle lor case (i). Se credia- 
mo a Galvano Fiamma (a), Galeazzo Visconte 
gr insegui fino a Tortona* Ili Genova (3) per la 
gara continua di quelle possenti case^ cadauna 
delle quali voleva la maggioranza negli ufiz} ed 
anche la signoria della terra , nacquero varje con- 
tese fra< i Doria e gli Spinoli. Pace fu fatta , ma 
di corta durata. Si venne air armi, e per venti- 
quattro giorni si combattè fra essi e i lor fa- 
zionarj, con interessarsi la maggior parte del 
popolo in si fatta querela che costò la vita a 
moki e r incendio a non poche case. Finalmente 
per r interposizione di alcuni saggi neutrali si 
quetò la guerra ; ma stettero poco gli Spinoli a 
rinnovarla con loro svantaggio nondimeno, per- 
chè sconfitti furono necessitati ad abbandonar la 
città , e a ritirarsi nelle lor terre. I Boria e i 
Grimaldi rimasero uniti, e seguitò Genova a 
reggersi a popolo. Nella Romagna (4) Francesco 
de' Manfredi, correndo il dì 9 del mese di no* 
vembre , mosse a ribellione le città di Faenza e 
d' Imola contro il conte Giliberto de' Sintilli , vi- 
cario della Romagna pel re Roberto. Tentò an- 
cora dipòi con Lamberto e Sanino da Polenta, 
e c0n un' esercito di cinquecento cavalli e die- 
cimila &nti la conquista di Forli , anzi v' entrò 

(1) Bonincontrus ChroD. T. ii. Rer. lul. 

(li) GalTànas Fiamma e. 353. 

(3j Georgkif Stella Aonal. Geoutns. T. 17. Rer. lUl. Gioran- 
ni Villani 1. 9. e 56. 

(4} Chron. Cteaen. T. 14. Rer. Italie. Albertinus Mussat. de 
Gest. eod. 1. 5. Rubr. 5. 
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col favore de* Calbolì ; ma prevalendo gli Argo- 
glio8Ì coi lor Catalani ch'erano ivi dì presidio 
pel re Roberto^ furono costretti gli entrati e 
ì Calbolì coi loro fautori alla fuga. Cesena restò 
dipoi quasi presa da essi Catalani , se non che 
Malatestìno da Rimini accorso li cacciò , e prese 
il governo di quella città. 

! CRISTO MCCCXV, INDIZ. XHL 
Sede Romana vacante. 
Impero vacante» 

Seguitò ancora in quest' anno la discordia 
fra i cardinali, dimodoché neppur fu dato un sue* 
cessore alla cattedra di s, Pietro. In Germania 
continuò la guerra fra Lodovico il bavaro e Fe- 
derigo austriaco, re eletti. Leopoldo, fratello di 
Federigo, fece di molte prodezze, ma restò più 
che mai imbrogliato e diviso il regno. In Italia 
prosperamente camminarono gli afl^ri dei ghibel^ 
lini. Avea Uguccion dalla Faggiuola (i), signor 
di Pisa e Lucca, assediato con gran vigore la forte 
terra di Montecatino , e tentata ancora , ma in- 
darno, la presa di Pistoja. Risoluta di voler la 
terra suddetta, ne continuò ostinatamente Tasse^ 
dio. Stavano per questo in gran pena i Fioren- 
tini. Già era venuto nell'anno precedente in loro 
ajuto Pietro fratello del re Roberto ; ma il re 
intendendo come cresceva semprepiù V ardire e 
la forza d' Uguccione e de' Pisani^ e degli altri 
ghibellini di Toscana, ad istanza d' essi Fioren- 
tini, benché contro il suo volere, vi mandò Fi- 

Ti) Giovanni Villani 1. 9. e. 70. 
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lìppo principe di Taranto altro suo fratello Que- 
sti conducendo seco cinquecento uomini di armi, 
e il principe Carlo suo figliuolo, arrivò a Firenze 
nel dì 1 1 di luglio deir anno presente. Aveano 
intanto i Fiorentini preparata una beir armata 
coH'ajuto dei Bolognesi^ Sanesi, Perugini e d'altri 
guelfi di Toscana e Romagna, il cui numero fu 
detto ascendere ( se pur si può credere ) a circa 
sessantamila persone ; ed unito che fu con loro 
il rinforzo del suddetto principe di Taranto, usci* 
rono in campagna per isnidar Uguccione da Mon« 
tecatino nel dì 6 d^ agosto, e vennero in Val di 
Nievole. Benché di gran lunga inferior di forze, 
pure assai forte era Uguccione , trovandosi con 
lui i Pisani, Lucchesi, e gran copia di ghibellini 
toscani 9 ed alcune schiere inviategli da Matteo 
Visconte. Suppliva il suo senno a quel che gli 
mancava d' armati. Più dì stettero a vista i due 
eserciti, e finalmente Uguccione, perchè gli re- 
Biva tolta la vettovaglia mandata da Lucca , fu 
sforzato a levare il campo; ma con tal maestria 
lo levò , che prevedendo battaglia coi nemici , si 
trovò in istato di ben riceverla (i). Vennero in 
fatti le due armate alle mani nel dì 2q di agosto , 
festa della decollazione di s. Giovanni Battista; 
il combattimento fu duro e sanguinoso, e la vitto- 
ria infine si dichiarò in favore d' Uguccione (2) : 
vittoria delie più memorabili di questi tempi per 
la quantità degli uccisi e per V incredibile botti* 
no. Vi restò morto Carlo figliuolo del principe Fi- 

(1) Storie Pistoiesi. Cortus. Historia Àlbertinus Maisatns et 

alii. 
{a)Chroiiic. Senense Tom. i5. Rer. Ital, 
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lippo ; e Pietro fratello del re Roberto restò som* 
merso in.una palude fuggendo , senza che il suo 
corpo mai si trovasse. Molti altri baroni e coDte- 
stabili vi lasciarono la vita, oltre a più di duemila 
soldati uccisi , ed altri assai annegati , e più di 
duemila e cinquecento prigioni , fra' quali cento 
quattordici delle migliori case di Firenze , e mol- 
tissimi deli* altre città , annoverati dall' autore 
della Cronica di Siena. Perde anche Uguccìone ia 
questa giornata Francesco suo figliuolo , ma senza 
punto scomporsi alF avviso di sua morte. Se gli 
arrendè poi Montecatino, ed egli mise per signore 
in Lucca Neri altro suo figliuolo. Per si grave di- 
sgrazia non si avvilirono punto i Fiorentini^ e 
tanto più fecero coraggio , perchè il re Roberto 
semprepiù impegnandosi a sostenerli , inviò tosto 
in loro ajuto il conte d' Andria e di Monte Sca- 
glioso, appellato il conte Novello, con dugento 
cavalieri. Maggiormente ancora risorse la loro for- 
tuna nell'anno seguente per quel che diremo. 

Non ebbero minor felicità in Lombardia Tar- 
mi di Matteo Visconte , capo del ghibellinismo. 
Volle egli fondare , oppur rifabbricare , dove la 
Seri via mette capo nel Po, un castello, a cui die- 
de il nome di Ghibellino, per frenare le scorrerie 
de' Pavesi contro de' Tortonesi suoi sudditi (f). 
Ugo del Balzo, vicario del re Roberto in Piemon- 
te, coi Pavesi, Vercellesi, Alessandrini ed Asti- 
giani, e coi Torriani , per terra e per acqua nel di 
4 di luglio andò a frastornare quel lavoro ; ma 

(i) Galvan. Fiamma cap. 1 54*. Bonino ontr. Morigia cap. 19. 
Tom. 13. Rer. Ital. Albertinus Mussatus lib. 7. Rubr« 10. Tom. 8. 
Rerum Ital. 
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dalle milizie del Visconte fu rotto. Vi fu ucciso 
Zonfredo dalla Torre , fratello di Pagano vescovo 
di Padova. Edoardo dalla Torre con ottanta altri 
nobili di parte guelfa rimase prigione. Guglielmo-' 
Ventura (i) scrive che ira i prigionieri m contaro- 
no il genero e il nipote di Ugo del Balzo^ e più di 
mille Alessandrini e Valentini. Inoltre nel dì 6 
venendo il di 7 di ottobre, Stefano figliuolo di 
Ma tteo Visconte furtivamente circa V aurora en- 
trò in Pavia, e $' impadroni di quella città • Ac-' 
corse Ricciardino ossia Biccardino, figliuolo del-^ 
r imprigionato Filippone conte di Langusco per 
opporsi ; ma nella mischia restò ucciso. Con che 
Matteo restò padrone di sì importante città, con 
liberar tutti i prigioni, fra i quali Manfredi da 
Beccaria , e rimettere in città tutti i fuorusci- 
ti. Furono in tal congiuntura presi A morato , e 
Guidotto figliuoli del fu Guido dalla Torre ^ e 
commesse di gravi ruberie ed iniquità^ ma colla 
morte di pochi. Così Pavia , con esserne scacciati 
i guèlfi, tornò ad essere {ghibellina ; e Matteo Vi-» 
sconte vi fece fabbricare una fortezza per mag- 
giormente assicurarsi di quel popolo. Era in quei 
tempi il Visconte signor di Milano, Pavia, Pia-^' 
cenza, Como , e Bergamo. Provveduto di molti 
bellicosi figliuoli , al governo di cadauna teneva 
egli un d'essi: il che gliene assodava T acquisto.^' 
iNon passò r anno che anche il popolo d' Alessan-> 
dria (2) per opera di Tommaso del Pozzo si ribel- 
lò al re Roberto , e si diede al medesimo Viscon- ' 

(1 J Ventur. Chronic. Astense cap. 79. Tom. 11. Rernm Itai, 
Bonincootr. Morigia. Àlbertinus Mussatus, et alìi. 
(3) Chroq. Astense cap. 8|. T. 11, Rer. Ital. 
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te. Ciò fu nel mese di dicembre. Anche Tortona 
era stata molto prima presa eoa armata mano da 
Marco Visconte figliuolo d'esso Matteo. Bonincoo- 
tro Morigia racconta (f), essere avvenuto quel- 
r acquisto nel di primo di dicembre , giorno di 
domenica: il che indica T anno precedente. Fe- 
cero in guest' anno guerra viva a Cremona Cane 
dalla Scala signor di Verona e Vicenza ^ e Passe- 
rino de'Bonacossi signore di Mantova e Mode- 
na (a). Dopo la presa di alcune castella guidarono 
Tefiercito sino alle porte di quella città^ aspettan- 
do che si facesse qualche commozione nell' at- 
territo popolo. Giberto da Correggio accorso colà 
da Parma, tanto animo diede ai Cremonesi, che i 
nemici vedendo di perdere quivi il tempo si riti- 
rarono. Ma Cane in tal occasione ( se pur non fu 
nell'anno seguente) occupò la ricca e popolata 
terra di Casal maggiore, e vi lasciò una buona 
guarnigione. Da queste avversità commossi i Cre- 
monesi, si appigliarono al partito di proclamar 
loro Mgnore Jacopo marchese Cavalcabò, ma con 
dispiacere della contraria fazione , di cui era capo 
Pontino de' Ponzoni. Però tutti questi adirata 
uscirono della città , e, si afforzarono in Soncina^ 
Pizzighettone, e in altre castella di quel territorio;^ 
Tolta fu in quest' anno a Matteo Visconte da Ma- 
ranzio Guìnzone, e poi da Soncino Benzone, Cre- 
ma. Lodi'iaio Visconte podestà di Berga.mo diede 
una gran rotta al ponte di s- Pietra ai guelfi fuo- 
rusciti colia morte di più di mille d^essi. Furono 

(i) Bouìncontrus Morigia Chron.cap. 19. T. 22. Rerum Ital. 
(q) Àlbei tÌQus Mussatus lib. 7. Rubr^ ig.Toro, 8. Rerum ìtal^ 
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anche delle novità in Porli (i); |>eirciócehè i Cai- 
boli con Cecco e Sinibaldo degli OrdelafB vi rien- 
trarono per forza, e ne scacciarono gli Argogiioai, 
e le genti del re Roberto nel di 2, oppure 1 2 di 
settembre. Questo medesimo fatto . viene descritta 
da Ferreto vicentino (2), con dire che il suddetta 
Cecco, cioè Francesco degli Ordelaffi , chiuso in 
una botte , si fece introdurre in Forlì , e quivi 
segretamente incitati gli amici alla sollevazione 
contro del re Roberto, s' impadroni della cit- 
tà, dalla qual poscia cacciati i Calboli restò egli 
signore. Ne parla ancora Albertino Mussato (.^), 
Così quella città abbracciò la fazion ghibellina, e 
seppe sostenersi dipoi contro gli sforzi di Diego 
vicario del re Roberto. Stando nella terra di Ruz- 
zala gli Spinoli ed altri fuorusciti di Genova, fa- 
ceano guerra alla lor patria (4)* In Genova si pre- 
parò un possente esercito di mille e cinquecento 
cavalli, e di circa diecimila pedoni sotto il co- 
mando di Manfredino marchese del Carretto, e si 
marciò contro degli usciti. Furono ben tre volte 
respinti i Genovesi colla morte di più di cinque- 
cento d'essi; infine soperchiando col numero gli 
avversar), li misero in fuga; presero, saccheggia- 
rono e distrussero dai fondamenti Ruzzala. Ma 
nel di seguente eccoti i fuorusciti di nuovo com- 
parire con dugento cavalieri tedeschi^ venuti al 
loro soldo, con tal empito che n'andò sconfitta 
l'armata genovese, restandovi uccisi più di mille 
d' essi, e prigioni fra gli altri il loro capitano ^ 

(i) Chron. Caesen, T. 14. Rer. Ital. 

(a) Ferretus Vicentinos 1. 7, T. 9. Rer. lUl, 

(3) Albertìnus Mussai. 1. 7. Rubr. I3. 

^4) GeorgiMs Stella Annal. GenucnSf T. 17. Rerum ìtal, 
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e Lamba Doria epa due suoi figliuali {i), i quali 
collo sborso di diecisettemila fiorini d' oro ricu- 
perarono dipoi la libertà. 

/ CRISTO MCCCXVI. INDIZIONE Xir. 
jiNNO DI } GIOVANNI XXII. PAPA i . 

( Impero vacaote. 

Essendosi finalmente accordati i cardinali di 
trattar deir elezione di un nuovo pontefice nella 
città di Lione, quivi nel di a8 di giugno, entra- 
rono nel conclave (2), e poscia nel di 7 d' agosto 
promossero al pontificato Jacopo d' Ossa da Ca- 
hors , già vescovo di Frejus, poi d' Avignone, e 
infine cardinale vescovo di Porto^ personaggio di 
bassissimi natali, di piccola statura, ma. scaltro e 
di gran sapere^ massimamente ne' canoni e nelle 
leggi. Molte notizie di sua vita prima del pon- 
tificato si hanno da Ferreto vicentino (3), e da 
Giovanni Villani (4). Prese il nome di Giovanni 
XXII. Da li a un mese, cioè nel di quinto di 
settembre, fu coronato in essa città di Lione^ e 
nel seguente mese andò a mettere la sua resi- 
denza in Avignone città del suddetto re Roberto, 
dove nelle quattro tempora dell^ avvento feccia 
promozion di otto cardinali tutti francesi, eccet- 
tochè Giovan Gaetano degli Orsini di Roma, uni- 
co italiano, con grave mormorazione, per quanto 
si può credere, di chi amava V Italia, e jMangeva 

(i) Chron. Astense e. 90, T. it, Rer. Ital. 
(a) Raynaldus ia Aaoal. Ecol.. Beraardas Guido o^ Appendi^ 
Ptolomaei Luccnsis. 

(3) Ftrretus Vicentious I. 7.T. IX^ Eerum Italie. 

(4) Qiovanni Villaoi. 
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i mali originati dalla lontananza della santa Se- 
de. Insuperbito Uguccion dalia Faggiuola per li 
prosperosi successi delle sue armi (i), governava 
Pisa e Lucca più da tiranno che da signore. Per 
aver fatto tagliar la testa a Banduccio Buonconti 
e a suo figliuolo^ uomini di gran credito e senno 
in Pisa, perchè trattavano di sottomettere la città 
al re Roberto, crebbe V odio de' Pisani contro di 
lui. Parimente in Lucca fece imprigionar Castruc- 
cio ed altri degl* Interminelli, per certe ruberie 
ed omicid) fatti in Lunigiana^ che processati do- 
veano perdere la testa. Ma perciocché Neri suo 
fi^^liuolo dominante in Lucca non si attentava 
d' eseguir la condanna pel seguito grande della 
famiglia d' essi Intermiuellì: Uguccione si mosse 
da Pisa nel di 3 d^ aprile per dar sesto agli affari 
de' Lucchesi. Appena fu al monte di s* Giuliana > 
che Coscetto da Colle^ popolano arditissimo, mos- 
se a rumore la città di Pisa, gridando tutti: muoja 
il tiranno Uguccione. Uccisero la di lui famiglia, 
diedero il sacco al di lui palagio, e poi crearono 
lor signore il conte Gaddo de' Gherardeschi, uomo 
savio e di gran valore e podere. Con questa mala 
nuova in corpo arrivò Uguccione a Lucca, oppure 
gli fu portata in quella città, e quivi ancora aven- 
do trovato tutto in tumulto, accresciuto poi dalla 
voce di quanto era a evenuto in Pisa : determinò 
di mettere in salvo la vita, ritirandosi di colà col 
figliuolo e colle sue genti : rovescio esemplare del- 
l' instabil fortuna dell' umane grandezze. Castruc- 
ciò liberato dalla carcere e dal pericolo della testa 

(i) Giovanni Vìllaui 1. 9. e. 76. Islcw» Pìstol. Ferrttus- Vi- 
«eniiaiis , et alii. 

Tomo XIX, aa 
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(alcuni dicouo per ordine dello stesso Uguécione 
prima di sua partenza )y da lì a qualche tempo fu 
proclamato per un'anno signore di Lucca : tempo 
bastante a chi era provveduto di mirabile ardire 
ed accortela; per non dimettere più le redini dì 
quel goyerno. Uguccione se n' andò al marchese 
Spinetta Malaspina , poscia venne a Modena (i) 
nel di aS d'aprile, e finalmente si ricoverò presso 
Cane dalla Scala , che a riguardo del ghibellini- 
smo e del credito suo nell' arte della guerra il 
fece suo capitan generale. Furono biasimati i Pi- 
sani da molti, come ingrati ad un' uomo che dal 
basso stato , in cui sì trovavano , gli avea alzati 
tanto alto, e dietro era a farli più grandi. 

L'ordinario mestier delle città italiane di 
questi tempi divise nelle maledette sette dei ghi^ 
bellini, e guelfi, era di andar macchinando, 
come Tuna fazione potesse abbattere 1' allra. In 
Brescia (2) la signoria stava in mano dei ghibel- 
lini , capo di essi la famiglia dei Maggi. I guelfi 
rimessi in quella città rodevano il freno ^ veggen- 
dosi da meno , forse anche poco ben trattati dagli 
altri. Fecero essi un segreto trattato con Jacopo 
Cavalcabò marchese signor di Cremona , città 
guelfa ; e questi con alcune migliaia di armati 
iieir ultimo di di gennaio comparve colà , e fu 
ammesso per la porta di a. Giovanni. Nel qual 
f empo anche altre schiere di guelfi arrivarono 
dalla riviera del lago di Garda e da altri luoghi. 
U podestà di Brescia marchigiano, postovi dai 

(1) Johauo.de BaxanoChron. Mutin. T. i5. Rer. Ital 
l'i) IVJalvec. Chron. Brixian. 1. 9. c- 39 T. i4< Rer. lui. Aq- 
nale* Esten*. T. XV. Rer. Ital. 
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Maggi , quei fu che li tradì per quattromila fio* 
rini , ed aprì la porta ai nemici. Gran combatti- 
mento segui fra essi e i ghibellini ; e questi ultimi 
infine sconfitti sloggiarono , riducendosi alle ai» 
stella d'Iseo, Palazzuolo , Chiari , Pompiano, gli 
Orci, Quinzano ed altri luoghi, nei quali si fe- 
cero forti , cominciando appresso una dura guerra 
contro alla lor città, sostenuti ancora da Cane 
dalla Scala. Ma poco durarono le contentezze del 
suddetto marchese Ca valcabò» 1 Pontoni, gii Amati, 
ed altri fuorusciti di Cremona culle lor forze il tene- 
vano corto. Giberto da Correggio signor di Parma, 
gran caporale dei guelfi, andò a Cremopa per trat- 
tar r accordo fra loro. Ponzino de' Ponzoni non 
volea pace, se il Cavalcabò non rinunziava la si- 
gnoria. Andò a finir la faccenda che quella volpe 
di Giberto V indu^^se a rinunziare, e poi fece 
proclamar se stesso signor di Cremona. A questo 
avviso gliela giurarono Matteo Visconte , Can 
dalla Scala e Passerino signor di Mantova capi 
de' ghibellini. Segretamente pertanto ordirono un 
trattato in Parma con Gianquillico di san Vitale 
genero di Giberto stesso , con Rolando Rosso 
suo cognato, e con altri nobili, ne' quali egli 
maggiormente confidava* Questi nella festa di 
s. Iacopo apostolo^ nel di a5 di luglio mossero a 
rumore la città gridando lutti popolo , popolo. 
Accortosi Giberto che troppo grossa era la tempe- 
sta , si ritirò a Castelnuovo , Campigine e Guar- 
dasone, dove si fortificò^ ed implorò T aiuto 
dei Bolognesi , Padovani e Fiorentini. Andò po- 
scia fino a Napoli a trovare il re Roberto , ed 
ottenne ottocento cavalieri da lui e dalla lega 
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guelfa , coi quali velluto a Castelnuovo fece aspra 
guerra a Parma. Anche i Parmigiani entrarono in 
lega col Visconte , collo Scaligero e con Passerino 
di Mantova. Nel mese d' agosto deir anno presen- 
te (i) Ugo del Balzo , e Ricciardo Gambatesa , 
vicari in Piemonte del re Roberto entrati nel 
territorio di Alessandria , vi presero le castella 
d'iviglie , Solerio, Quargnento, Bosco, e Castel- 
laccio. Allora Matteo Visconte inviò ad Alessandria 
più di mille uomini di armi, coi quali e colle 
sue genti Marco suo figliuolo non solamente ri- 
pigliò que luoghi e diedegli alle fiamme , ma fece 
anche molli prigioni dei nemici. Guerra ancora 
in quest'anno fu nel territorio di Cremona , por- 
tatavi da Cane e da Passerino. Giberto da Cor- 
reggio non trovandosi quivi sicuro , con Jacopo 
Cavalcabò si ritirò a Parma , da dove poi fu cac- 
ciato , siccome abbiamo detto. Fecero allora i Cre- 
monesi lor capitano Egidio Piperata. In soccorso 
di essa città di Cremona volle passare pel Mode- 
nese un corpo di fanti e cavalli, raunato in Bo 
logna (2), ma Francesco Menabò podestà per Pas- 
serino nel di 17 di febbraio coi Modenesi ito ad 
assalirli nella villa di s. Michele^ molti ne uccise 
e più ne fece prigioni. La città di Cervia (3) nel 
di 6 di aprile dell'anno presente si diede sotto 
il dominio di Ostasio da Polenta signor di Ra- 
venna. E Guecelo da Camino nel mese di giugno 
occupò la città di Feltre nella marca di Trevigi , 
con iscacciarne il vescovo che n'era padrone (4). 

(1) Chroii. Asleuse e. 8a. T. ii. Rcr. llal. 

(3) Bonifacius de Morano Chron. T. 1 1. Rer. Uni. 

(3j Chronìc. Caesen, T. i4 Rer. Italie. 

{\) Corlfii. Chron. T. 12, Rerum Ital. 
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Poscia s'imparentò con Cane dallaScala, oltehen- 
do in moglie di un suo figliuolo Verde figliuola 
di Alboino Scaligero. 

CRISTO MCCCXVII. I«D1ZI0NE XV. 
^NNO Bì l GIOVANNI XXII. PAPA a. 

Impero vacante. 

Attese in quest' anno papa Giovanni XXII ' 
a fondar nuovi vescovati in £ rancia (i), trincian-' 
do specialmente la Tasta diòcesi di Tolosa, la cui- 
chiesa eresse in arcivescovato. Essendo oramai 
terminata la tregua^ già fatta fra Roberto re di 
Napoli e Federigo re dì Sicilia (:i) , Roberto più ' 
che d'altra cosa voglioso di ricuperare la Sicilia^ 
spedì colà Tommaso da Marzano conte di Squil*- 
laci con una gran (lotta e con un potente esercito. 
Sbarcò egli in Sicilia nel mese di agosto, niun 
conquisto vi fece, ma diede un tal guasto ^al paese 
fin sotto alle porte d^ Messina , senza che Federigo 
ardisse mai di affrontarsi con lui, che comune opi- 
nione fu cke s'egli ritornèiva Tanno seguente al 
medesimo fuiiesto giuoco^ la Sicilia non potea reg- 
gere a qiiesto flagello. Susseguen temente mandò 
papa Giovanni i suoi nunzj a Federigo , con eiibir^i ^ 
mediatore di pace, ordinando che intanto egli de-! 
positasise in mano degli ufizialipontìficj la città di 
Keggio cogli altri luoghi occupati in Calabria. Fé- 
(Merigo cqndiscese ai voleri del papa col depositò 
delle terréni Garlabria, ma si* trova poi ingannalo, 

.. .\ , . or ; 

0)R&yoii1olus Anoal- Ecclesiast. 

fa) Nicol- Special. Histor. 1. 7. e 8. Tom. la. IU^»w* Utile 
Giovanoi Villani^ib. 9- cap. 81. 
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perchè il j>apa leconsegaò aire Roberto che le ri- 
teime per se. Stabili intanto fra loro esso pontefice 
una tregua di tre anni, non già per far servigio a 
Federigo, ma perchè gl'imbrogli di Genova dei 
quali parlertfniQ, occuparono di troppo il re Rober- 
to, luviò Federigo ad Avignone i suoi ambascia- 
lori per la progettata pace ; ma Roberto se ne 
rise, né alcuno v'inviò , contento di aver con 
tdnta facdilà ricuperati quei luoghi, e di mantener 
tuttavia le sue speranze di riavere anche un di 
la Sicilia tutta. Nella torbida sempre città di Ge- 
nova crebbe! io quest^anno si fieramente la diffi- 
denza e discordia fra i cittadini (i) , che si diede 
principio ad una memorabil guerra , in cui pre- 
S9 impegno buona parte dell'Italia , e che fu se- 
minario d'infiniti mali. Nel di i5 di settembre 
vi'entraroiio senz' armi gli Spinoli fuorusciti col 
consenso dei Fiescbi. e Grimaldi, cercando pace. 
Non,^ [fidando gli uni degli altri, uscirono di 
città i; Bòria. Tennero poi loro dietro gli Spinoli 
e queste due forti famiglie, dianzi nemiche dive- 
nute, amidie , s'impadronirono ( non so se nel 
presente, o nel susa^egueate anno) di Savona e 
di Albenga , con ribellarsi al comune di Gè nova 
e; far lega con Matteo Visconte e cogli altri ghi- 
bellini di Lombardia. Riaiaserp i guelfi padroni 
di Genova, e per questa divisione nell' anno se- 
guente cominciò una fiera e sanguinosa tragedia 
diEi fq dèlie pia strepitose di questi tempi. Gio- 
vaoni Villani ^u) racconta essere tutto ciò proce- 
duto da segreto manopolio del re Roberto che 

(;i)G«argitis$teU« Aooal, Getiueus. T. i7.Rer. Ital. 
(a) GiovauDÌ ViUani 1. 9. e. 85. 
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voleva esclusi i ghibellini da quella ciUà , perchè 
ridotta essa a parte guelfa, sperava egli di acqui<> 
starne il dominio, siccome infatti gli rìnsci. A que« 
sto fine volle ancora che fra i Pisani ed altri ghi* 
bellini di Toscana dall' una parte, e i Fiorentini 
Lucchesi, Sanesi ed altri guelfi di Toscana dall'al- 
tra , seguisse pace; il che a' Fiorentini , pieni tut- 
tavia di odio e di rabbia per la sconfitta di Monte- 
catino, rincrebbe forte. Ma perciocché si mostra* 
vano renitenti i Pisani ad accordare a' Fiorentini 
l'esenzion delle loro gabelle > la sottile accorteesa 
di essi Fiorentini trovò un' invenzicHie per guada- 
gnare il punto. Finsero di raddoppiare i pubblici 
aggravi per avere ogni anno di entrata cinquecen- 
tomila fiorini di oro ^ e ne sparsero la Toce. Poscia 
spedirono corriere in Francia con lettere finte a 
quel re e al papa , acciocché mandasse loro uno 
dei principi della ca^ con olille uomini d' armi 
e con lettere di cambio per sessantamila fiorini. 
Per via di Pisa fu inviato il corriere ; ^eco era una . 
spia fidata , che quando egli fu in Pisa , andò a 
rivelarlo al conte<jaddo e agli anziani, i quali gli' 
fecero mettere le mani addosso. Trovate e Ielle 
quelle lettere, ne restarono ammirati, e ck)noscen* 
do che per loro |iou* facea di mantener la guerra, 
si arrenderono alle proposizioni di pace, ritenendo 
quanto aveano preso. 

Tentò in quest^ anno nel mese d' agosto 
Uguccione dalla Faggiuola coir aiuto di Cane 
dulia Scala di rientrare in Lucca , dove avea dei 
trattati. Venne in Lunigiana al marchese Spinetta 
Malaspina per questo. Ma scoperti i suoi anda- 
menti ^ fu rumore popolare in Pisa f la famiglia 
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de* Lanfranchi n'ebbe graa danno ; ed Uguccio- 
ne, fallito il colpo, se ne tornò a Verona. Allora 
Castruccìo signore di Lucca , nemico aneli* egli 
d'Uguccioiie, fece l^a coi Pisani^ poi guerra al 
marchese Spinetta ^ toglieodoli Fosdinuovo ed 
altre castella : perlochè Spinetta si ritirò anche 
esso. colla sua famiglia a Verona. In Parma (i) 
nel mese di settembre Manno dalla Branca di 
Gubbio, podestà di quella città, uomo dabbene, 
trattò di pace fra que' cittadini è Giberto da 
Correggio fuoruscito che infestava molto la pa- 
tria. Ne segui la concordia. Giberto riebbe i suoi 
beni , è fu rimésso in città , con ptiomeasa di me- 
nar vita privata. Parimente nel mese d' aprile i 
fuorusciti guelfi di Piacenza (2) consegnarono le 
lor castella a Galeazao Visconte signore di quelb 
città, e riebbero i lor beni col ritorno alla patria. 
Il solo Alberto Scotto fu mandato ai confini a 
Crema ;doive nel dt a3 di gehnaio dell' anno se- 
goente diede fine ai suoi giorni , lasciando dopo 
di sé la brutta- memoria di molte frodi e di gravi 
danni recaci alla patria ^ua. Questo, medesimo 
spirito di concordia si stese a Modena (3), dove 
nel di 3 d' agósto per cura di Federigo dalia Scala 
podestà furono reintegrati nel > possessi dei loro 
beni Fraiicesco dalla Mirandola ^ i Pii^ i Gor^ani 
e gli altri usciti ^ e tutti vennero alla patria ri- 
cevuti con amore dagli altri cittadini nel di 2 
d' agosto. Fece oste in quest* anno nel mese di 



fOChnm. AttoBM T. i5. flerom luK 
(9) ChroB. Plaosntio. T. 16. Ber. lui. 

fS) Moran. Chr6n« MutineuA. T. ii. Ber. lUl. JoSuntiei dm 
Clirosi. T. iS. fUrum ital. 
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maggio Cane datila Scala cpntra de'Bneaciafiì ia^ 
favore de^ fuorusciti ghibellini ; prese Cast%iione 
e Montechiaro , e reco loro degli, altri danni (j), 
Mentreegli si iratieneva in quelle iparti,! assediami* 
do Lunato, i, Padovani (:i)^ giacdbè ae la i^kleroc 
bella 9 fingendo che qiiie&ta fosse risoluzione di 
particolari , e non del comune , torsero a valersi 
del tempo propizio , per ricuperare la perduta 
città di Vicenza* Aveano essi menato un trattalo 
con céri i Vicentini, e ricevutine anche gli estag-^ 
gì per quésto. Ma il traittaio era doppio, e di t^l^ 
io veniva di maao in mano informato Jo Scalige- 
ro. Ferreto vicentino (3) pretende che .Cane ne 
avesse T avviso dai Carraresi stessi padovani.. Ora 
stella notte del di ai vegnente del meseiS^iddetto 
ì Padovani colle genti comandate da Vinciguerra 
conte di s. . Bonifazio , giunsero sotto Vicenza >.e 
trovate lé porle chiuse) si, applicarono a dére la 
scalata a quella :<;iilà^ e molti ancora :v'entrarono«> 
Jlvvisàto dqi %raditcìri ^ oppure ;dai Carràipeoi, Cà-- 
ne /eccolo comparire coniUguccione e coti' quei> 
pòchi che per la sua . gran fretta pciteroiìQ se- 
guitarlo* Fece egli tosto, aprire una. porta., e i 
Padovani credendola aperta per introducali) si 
videro air-improvviso piombare addossò Tadt^ 
rato Gàne. ' Parvero pecore air arrivo del lupo; 
Tutti allora! a gambe; molti d' èm furono^ nc^ 
cisi^ molti presi/ fra' quali lo. stesso conte di s.. 
fioni&zio y capitano che mori fra pochi: giorni 

f I ) GhroD . Veronense Tom. 8. Rerum lUlic. Cbronic. Estense 
al» «npra. 

(3) CbroD. Patarin. T, 8. Ber. 1tai. Cortus.^ Cb^on, et alii. 
(3J Ferretoa Vicentiuw 1. ;. T. 9. Ber. U41I. 



Digitized by 



Google 



346 ANNALI D'IT ALI A 
per le ferite ricevute ; e restò in preda de^ Vicen- 
tini tutto il loro equipaggio. Qui però non finì 
la disavventura de' Padovani. Trovò Cane un ta- 
vernàio della fortissima terra di Monselice , per 
iK>ine o soprannome Maometto ( i ) / ^1^® promise 
di dargli adito in quella importante fortezza. Di-- 
sposte le cose nella vigilia della festa di s. Tom* 
roaso apostolo. Cane senza badare alla stagione 
orrida pel freddo, ito colà con Uguccioiie e con 
grosse brigate y s'impadronì delb terra , é da lì a 
cinque giorni della rocca di Mon«elice, Inpredibil 
fu il terrore de' Padovani per qu^ta perdita , già 
sVaspettavaho Gufne all^ porte ^ ed egli intanto 
colla forza prese la nobil terra d' Este ciie poi 
barbaramente diede alle fiamme, e quindi obbligò 
alia resa la ricca e riguardevol terra di Monta- 
gnana. Animato da cosi felici successi lo Scalige- 
ro (:i), dopo avCT preso al suo soldo da Arrigo 
conte del Tirolo cento lancie, passò dipoi nel 
pievato dì Sacco, territorio allora il più* abbon- 
dante e pingue nel Padovano, dove indicibil fu 
la preda di tutti i beni. Andò aiìcbe ai borghi di 
Padova ^ e distrusse quello di s. Stefano. Non vi 
volle di più', porcile i Padovani nellanno seguen- 
te chiedessero pacete adoperati ppr nlédiatori i 
Yeoiezìani, l'ottennero da Caue^ col. cedergli* i 
lor diritti sopra T occupate terre, e dargli ancora 
quella di Castelbaldo in pegno. I Carraresi, secon- 
do Ferreto, legreta niente se T ialéndeano' con esso 
Cane. 

(a) Albertinns Mussai. T. S. Rerum Ital. Ferretus Yìcentinus 
1 7. T.g.Reriltai. 

(a; Cortu». Chronic T. Xll. Rer, lUl. 
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Fìnquì i Ferraresi aveano provato il duro 
giogo de'GuafiConi , ossia de' Catalani^ cioè della 
guaroigìone posta in quella città dal re Rober*^* 
to (1). Le avanie ed insolenze di costoro erano il 
pane d'ogni giorno di quell'angustiato popolo^ 
dimodoché ho io sempre sospettato chela giusti-^ 
zia catalana passata in proverbio per questi pae-: 
si, avesse origine dai loro perversi portamenti (2). 
Giunti oramai all' orlo della disperazione quei 
cittadini , chiariti della differenza che passa fra 
l'essere governati dal principe proprio e il vivere 
all'ubbidienza di gente straniera, ordinariamente 
venuta solo per succiare il sangue de' popoli ; e 
vogliosi di ritornar^ sotto l'amorevol dominio: 
de* principi estensi^ nel dì 4 d' agosto del presen- 
te anno mossero a rumore la terra , e coli' armi 
incominciarono as{»*a battaglia con essi Guasco- 
ni. Ritìraronsi costura in Castel Tealdo, e tutte 
l'altre fortezze della città vennero alle mani (ki 
Ferraresi, i quali spedirono tosto a Rinaldo edO- 
bizzo marchese d' Este , figliuoli del marchese^ 
Aldrovandtno , aicciocchè venissero. Vennero que^> 
sti senza perdere tempo; e quel popolo confortato» 
dalla loro presenza e valore, tosto si diede ad 
espugnare caste! TeaWo per terra e pel Po con 
delle barbotte e con un lupo, cioè con un castello 
posto sopra due navi. Studiaroiisì nello stesso» 
tempo i marchesi estensi coi Pepoli ed altri amici 
di Bplogna di far differire la venuta dell' esercito 



fi)Chron. Caesen Tom. 14. Reram Italie. 

(ik) CbroD. EsteoM T. i5. Rer. Ital. Joannet de Bmeano , rom. 
eod. ITerreiaA Vicentinus lib. 7. Tom. 9< Rer. U«t. GoitUfl. Chron* 
X. ta. Rer. lui. 
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bolognese in aiuto de' Guasconi ; e camminò cosi 
felicemente il concerto , e Tindefessa espugnazion 
del castello , che prima dell' arrivo de'Bolognesi 
Tébberoin ndano colla morte di tutto quel pre- 
sidio , con poscia darlo alle fiamme e diruparlo. 
Liberati in questa guisa i Fcirraresi dal giogo stra- 
niero j con immenso giubbilo diedero ossia resti- 
tituirono la signoria della città ai marchesi d'Esle 
siuddetti nel di i5 d' agosto. In quest'anno ancora 
net mese di settembre Cane dalla Scala, Passerino 
signore di Mantova e di Abnlenà, e Luchino fi- 
gliuolo di Marco Visconte (i), fecero oste di tiuovò 
contro di Cremona. Sì era quella citt^ poco dianzi 
più che nfòi scompigliata, perchè rientratovi ii 
marchese- Jacopo Cavalcabò avéa sotto la buona 
fede .ucciso Egidio: Piperata capitano del popolo 
c<m cinquanta de' migliori cittadini. Ne fuggi 
Ponzino de^ Ponzon) co' suoi' seguaci , e fatto ri* 
doHò ai capi della lega ;^ibelliiia, li condusse 
allfassedió di Crem^Dna. Ma per quanto operassero, 
nulla poteijoàio guadagnare: tale e tanta fu la 
difesa di* quél popplo aiutato dai Bcesciani. In 
questo mentre i Bolognesi (2)^ per distorre Pas- 
serino da queir impresa, nel dì ig d'xittobre^ostil- 
mente vehnero sul t^ritorio di Modena sino alla 
villa d'Alharelo , commettendo. in tutte Quelle vi* 
ciname ogni male ita danno de' Modenesi. Varie 
guerre eziandio furono in qu^ti tempi nell'Asti- 
giano e liei Piemonte (3), che per essere di poco 

(i) Corio Istor. di MiUno. 

(d), Jobanties de Bazatio ' GbnotQ*< T« iS. Il«r^ iUh Moranat 
CbroH.'DluUAeiis. T, 1 14 J%«r.JUl« . 

(3) Chron. Asteuie e 94. T, 1 1 . Acr. Ital. 
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momento io le tralascio. Altre De furono iu Ro- 
magna (1)9 dove Diego di Larae conte di quella 
provincia pel re Roberto, andò airasaedio di Forlì 
nel dì 28 di giugno^ ma con poco profitto. Poscia 
nel settembre segui pace fra lui e i Cesenati dal^ 
Tuna parte^ e i Forlivesi dall' altra. 

Spedi nel gennaio di quest^ anno (2) papa 
Giovanni XXII lettere esortatorie di pace, e nun- 
zi ancora ai principi e alle città d^ Italia y insi- 
nuando loro che deposti gli odj, e dato fine alle 
fazioni 9 abbracciassero tutti la concordia. Questo 
appunto era ed è Tufizio de^ sommi pontefici; ed 
abbia m già veduto di sopra cbe tali esortazioni 
fecero frutti in Piacenza , Parma , e Modena. Ma 
altro ci volea che parole a guarir le cancrene dì 
allora. Si aumentò poi questa terribil malattia j 
dacché papa Giovanni , cessando d' essere padre 
comune ) sposò gr interessi del re Roberto, e di- 
venne aperto protettore de 'soli guelfi. Era questo 
pontefice , per attestato di Ferreto (3) e del Vii* 
lani (4) 9 creatura d' esso re. Da lui riconosceva 
tutto il suo essere , perchè in sua corte era dal 
nulla salito in alto, e coli' aver finte lettere (se 
pure è vero ) a nome d^ esso re, avea ottenuto dal 
papa il vescovato di Frejus ; e poi per opera dì 
lui era giunto alla sacra porpora e al pontificato. 
Chi ben rifletterà al sistema di questi tempi, non 
avrà difficoltà ad immaginare che il suddetto re 
Roberto tendeva al dominio di tutta Fltalia; odia- 

(OChron. Gaesen. T. XIV. Her. lUl. 

(1) Raynaldus in Annal. £ccles. 

(3; Ferretus Vicentiaus 1. 7. T. 9. Rer. Ital. 

(4) Gioyanui Villani 1. 9% 
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va i ghibellini fautori dell'Impero, perchè con- 
trarj a' suoi disegni ; né volentieri vedeva in Ita- 
lia imperadore alcuno , standogli davanti agli 
occhi i pericoli corsi sotta Arrigo VII. Cadde pu - 
re in acconcio dei suoi affari che in Germania 
fossero eletti in discordia due re de'Romaoi , cioè 
Lodovico il ha varo e Federigo d'Austria. Gra a 
cura ebbe sempre oberto che papa Giovanni 
non decidesse mai la contesa ; e dacché , siccome 
vedremo I Tebbe il bavaro decisa coli' armi , Ro- 
berto procurò che seguitasse la ripugnanza della 
corte pontificia a non voler mai riconoscere per 
re de' Romani esso bavaro: dal che provennero 
sconcerti e scandali gravissimi. Stuzzicò inoltre 
esso re papa Clemente V , e poi lo stesso papa 
Giovanni XXII a far da padrone nel regno d'Ila « 
lia, vacante l'impero, per quanto allara si preteu- 
dea. Motivo di stupore ^ siccome già accennai, può 
essere oggidì , come sì giungesse in quel tempi a 
dichiarar vassalli della santa Sede grimperadori, 
e spettante al papa l'assoluto comando in esso 
regno italico nella vacanza dell'impero^ Ma non 
è da stupire, considerando che il re Roberto fa-- 
ce va allora da papa ; né i pontefici operavano se 
non quello che a lui piaceva. Per questa via si 
studiava Roberto di stendere V ali per V Italia 
tutta colla depressione dei ghibellini , ed inual- 
zamento de' guelfi suoi partigiani. Il peggio fu 
che sopra questa base dell' autorità temporale e 
del governo dei papi nel regno d' Italia si foni- 
darono le scomuniche e gì' interdetti contro chi 
non era ubbidiente ai voleri pontificj. Àbbiama 
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dagli Annali milanesi (i) che nell'anno prece^ 
dente , ma più probabilmente nel presente, ayea 
papa Giovanni comandato che ninno in Italia 
s' intitolasse vicario imperiale , né si mischiasse 
nel governo delle terre delFimpero senza licenza 
della Sede apostolica. Perciò Matteo Visconte, 
lasciato quel titolo, si fece proclamare dal popolo 
signor generale di Milano. E perchè egli non mise 
in libertà i Torrìani prigioni^ come pretendeva 
il papa , né volle dipendere da lui nel dominio 
di Milano, fu sottomessa quella città all'interdetto, 
e poi scomunicato esso Matteo. All'incontro Cane 
dalla Scala (2) nel di 16 di marzo del presente 
anno riconobbe per re de' Romani 1' eletto Fede- 
rigo d' Austria , gii giurò fedeltà , e da lui prese 
il titolo di vicario dell'impero in Verona e Vi- 
cenza. Intimò in quest'anno papa Giovanni (3) 
ai Ferraresi di rilasciare il dominio di quella città 
in mano de' vescovi di Bologna e d' Arras auoi 
deputati , sotto pena delle scomuniche. Ma i Fer« 
raresi che troppo malconci s' erai^o ritrovati , 
dacché passò la lor città sotto il governo ponti*» 
ficio , diedero di belle parole , ma si guardarono 
di venire a' fatti , sentendosi troppo bene sotto il 
governo de' marchesi estensi. 

(1 ) Annales Mediolan. T. 16. Rerum Italie. Boniocontr* Chcon* 
1, ia. e. ai. T. la. Rer. Ital. 

(aj Cortus. Cbroo. T. la. Rerum \UÌ, 
(3} Raynaldui Anual. Ecclea* 
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/ CRISTO MCCCXVIII. INDIZIONE h 
JÉNNO DI ) GIOVANNI XXII. PAPA 3. 

( Impero vacante. 

DiEDESi nel di 25 dì marzo di quest' ann» 
princìpio ad una memorabil dolorosa scena in Ge^ 
nova (i) per Timplacabil discordia di quei cittadi- 
ni. I Doria e gli Spinoli fuorusciti ghibellini^ pieni 
di astio cootra dei Fieschì^ Grimaldi e degli altri 
guelfi dominanti nella patria, fecero venir di 
Lombardia con un possente esercito di cavalleria 
e fanteria Marco Visconte figliuolo di Matteo^ il 
quale unito colle forze dì essi fuorusciti cinse d'as- 
sedio la città di Genova, città ben provveduta 
prima dai guelfi , e con impareggiabii coraggio da 
loro difesa. La torre del Faro per due me^i si 
tenne salda contro tutti gli sforzi degli assedia n ti. 
Infine fu presa ; preso ancora fu il borgo di Prea 
e quel di s. Agnese nel dì 27 di giugno , e si 
cominciò a tormentare colle macclvine la città 
medesiàia. Trovandosi in questa maniera mollo 
allo stretto i Genovesi dominanti , spedirono am- 
basciatori al re Rd^erto, esponendogli quel cbe lo- 
ro avveniva per avere aderito alle di lui insinua- 
zioni, ed offerendogli la signoria della città, purché 
in tanto bisogno recasse loro soccorso. Non altro 
che questo desiderava ed aspettava Roberto. Però 
messa insieme una flotta di ventisette galee e di 
quaranta uscieri^ cioè navi grosse da trasporto 
e di altri legni , dove imbarcò mille dugento ca- 

(3] Georgiuf SteUa Aonal. Geuueni. T. 17. Rer. llal. Gio:if«o- 
ni Viiliini U9.C. 68. 
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valieri, seimila fanti e copiosa vettoTaglia (i), in 
persona egli stess) CfdJa regina sua moglie , e con 
Filippo principe di Taranto e Giovanni principe 
della Morea , suoi fratelli venne a Genova nel di 
ao di luglio, e vi fece nel dì seguente la sua so. 
lenne entrata. Poscia nel dì 27 di esso mese fu 
data a luì ^ e insieme a papa Giovanni la signoria 
assoluta di Genova per dieci anni avvenire. Era 
un'apparenza quella compagnia del papa. Roberta 
se ne serviva per fare paura ai ghibellini , e mag* 
gìormente assodare la suu fazione e signoria iu 
quella città. Non cessò per questo Tarmata 
ghibellina di far guerra viva alla città, molestando- 
la continuamente coi trabucchi e colT altre mac- 
chine da guerra e con vari assalti ; e tuttoché Ro- 
berto a vessie un poderoso esercito, superiore di 
molto a quel dei nemici per gli aiuti a lui venuti 
dalla Toscana, pure tenendo i nemici le fortezze 
d'intorno , campeggiar non poteva , e gli conve- 
niva dimorare stretto nella città. Di grandi pro- 
dezze si fecero in tale occasione da amendue le parti 
ma troppo io mi dilungherei se volessi narrarli. Arri- 
vò a tant' audacia Marco Visconte , che mandò a 
sfidar lo stesso re di combattere con lui a corpo a 
corpo per terminar quella contesa , del che molta 
si offese, e grande sdegno ne prese Roberto. 

Secondo il pessimo costume di questi si scon- 
volti tempi , turbossi nell'anno presente la quiete 
di Modena (1) dove era signore Passerino de^ Bo- 

fi) Chron. Astense e. 99. T, 9. Rcr. hai. 

(3) Morauus Cbroii. Mutinens, T. 11. Her. Ita). Jobauu^s de 
Bazauo Chron. T. i5. Rer. Hai. 

Tomo XIX. a5 
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nacossi ^ signore ancora di Mantova. Zaccheria 
de' Tosabecchi gli tolse la nobii terra di Carpi 
nel di 17 di gennaio. Nella mesza notte dello 
stesso giorno Francesco della Mirandola con Pren- 
diparte suo figliuolo e Guido de' Pii nobili e po- 
tenti di questa città ^ che nel precedente anno 
aveano ricevuto per grazia il rientrarci , mossero 
a rumore il popolo modenese, e coiT armi costrin- 
sero i provvisionati di Passerino a ritirarsi nelle 
case dei nobili di Fredo, dove assediati, impe- 
trarono poi r uscita libera fuori della città. Cosi 
Francesco Pico della Mirandola si fece proclamar 
signore di Modena. Niccolò da Fredo gli consegnò 
dipoi Spilamberto per liberar Giovanni suo fratel- 
lo dalle carcerile similmente Arrivieri da Magreta 
gli rassegnò il suo castello. Nel dì primo di marzo 
tutti gli sbanditi da Modena rientrarono nella cit- 
tà con gran festa ^ ma nel di .1 di aprile il suddetto 
Francesco bandi le famiglie dei nobili da Fredo, 
da Magreta , e de^ Buzzalini ; le quali ricorse a 
Passerino , fecero che egli con Cane della Scala , 
e molte schiere di armati nel di 27 di luglio ve- 
nisse ad assediar Modena. Vedendo poi che ninna, 
commozione si facea nella città, e dato indarno 
un'assalto dai fuorusciti , se ne andarono tutti do- 
po sette di malcontenti. Più felicemente riusci 
ai collegati ghibellini V impresa di Cremona , 
dove signoreggiava il marchese Jacopo Cavalcabò 
di fazione guelfa. Diedero essi nuovo aiuto a Pon- 
zino de' Ponzoni(i) , e questi con intelligenza di 
alcuni cittadini entrò la mattina per tempo nel 

(0 Gbron. PUcent. T. 16. Ber. Hai. 
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di 9 di aprile ( il Corìo(i) scrive di febbraio, ma 
credo con errore,) in quella città, e prese la piazza. > 
Allora il Cavalcabò in fretta co' suoi seguaci scap- 
pò (bori della città (n). Il Ponzone dipoi fu pro- 
clamato dal popolo signore di Cremona , ma di 
Cremona città oramai spopolata , ed impoverita 
per le tante passate sciagure. Giovanni da Bazano 
scrive (3) che Passerino dei Bonacossì fu dipoi 
creato signor di quella città. Anche in Padova ac- 
cadde rautazion di governo (4)« Dacché riuscì airac- 
cortezza e potenza di Jacopo da Carrara e pei suoi 
consorti , di far ritirare da quella città la ricca ed 
emula casa dei Macarufficon altre potenti famiglie 
e con Albertino Mussato istorico, facile fu a lui diot- 
tenere ancora il principato di quella citlà. Fece 
pertanto esso Carrarese raunare il consiglio gene- 
rale dei Padovani^ dove espose la necessità di quei 
tempi di eleggere un signore perpetuo , in cui stes- 
se la balìa e la cura del pubblico governo per ca- 
gion dei correnti bisogni. Il concerto era fatto ; 
senza venire allo scrutinio^ tutti i guelfi e i ghi- 
bellini ancora , con segreto contento di Cane dalla 
Scala , gridarono lor signore Jacopo da Carrara 
che fu il primo di sua casa a signoreggiar quella 
terra. Questi poi, per quanto potè , cercò l'amici- 
zia di Cane : al qual fine promise ancora di dar per 
moglie Taddea sua figliuola di età puerile a Masti- 
no nipote di esso Cane. In un parlamento tenuto 
ai di i6di dicembre in Soncino, fu nel presente 

{\) Corio Istoria di Milano, 
(a) Giovanni ViUani 1. 9. e, 89. 
(3) Johannea de Bazano Cbr. T. i5. Rer. Ital. 
(4J Cortus Chron. T. 9. Rer. Ital. Ferretus Vicentinus T. la. 
K«r. lui. Cbrou, Patayia. T. 8. Rar. Hai. 
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anno (i) dichiarato il suddetto Cane dulia Scala 
capitan generale della lega dei ghibellini collo 
stipendio di mille fiorini di oro per mese. Se ore 
diamo a Galliano Fiamma , fu questo un ripiego 
presq dalla sagacilà di Malteo Visconte , perchè 
il re Roberto facea di grandi esibizioni a Cane 
per istaccarlò dagli altri ghibellini. Aveva esso 
Cane (i) dei trattati con alcuni cittadini di Tre- 
vigi, e vogliosissimo di quell'acquisto nel di pri- 
mo di ottobre spedi colà Uguccion dalla Faggiuola 
suo capitan generale coli' esercito suo. \Non ebbe 
eflfetio la congiura. Tuttavia in suo potere, vennero 
le principali terre di quel contado , cioè Noale, 
Asolo, Monte di Belluna , e fu cominciato ila 
blocco a quella città. 

( CRISTO MCCCXIX. INDIZ. II* 
^IUNO oi\ GIOVANNI XXII. PAPA 4. 

( Impero vacaote« . . 

OsTiNÀTiMCMTE continuarono ai>cbe nel verno 
i Lombardi e i Genovesi fuorusciti Y assedio di 
Genova. (3). Rincresceva non poco al re Roberto 
di trovarsi cosi chiuso in quella città , e senta 
poler £ire impresa alcuna luminosa e degna di 
iin par suo. Finalmente gli fu suggerita la ma- 
niera propria di vincere quella pugna. Fece egli 
Imbarcare nelle sue navi quattordicimila combat- 
itti ti con ordine di sbarcare a Sestri di Ponente 



(1) Ferrettts Vicentinuj I. 7. T.0. Rer. Hai. GaWaii. Flaniot 
-e. 357. T. 11. Rer. Ital. Cbroa. V'tro^tnM. T. S. Rer. lul. 
(3) Cortnf. Chrou. T. la. Rer. lui. 
(3) Georgiuj StelU Aflnal. Genueni. T« 17. Rer. Ital. 
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per aver campo di far battaglia coi nemici in 
quella pianura. Corsero per impedire lo sbarco i 
ghibellini; ma finalmente nel di cinque di febbra- 
io la fanteria guelfa saltò in terra , e benché tre 
volte rispinta ^ fece ritirare i ghibellini a Casti- 
glione ; e di là ancora li fece, poco appresso slog- 
giare. Allora Marco Visconte trovandosi fra due 
fuochi y e temendo anche della fede dei fuoru- 
sciti genovesi y perchè era insorta discordia fra i 
Doria egli Spinoli ^ levò precipitosamente il campo 
lasciando indietro parte ancora ^dell'armi e del 
bagaglio , e con gran fretta si ritirò a Suzzala, a 
Gavi e ad altri luoghi. Tutto contento allora il 
re Roberto di aver liberata Genova, e lasciato ivi 
per suo vicario Ricciardo Gambatesa, nel dì 39 
di aprile , colla regina , co' fratelli ^ e molti suoi 
nobili e genti di armi s'imbarcò in sette galee 
(il Villani scrive, e con più verisimiglianza (1), 
in quaranta ) » e fece vela per andare alla corte 
pontificia dimorante in Avignone. Credevansi ora- 
mai i Genovesi di riposare, quando nel di i5 
di maggio si videro i ghibellini di Savona entra* 
re con sei galee ben armate nel porto di Geno- 
va ^ e rapire una grossa galea carica di merci , de 
stinata per Fiandra. Poscia nel di 27 di luglio 
eccoti arrivar r esercito de' fuorusciti e de' Lom- 
bardi ghibellini, che di nuovo strinsero d'asse- 
dio la città medesima di Genova. Aveano essi 
armato in Savona vent' otto galee , colle quali 
fecero gran danno alle riviere e alla stessa città. 
Nulla dirò io degli assalti e delle frequenti bat- 
taglie succedute in questo insigne assedio. Se gran- 

(i) Giovanni Vìllanr I 9. e. 96. 
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di furono le offese^. non minor fu la difesa ^ ga« 
reggiaiido in valore ambedue le parti; e per lutto 
1' anno seguitò dipoi questa brutta nnusica con 
istrage di moltissimi combattenti. Fu continuato 
per tutto il verno T assedio ^ ossia blocco di Trevì- 
gi, fatto dall'armi di Cane dalla Scala (i). Tro* 
Tandosi in cosi pericoloso stato Rambaldo conte 
di Collalto, gli Avvocati y Azzoni ed altri nobili 
di quella città ^ spedirono ambasciatori a Federigo 
duca di Austria , eletto re de' Romani , pregan- 
dolo di prendere la signoria di Trevigi , e di soc* 
correrli. Accettata volentieri tale esibizione^ Fe^ 
derigo inviò tosto il conte di Gorizia con nir 
grosso corpo di milizie tedesche a prendere il 
possesso di quella città. Allora Cane si ritirò 
da que' contorni , e cercò T amicizia d' esso conte 
con cui ancora stabilì pare nel mese di giugno. 
Ma l'inquieto Cane non finiva mai un'impresa 
cbe nello stesso tempo non ne macchinasse un' al* 
ira. Ancorché fossero freschi i capitoli della pace 
ièrmata co' Padovani , pure cominciò a cercar dei 
preterii per romperla. Fatta lega con Rinaldo 
ed Obizzo marchesi d'Este^ dominanti in Fer- 
rara , Rovigo ed altri paesi , pretese che Jacopo 
da Carrara signor di Padova rimettesse in città 
tutti i fuorusciti , altrimenti vi avrebbe egli prov* 
-veduto. Era disposto il Carrarese a farlo, ma Cane 
trovati degli altri uncini , non si mostrò con- 
tento delle condizioni , e poi nel dì quinto d' a- 
gosto andò all'assedio di Padova* Cercò allora 
Jacopo da Carrara soccorso dal conte di Gorizia' 
S' interposero anche i Veneziani per la pace, ma 

( i) Coittts. Cbron T. 12. Rer. lul. 
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seB2a effetto , perchè troppo ingorde erano le di* 
mande di Cane. Jacopo da Carrara che non volea 
veder perire cosi mìseramente la patria $ua , fece 
esibire al conte di Gorizia la signoria di Padova 
da darsi a Federigo duca d^ Austria. Vi accon* 
senti il conte con far di larghe promise ai Pado- 
vani ^e\ di <|iiattro di novembre. E Federigo 
mandò nuove genti in muto loro. Non era an- 
cora palese questo trattato, quando il conte di 
Gorizia mostrandosi tuttavia in favore di Cane, 
spedi al -di luì campo cento de' suoi cavalieri^ 
con ordine segreto cbe uscendo i Padovani , ten- 
tassero con loro di far prigione Caoe. Piò scal* 
troGane,^! vedere esposta bandiera rossa nelle 
mura dì Padova ^ immaginò tosto quel ch^era, 
e disarmati quei Tedeschi, li fece tutti prigioni. 
Sotto quella città terminò sua vita Uguccion 
dalla Faggiuola che tanto avea fatto parlare di 
se in Italia, e fu onorevolmente seppellito in 
Verona^ 

Guerra eziandìo fu in Piemonte (i). Nella 
vigilia di s. Giovanni Battista di giugno Marco 
Visconte figliuolo di Matteo, cogli usciti d'Asti, 
e più di mille cavalli ed aiireitanti fanti andò 
sotto la città d'Aiti ^ dirupò gli spalti e diede 
un'assalto, in cui circa cinquanta soldati entraro- 
no nella città, ma Inrono anche vigorosamente 
respinti. Scorgendo p'm difficile , di quel che si 
pensavano , V impresa ,■ se ne andarono con Dìo. 
Air incontro Ugo del Balzo, vicario del re Ro- 
berto in Piemonte , uno de' più prodi capitani 

r I ) Cliron. AsUnse e. 99. Toni. 11. Ber. Ital. Bosiucontruf 
Chroo. Mod. e. a3. T. la, R<r. lui. 
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di quel tempo (i), $ì portò con tutte le sue 
forze e con quelle degli Astigiani sul fine di 
novembre air assedio d' Alessandria , città allora 
soggetta ai Visconti^ e per tradimento entrò nel 
borgo di Bergolio. Ma andando nella seconda do* 
xtienica di dicembre a Monte Castello con un cor- 
po di sua gente, si scontrò con Luchino Visconte 
mandato dà Mèitteo tJuo padre con quattrocento 
cavalli in soccorso d'Alessandria. Subito furono 
le lance in resta; gran combattimento sì fece; 
rincaserò sconfitti i Provenzali ; e lo stesso Vgo 
del Balzo con più di venti ferite perde ivi la 
vita. Nel di- i6 di maggio Manfredi de'Pii prese 
là nobil terra di Carpi colla morte e prigionia 
d'alcuni de^'Tosabecchi (:ji) clie se n'erano im- 
padroniti. Poscia Francesco dalla Mirandola, si- 
gnore allora di Modena, nel dì 28 dì settembre 
colla milizia de* Modenesi andò all' assedio dì 
Carpi. Taqto fecero con danari i fuorusciti , che 
Giberto da Correggio nelF andare con gran quan- 
tità di cavalli verso il Bresciano, si portò colà e 
fece levar queir assedio.Il perchè Francesco dalla 
Mirandola trovandosi attorniato da' nemici , men- 
tre anche i signori di Cassuolo ad istanza di Pas- 
serino dei Bonacossi gli faceano guerra viva: 
veone alta risoluzione di trattar accordo con esso 
Passerino signore di Mantova , e di restituirgli il 
dominio cji Modena. La concordia fu fatta , e nel 
di ultimo di novembre ritornarono i Bonacossi 
in possesso di quesla città. Furono mandati ai 

(1} Galvanas Fiamma e 358. T. ii. Rer. Ital. 
(3; BAnifacius Bloranus Chron. T. 1 1. Rer. Ital • Johannes de 
Basano Chron. Mutineas. X* iS» Rer. ital. 
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confini ì guelfi^ ma con hsciar godere i beni al - 
le loro famiglie. A tutti faceva paura in questi 
tempi r infalicabil Cane dalla Scala ; ma spe« 
talmente ne temevano i Bresciani, perchè li te^ 
neva in un continuo allarme per le molte casteila 
che stavano in mano dei loro fuorusciti ghibel^ 
lini, protetti dal medesinio Cane e da Passénnai 
signor di Mantova. Fatto dunque consiglio gene^ 
rale in Brescia, determinò quel popolo di dar la 
signoria della lor città al re Roberto , capo e 
pretettor de' guelfi, sperando sotto le ali sue di 
sostenersi meglio in mezzo a tanti nemici (ly 
Non era il re partito per anche da Genova , quan- 
do arrivarono colà i Bresciani coiroflferta sud-* 
detta , che fu di buon cuore accettata nel dì 2S 
di gennaio , >siccome apparisce dalle lettere d'esso 
re scritte a' Bresciani , e riportate dal Malvezzi. 
Poscia giunto B<^rlo ad Avignone, di col^ spe- 
di a Brescia per suo vicario Giovanni da Acqua « 
bianca nel mese dì giugno. Risentirono ben to* 
sto i buoni influssi della loro risoluzione i Bre- 
sciani , imperocché Roberto ordinò ai Fiorentini^ 
Bolognesi ed altri della lega guelfa di sommini-i 
strar loro un' abbondante, soccorso. 

Fecesi in Bologna (2) una taglia di mille 
cavalieri, capitano d'essa Giberto da Correggio 
che vi uni altra sua gente, e i fiioruscìti di 
Cremona , e marciò alla volta di Brescia. Quivi 
col popolo bresciano fece guerra ai loi* fuorusciti, 
e quasi tutte le castella, da loro occupate ri tor-* 
narono alla divoziotie della città. Fece di più il 

(1) Malyecius Chrou. Brixian. T* i4- Ber. lUl. 
('k) GioTAoni Villaui L 9. e. 99. 
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Correggesco* Alle istanze dì Jacopo Cavalcabo 
che seco militala coi fuoro^citi guei6 di Cremo- 
na, venne coli' esercito e collo stesso regio vicario^ 
per isnidar da Cremona i ghibellini. Era dive- 
nuta oramai quella smunta città il giuoco della 
fortuna (i). Una notte del mese d'ottobre per 
tradimento v'entrò Giberto da Correggio colla 
sua armata ^ la qual vi commise crudeltà ed ini* 
quità senza fine; uccise, o discacciò i ghibellini 
e il presidio ivi posto da Cane e da Passerino. 
Se crediamo al Corio (a), il Cavaicabò tornò ad 
esserne signore; ma le Croniche più vecchie as- 
seriscono che ne restò padrone Giberto ^ il quale 
non vi dovette far le radici, per quanto ve* 
dremo. Ma mentre il suddetto vicario regio* era 
in Cremona ( il perchè non si sa ) il popolo 
di Brescia corse ài palagio della sua residenza 
e diede il sacco a tutto quanto il suo arnese. 
Elessero dipoi per vicario un Simone Tempe- 
sta oltramontano, che fu poscia confermato dal 
re Roberto ^ ma non senza suo sdegno , avendo 
egli digerita la insolenza di quel feroce popolo 
per non potere di meno. Fu mandato in que- 
st' anno da papa Giovanni per conto della Ro< 
magna (3) Aimerio da Castello Lucio, gran dot- 
tore di l<^gge. Questi fabbricò poi una fortissima 
rocca in Bertinoro e un buon castello in Cesena. 
L' ubbidivano i Romagnuoli in pagar le taglie e 
il tributo . dei Fumanti ; ma per se ritennero le 
città e terre collo stesso dominio, o governo 

(i)ChroB. Piacent. T. 16. Her. ÌU\, Chron. Estense T. i5. 
Aer. Italie. 

(t) Corio Storia di Milano. 
(3)Chronic Gaesen. T. 14. Rer. Ital. 
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dì prima. Secondo la Cronica di Cesena una 
fiera pestilenza fu in quest' anno in Italia , e 
specialmente afflisse la Romagna. Nella marca 
d' Ancona , non so se per i demeriti degli ufi- 
zialì pontifici , oppure per l'iniquità de' popoli , 
seguirono delle funeste novità (i). I popoli di 
{teca nati e d' Osimo presero V armi contro di 
Amelio marchese di quella marca, e trucidarono 
ben trecento de' suoi parziali , non la perdonan- 
do il loro furore neppure agl'innocenti figliuoli; 
scacciarono ancora il vescovo e il clero con altre 
enormità che son da tacere. Chiamarono essi al 
loro governo Federigo conte di Montefeltro^ gran 
caporale dei ghibellini in quelle contrade (2). 
L' esempio di costoro servi ai ghibellini di Spoleti 
spalleggiati dal medesimo conte Federigo, per 
prender nel nifvembre l'armi contro ai guelfi con- 
cittadini , e per cacciarne dugento in prigione, e 
mettere in fuga il resto. Quivi ancora seguirono 
omicidi , incendi ed altre scelleraggini , compagne 
fedeli dei saccheggi. Per questo eccesso i Peru- 
gini, guelfi allora di fazione, che non erano 
potuti accorrere a tempo in a|uto degli oppressi, 
impresero poi l'assedio di Spoleti. E il papa man- 
dò in Italia Beltrando dal Poggetto cardinale di 
s. Marcello, il quale dai malevoli veniva creduto 
figliuolo del medesimo papa (3), per provvedere 
ai disordini dello Stato ecclesiastico, originati 
principalmente dal volere stare i papi a darsi bel 
tempo in Provenza^ abbandonata la sedia loro 

fi) Raynaldus in Annalib. Ecclesiaste 

(3) Giovanni Villani I. 9. e. lox 

li) Petrarca Epist. 7. siue titulo. Giovanni Villani , ed altfi* 
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data da Dio, e i sudditi proprj. Fece in qoe^. 
sfanno (i) Matteo Visconte uu' azion degna di 
lode, e fu quella di ricuperare il tesoro della 
chiesa di Monza , che già fu impegnato dai Tor^ 
riani quarantasei anni prima , consistente in co* 
rone d'oro, calici ed altri vasi ornati di pietre 
preziose di- Talar© di *ventiseimila fiorini d' oro. 
Disimpegnato che l'ebbe, portollo in persona a 
Monza nella vigilia del santo natale, e colie sue 
roani lo pose nel!' altare, raccomandai>dob> efli-^ 
cacemente a que' canonici. 

(i)Boiiincoutrus Chron. Mod. 1. a. e. 2^ 1\ 1%. Rer. UaL 
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